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DELLE GUERRE CIVILI 

% 

DI FRANCIA . 

DI ARRIGO CATERINO DAVILA 



Si espongono nel libro decimo k eollevazioni ragionate 
dalla morie del Cardinale e del Duca di Guisa: l’unione rìn- 
novata in Parigi ed in molte altre città del reame : l' autorità 
del comando , ed il titolo dato al Dura di Mena di Luogo- 
tenente generale della corona. Comanda il Re che siano for- 
mati processi delle operazioni dei Principi morti : continua gli 
Stati : e con varia disposizione de’ deputati viene alla condii- 
sione. Tenta il Re di placare l’animo del Papa grandemente 
commosso per la morte dd Cardinale di Guisa-' spedisce a 
Roma il. Vescovo di Hans a questo efletlo : ma continoa il 
Pontefice , e fa gravissima indolenza in Concistoro. Procura 
il Re di pacificarsi con il Duca di Mena , ma nè anco que- 
sto disegno gli riesce. Passa il Duca a Parigi , e comincia in 
diverse maniere a muover 1’ armi : stsbilisra il consiglio ge- 
nerale della lega , ed il particolare dei sedici di Parigi : spe- 
disce personaggi a Roma per confermare 1* animo del Papa ^ 
il quale pubblica poi un monitorio cantra il Re di Francia , 
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6 DELLE GUERRE CIVILI DI FRANCIA 

c fomenta grandemente la lega. Il Re necessitato a comineiar 
la guerra , s’ accorda con il Re di Navarra , e conclude seco 
la tregua. L’ ambasciatore del Re Cattolico parte dalla Corte, 
e se ne va a risedere in Parigi appresso i capi della lega. 
Parte anco il Legato del Pontefice , e non avendo potuto ot- 
tenere che il Duca di Mena consentisse alla pace , esce fuori 
del regno. Si comincia per ogni luogo furiosamente la guerra : 
rompe il duca di Monpensieri i Gaulicri nella provincia di 
Piormandia. S’ abboccano nella città di Tura il Re di Fran- 
cia , e quello di Navarra. Il Duca di Mena prende la città di 
Vandomo : fa prigione il Conte di Brienna : assalta ne’ bor- 
ghi di Turs l’ infanteria del Re ; occupa e prende molti po- 
sti : sopraggiunge il Re di Navarca con 1’ esercito, ed il Duca 
partendo prende molte piazze sul viaggio di Normandia. As- 
sedia il Duca d’ Ornala San Lis; combatte con il Duca di Liin- 
gavilla c con il Signore della Nua , c perde la giornata. Torna 
il Duca di Mena per rimediare a questa perdita verso Parigi. 
Marcia il Re con 1’ esercito alla me<1esiina volta : prende Ger- 
geo , Putiers , Ciartres , Etampcs , Montereo , Poessl , ed altri 
luoghi ; s’ unisce seco il Duca di Monpensieri ; arrivan gli 
Svizzeri e gli Alemanni levati in suo soccorso ; occupa le 
terre d’ intorno , e pone 1’ assedio a Parigi ove II Duca di 
Mena e il popolo con poca speranza di difesa pensano di fare 
r ultimo sforzo. Esce dalla città Fra Jacopo Clemènte Dome- 
nicano; s’introduce nella camera del Re, o lo ferisce con un 
coltello nel ventre. Il Re morendo dichiara legittimo succes- 
sore il Re di Navarra , e lo persuade a farsi Cattolico : flul- 
tna 1' esercito, e particolarmente la nobiltà nel prendere riso- 
luzione : deliberano finalmente riconoscere il Re di Navarra , 
purché sia assicurata la religione : egli fa loro una scrittura 
con promes.sa d’ abbracciare la fede Cattolica Romana : si parte 
‘dalle mura di'Parìgi per la diminuzione dell’ esercito ; mostra 
d’ assediare Roano , c si oónduce a ‘ Diepa: Il Duca di Mena 
4o aeguita grandemente augnmenlato di forze, si combatte a 
Polirtto , ad Arqnes e sotto le mura di Déepn. Arriva soccorso 
al, Re>d.V' molte perir; -leva' il DuCS'di'Mhna l’ assedio ; e pa.vs* 
in Picardia. Il He's’ allarga vCrSO l''Isola di Francia : prende 
c mette » sacco ì borghi di Parigi , passa rìirìflameqte a Tnrs. 
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e p«r la strada espugna molti luoghi. Entra in quella città 
accolto con grandissima pompa ) siede nel parlamento; scusa 
con la nobiltà la dilazione, che frammette di muta^ religione : 
si conduce nella bassa Normandia , e riduce tutta quella prò» 
vincia in sno potere. 

C^onsegul alla sanguinosa tragedia , nella quale avea 
terminato 1’ anno mille cinquecento ottantotto , spa- 
ventosa e terribile mutazione di scena : perciocché) pas- 
sata la nuova della morte de’ Signori di Lo reno il giorno 
medesimo in Orleans ^ il seguente giorno in Parigi, ed 
indi di mano in mano in ogni parte della Francia , 
non è possibile a credere quanto se n^ turbassero e 
se ne commovessero gli animi, non solamente della 
plebe inclinata per natura e per consuetudine ad ab- 
bracciare 1’ emergenti occasioni di cose nuove , ma di 
tutti' gli ordini e di tutte le qualità di persone, e 
quello che parve molto strano , di molti ancora sti- 
mati per 1’ addietro uomini di prudenza- e di modera- 
zione. 

Da questa così grave turbazione degli animi nacquero 
ne’ primi impeti strabocchevoli e precipitosi effetti. Im- 
perocché la citt à di Orleans , avvezza a tenere già molto 
tempo innanzi le parti della lega, ma solita ancora in 
tutto il corso delle guerre civili ad essere la prima a 
sollevarsi, ricevute le nuove della morte del Doca di 
Guisa c della prigionia di tutti gli altri , da coloro. che, 
fuggendo precipitosamente da Bles , s’ etano a primo 
tratto ivi ricoverati, e particolarmente dal Signore di 
Rossieux , uno de’ consiglieri 'della* lega, senza alcun 
determinato consiglio e senza aspettare alcun capo che 
la reggesse , prese apertamente l’ armi Ja medesima se- 
ra ,< e discacciati o conculcati i magistrati r^j - che 
procurarono di ostare alla aoUevaiàoiM, ai pose po- 
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8 DELLE GUERRE CIVIU DI FRANCIA 
polarmente ad oppugnare la fortezza, nella quale alla 
divozione del Re era con pochissimi soldati il luogo- 
tenente di monsignore di Eniraghes, e come in acci- 
dente subito privo di tutte quelle cose che sono ne- 
cessarie a poter custodire una piazza. Fece il medesimo 
la atti di Ciartres , ancorché ne’ passati moti avesse 
'tenuto le parti del Re , e, discacciati tutti qnelli che 
- favorivano il nume regio , o che volevano opporsi alla 
sollevazione, messasi in arme, cominciò da tè stessa 
' senza T assenso dei magistrati a governarti. 

, Ma nella città di Parigi pervenuta la nuova la vi- 
gilia del Nat^e nell'' inclinar del giorno, la quale Ri 
prima portata da un corriere spedito da Don Bernar- 
dino Mendozza, e poi dal capitano Ippolito Zenzala 
Ferrarese, uno de' capitani trattenuti appresso il Duna 
tli Guisa, si chiusero precipitosamente le botteghe, e 
la moltitudine col solito tumulto concorse parte all'o- 
stello di Guisa j ove erano la Duchessa moglie e la 
Duchessa di Mom pensieri sorella del Duca , e parte 
alle porte della citta per aspettare più certe nuove 
e più distinti particolari dedi' accidente seguito , i quali 
come andavano arrivando per il sopraggiungere di quel- 
li , die fuggiti da Bles tutti correvano senza fermarsi 
a Parigi, la plebe ora con urli, ora con pianti , ora 
con ferocissime grida fluttuava nelle sue risoluzioni , 
non essendo ancora parato alcuno a reggere l' impeto, 
ed indirizzare i consigli della moltitudine commossa e 
perturbata ; perciocché la Duchessa di Guisa con animo 
femminile era tutta volta alle lagrime , e la Duchessa 
di Mompensieri, donna altiera e piena di spiriti an- 
dad e virili, la quale avea per il passato più lacerato 
con le parole il nome e la fama del Re, di quello 
avessero con 1' armi e con le maccliiuazioni latto i fra- 
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teli! , come per natura sciancata di un piede, c sotto- 
posta a spesse infermità , si trovava allora giacente nel 
letto e già molti giorni indisposta. Per la qual cosa il 
consiglio della lega radunatosi nel mezzo della plebe 
tumulttunte , deliberò di chiamare Carlo di Loreno 
Duca d' Ornala ; il quale fuggendo per certa sua pre- 
saga opinione gli Stati di Bles , s'era trattenuto in Pa- 
rigi , e quel giorno medesimo s’ era ritirato alla divo- 
zione nella Certosa , la quale è fuori della città poco 
discosta^ all' arrivo del quale, come ‘che di notte fos- 
se, tutta la moltitudine concorse alle sue case , ma si 
consumarono solamente 1' ore in condoglienze ed in 
lamentazioni. Il giorno seguente essendo tutta la città 
mesta e addolorata , si spedirono snccinlamente e senza 
i suoni e le musiche solite gli ufBcj divini, e dalle 
chiese passati alla casa del comune , vi si radunò il 
medesimo consiglio , al quale intervennero i più co- 
spicui e più riguardevoli tra’ cittadini , e molti anco 
de’ magistrati , chi tirato da curiosa sollecitudine, chi 
condotto da timore d’ esser lacerato dalla furia del 
popolo, e chi con animo di porgere qualche rimedio 
allo sfrenato precipizio della plebe. 

Ma tutto era invano, perchè non si sentendo, in- 
vece di consigli , altro che invettive acerbissime ed in- 
giuriose minacce contra il nome del Re, risolverono a 
viva voce per primo punto, che sino ad altra deli- 
berazione fosse dichiarato governatore della città il Duca 
d’ Ornala ; e sotto I’ ubbidienza sua si dovesse aspet- 
tare da nuovi avvisi nuova materia di prendere altro 
partito, non dovendo egli però senza il consiglio del 
sedici operare nè determinare alcuna cosa. E perchè 
ognuno tumultuosamente gridava che si dovesse cu- 
stodire la città dalle macchinazioni e dall’ impeto de- 
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gli Ugonotti e de^ Politici, i quali con l’occasione ddia 
strage di BIcs , avrebbono 'insidiato al riposo ed alla 
salute universale , il Duca , preso il nome e l’ autorità 
di governatore, diede l’armi al popolo, e sotto i suoi 
capi lo distribuì alla custodia dei luoghi principali ^ ov- 
viando che da’ sediziosi non fossero molestate le case 
e le facoltà de’ cittadini. 

Intonarono i predicatori da’ pulpiti la medesima sera 
ed il giorno seguente le lodi del martirio del Duca di 
Guisa , e le detestazioui della strage commessa crudel- 
mente dal Re, di modo che gli animi non solo della 
infima plebe, ma anco de’ più cospicui tra i cittadini 
restarono ingombrati dalie loro ragioni, ed accesi di 
grandissimo desiderio di farqe la vendetta^ il quale ar- 
dire e nc’ predicatori e nel popolo si raddoppiò quando 
sopraggiunse la nuova delia morte del Cardinale , la 
quale finì di ridurre gli animi all’ ultima elTerazione : 
sicché il giorno vigesimo ottavo , giorno dedicato alla 
festività degl’ Innocenti , il consiglio de’ sedici fece àp- 
prcsentare una scrittura al collegio de’ Teologi della 
Sorbona , sotto il nome del Proposto e Scllicvini della 
città , nella quale narrando i meriti dei Signori di Lo- 
rcno verso la Chiesa Cattolica, e la morte data loro 
dal 'Re, come a protettori della Fede, dimandayan s’e- 
gli si potesse chiamare legittimameute decaduto dalla 
Corona , e se fosse lecito a’ sudditi , non ostante il giu- 
ramento di fedeltà , levargli 1’ obbedienza , come a Prin- 
cipe ipocrita , fautore aperto di eresie, persecutore di 
santa Chiesa , il quale s’ aveva insanguinate le mani 
nel sacro ordine c nell’ eminente persona d’ un Car- 
dinale. 

Radunato il collegio della Sorbona , .vi fu poco da 
con tendere, perchè sebbene Giovanni Fabro Ptioraeddi 
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collegio, uomo di profonda .letteratura , seguito da Ro- 
berto Vavvarino e da Dioiiigi Sorbino due de' più vec- 
chi dottori, contendessero che nè il Re poteva dirsi 
decaduto dal regno , nè a' popoli . era lecito levargli 
l' ubbidienza , ancorché il negozio fosse passato nel 
modo esposto dalla scrittura ( il che perù si dubitava 
se fosse vero ), fu nondimeno tanto 1' ardore de' gio- 
vani eccitati dalle predicazioni di Guglielmo Rosa Ve- 
scovo di Lis , de' curati di san Polo e di santo Eusta- 
chio, di Giovanni Viucestrio, di Giovanni Amiltonc ^ 
del padre Jacopo Gommoleto Gesuita, 'del padre Ber- 
nardo Fogliante e del padre Francesco Foco ardente 
Francescano , che unitamente concorsero a determinare 
e l' uno e P altro punto , ed in una lunga scrittura 
con voti uniformi dichiararono che il Re fosse deca- 
duto dalla Corona , e che i sudditi non solo potesse- 
ro , ma dovessero levarsi dall' ubbidienza sua , e che 
provvedendo al governo avessero giustamente facoltà 
di far collcgazioni , imponerc sussidj, assoldar gente da 
guerra, disponere dei beni della Corona,, e fare tutte 
le altre cose che per difesa della religione e per la 
propria sicurezza fossero convenevoli ed opportune. 

Aggiunsero con la medesima disposizione universale, 
che il decreto di questa dichiarazione si dovesse man- 
dare al sommo PonteGce, acciocché da lui fosse au- 
tenticato e confermato, né si potesse per l' avvenire 
porre in dubbio la validezza sua; dopo la quale di- 
chiarazione la plebe quasi sciolta dai legami dell' uB- 
bidienza, e rotti tutti gl' impedimenti della modestia , 
corse impetuosamente ad abbattere le statue c le arme 
del Re, ovunque elle furono ritrovate, e si mise furio- 
samente a ricercare tutti quelli che potevano èssere te- 
nuti per dipendènti dalle parti sue, che Navarristi e 
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la DELLE GUERRE CIVIU DI FRANCIA 
Politici erano da loro nominati; nella qfuale insolente 
e tumultuosa ricerca a molti uomini quieti ed alieni 
dalle turbolenze , convenne per campare la vita la* 
sciare le proprie case; molti altri furono astretti a 
ramponersi con danari ; ed alcuni anco , con tutto 
die il Duca d’ Ornala s’ affaticasse in contrario , vi la- 
sciarono malamente la vita. Le quali cose mentre con 
grandissimo tumulto si facevano, tutt^ le strade erano 
piene d' armi , di strepito e di confusione, e T in6ma 
•plebe imperversando contra l' insegne- regie, commet- 
teva intollerabili e scandalose insolenze : le chiese rim- 
bombavano tutte dalle voci dei predicatori , che dete- 
stavano il parricidio commesso da Enrico di Valois , 
non più nominato Re di Francia, ma eretico, tiranno 
e persecutore di santa Chiesa : le piazze erano piene 
di libelli , di versi e di prose, nelle quali si contene- 
vano e si esageravano in varj modi le medesime cose. 

Ma il consiglio de’ sedici , volendo totalmente ridurre 
la città in suo potere, e vedendo il parlamento di- 
scorde, e parte inclinato a seguire il moto popolare, 
parte disposto a perseverare nell’ ubbidienza del Re, 
determinò che i presidenti ed i consiglieri , che tene- 
vano le parti regie, come nemici del bene pubblico ed 
aderenti del tiranno fossero non solo rimossi dall’ uf- 
ficio loro, ma fatti anco prigioni e rinchiusi stretta- 
mente nella Bastiglia , ben prevedendo che se stessero 
in libertà ed avessero facoltà di maneggiarsi, avrebbono 
attraversate infinite cose, e con grave pericolo inter- 
rotta 1’ unione e concordia degli altri cittadini. Per la 
qual cosa avendo prima fra di loro stabilito quello si 
doveva operare, e ridotti tutti i capi della plebe nella 
loro presenta, il giorno decimosesto di gennajo, cir- 
condarono con grosso numero d’uomini armati la sala 
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del paliizzo, ov’ erano conforme «I solito ridotti i se- 
natori, e presi tutti gli aditi ed ingombrate le porte, 
chiamarono fuori Achille di Ariè primo presidente del 
Parlamento, ed indi per nome tutti gli altri che ave- 
vano determinato di ritenere, i quali essendo venuti 
prontamente fuori ad intendere quello si voleva da loro, 
già molto ben presaghi di quanto soprastava, il Signore 
di Bussi, deputato ad eseguire questo fatto, commise 
loro che dovessero seguitarlo, alla quale intimaaipne 
fondata sopra 'la fona, non sopra la ragione, avendo 
essi senza resistenza ubbidito , furono fra le grid^ e 
r ingiurie dal popolo condotti nella Bastiglia, esseudosi 
solamente per benefìcio della fortuna nascosamente sal- 
vati Pietro Seguiero e Jacopo Augusto Tuano, i quali, 
dipendendo dalle parti del Re^ avevano gagliardamente 
pugnato, acciocché il Parlamento non si mescolasse sella 
sollevazione. 

Da questa veemente risoluzione inanimiti, i favore- 
voli, ed atterriti i centrar) della lega, i restanti pre- 
sidenti e consiglieri elessero primo presidente e capo 
del parlamento Bernabò Brissone, uomo di profonda 
dottrina e di singolare eloquenza , ma d' ingegno vio- 
lento e vario, e perciò molto sottoposto alla leggerezza 
di mutar fàcilmente opinione: e poscia radunato so- 
lennemente il senato al numero di cento e sessanta, 
assentirono con dichiai^one pubblica alla deposizione 
del Re ed alla liberazione della città, e sostitui'rouo 
nuovi uomini in luogo di quelli che avevano deposti 
ed imprigionati. 

Nò qui si fermò il motivo, ma per dar forma alle 
cose , radunato un’ altra volta il senato il giorno tren- 
tesimo di gennajo, fecero un ampio decreto di unirsi 
lutti e collcgarsi per difesa della Religione Cattolica, 
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. custodia della città di Parigi e delle altre ch’entrassero 
in questa lega, per opporsi alla potenza di'quclli che, 
violata la fede pubblica, avevano nella congregazione 
degli Stati levata la vita ai Principi Cattolici c difen- 
sori di Santa Chiesa , per fame giusta vendetta , ed 
amministrare giustizia agli oGTesi , e Gnalmente per di- 
fendere cantra ciascuno, senza eccezione di persona, 
la libertà e la dignità degli Stati della Francia; il quale 
decreto Ri sottoscritto e giurato dai presidenti e con- 
siglieri del parlamento, dal Duta d’ Ornala governa- 
tore, dal Proposto dei mercanti, dagli. Schievini della 
città, e poscia da gran numero di persone così nobili 
ud ecclesiastiche, come plebee, e fu questa confedera- 
zione, oou il solito nome e titolo della lega, chiamata 
santa unione. ' ' 

. In conseguenza di questo decreto comparve madama 
di Guisa, vedova del morto Duca, nel parlamento, ove 
avendo con la forma solita a querelarsi i'rei, diman- 
data giustizia dell’ omicidio commesso nella persona del 
marito e del Cardinale suo cognato, con annoverare 
tutti i aervizj prestati dalla casa di Guisa alla Religione 
Cattolica ed alla Corona, e con esagerare la crudeltà 
della strage commessa sotto la fede pubblica, alla pre- 
senza degli Stati universali della Francia, il senato con- 
vocate solennemente tutte le classi , decretò che le fosse 
amministrata la giustizia, ed elesse due consiglieri che 
con le solennità pubbliche assistessero alla formazione 
del processo, proibendo a ciascun altro il poter metter 
mano a prendere informazioni in questo fatto; il che 
aggiunsero perchà sapevano formarsi per ordine del Re 
diligente inquisizione delle cose in vita loro commesse 
da’ Principi di Lorcno. 

Alla sollevazione del parlamento e della città di Pa- 
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rigi, come a face ed a segnale di guerra s’armarono 
e si sollevarono similmente con grandissimo ed nni- 
versal movimento le maggiori città ed i più bellicosi 
popoli della Francia: perciocchèr, siccome andò di mano 
in matto penetrando la nuova e della morte de’ Signori 
di Loreno, c della risoluzione de’ Parigini , così, quasi pc> 
ricoloso incendio che vada largamente serpendo, s’andò 
successivamente dilatando il moto popolare, di modo 
che non solo Orleans e Ciartres che da principio ave- 
vano prese 1’ armi ^ ma le città di Meos e di Crepi , 
il castello di Pierrefont, Corbcl, Mclun, san Dionigi, 
Pontoisa, san Lis, Crei, Cbiaramonte e tutte le città 
circostanti dell’ Isola di Francia si congiunsero all' u- 
nionc de’ Parigini. 

Con la medesima inclinazione si rivoltarono le città 
di Roano, con' la maggior parte del parlamento di 
Normandia , Loviers , Manta , Vemon , Lisieux , Pon- 
teau di' mare, Avrò di Grazia, Hoqileur, Eureux, 
Fugeres, Falesa, Argentano, Montivillier , Drens : e 
da Can e dal paese di Costantino in poi , tutte le 
città e i luoghi forti di quella grandissima e ricchis- 
sima provincia. 

■ Seguì il medesimo esempio la Picardia , ove Atniens, 
Cambra! , Abevilla , Soessons , Lan e molti altri luo- 
ghi s’ accostarono all’ unione. Nella Sciampagna , pro- 
vincia già governata dal Duca di Guisa, seguirono i 
medesimi effetti , perchè Rcns , Troja , Vitrì , castello 
'rieriì , e da Gbialon in poi , tutte l’ altre terre pre- 
sero senza dubitazione il partito della 1^. 

Né in Sorgeva furono più quieti gli animi, o i po- 
poli- più continenti, perchè Digiuno col Parlamento di 
quella provincia , Moscone , Lux e molte altre terre 
passarono alle medesime partì. Fece I’ istcsso il Par- 
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lamento di Aix, capo della Provenza, e lo seguitarono 
Marsiiia , Carcassona e Narbona , come fecero anco la 
città dì Burges ove siede lo studio delle leggi , Mant 
città principale ne' confini dell’Angioino, e molt’ altre 
terre minori. 

Nella Guascogna il Parlamento e la città di Tolosa 
presero impetuosamente P armi, alle quali t’ accosta- 
rono molti altri luoghi. Ncll’Overnia il Coste di Ran- 
dano , con Chiaramonte , Monferrante , sari Porcino , 
Issoria , ed altre città e fortezze seguitarono simil- 
mente il nome dell’ unione. In Bretagna il Duca di 
Mercurio governatore , non solo per 1’ interesse della 
famiglia sua di Loreno , ma per le private pretensioni 
che per cagione della moglie avea sopra quella pao- 
vincia , scordatoti d’ esser cognato del Re , e da Ini 
arricchito ed esaltato e posto a quel governo, passò allo 
parti della lega , rivoltando seco Nante città di gran- 
dissima cousegivenza , Vanes , Quinperlè e quasi Uitta 
quella provincia piena di nobiltà e di ricchezze. 

Nella Guieuna fu gravissimo il moto della città di 
Bordeos città vastissima , ove risiede il governatore 
della provincia e la sede del parlamento , ma il ma- 
resciallo di Matignonc , che a nome dei Re teneva quel 
governo , con il solito ardire e con pronta risoluzione 
vi s' oppose cosi gagliardamente, che, scacciati i sol- 
levati e con poco sangue restato superiore , la ritenne 
felicemente alla devozione reale : e nondimeno nella 
stessa provincia passarono le città di Ageu e di Pe- 
righeus con molte altre alla parte della lega. 

Ultima di tutte a sollevarsi fu la città di Lione , 
per la resistenza che vi fece il colonnello Alfonso Cor- 
so , c per r opposizione de’ mercanti Svizzeri ed Ita- 
liani , ma filialmente vinse la sovrabbondanza dalla 
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plebe , di modo che risolverono popolarmente di vol- 
tarsi alle pqrti .dell' unione , e di chiamare il Duca di 
Nemurs fuggito dalla . prigiooia di Bles, il quale .dal 
Re, innanzi alla morte del Duca di Guisa , ed a gra- 
ti Gcazione di lui aveva ottenuto quel governo. 

L' esempio delle città e della plebe seguì aneo non 
e poca vwdùltà delle provincie , tirando seco non solo il 

sudditi e de' paesani , ma molte castella e 
luoghi forti, nc'* quali . per loro sicurezza e decoro .so- 
gliono i nobili per ogni regione della Francia ordina- 
riamente abitare ^ sicché il partito de' collegati non solo 
restò copioso per la congiunzione delle città principali, 
ma anco coufermato dai- fomento di molli nobili , nei 
quali consistono i>er io più le forze di quella Corona. 
Dal molo di questa nnivazsale sollevazione^, quasi mi- 
racolosamente nell' estrema di stu vits preveduta e pre- 
detta, dalla Regina madre, restarono' divise ed ismem- 
brate tutte le prpviucic del regno , di maniera che 
non spio le città erano contrarie alle città ^ e le for- 
tezze opposte alle fortezze; ma anco nobile a nobile, 
« privato a privato con ostile ed infuriata onuikra si 
fe' nemico, e conculcate le leggi, rottoli vincdio della 
carità domune , c discacciati per tutto i magistrati , 
avevano con islrage e con sangue, con rapine e con 
incendj incominciata da sè stessi , senza aspettàre or- 
dine di superiori, una crudelissima c funesta guerr.-i 
civile; perciocché non si sapendo bene ancora di certo 
né i motivi ddle città, nè l' inclinazione di questo e 
di qnell' a|tro parlioslare , ognuno mescolando gl' In- 
teressi e le veudetM'peivate nella pubblica' sollevazione , 
correva a sùo capriccio’ le strade , fortificava i luoghi 
abbandonati , s' impadroniva de' già fortificati , insidiava 
la vita 4legli avversari, faceva prigioni i ricchi , rapiva 
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le facoltà de’ paesani , e con orribile e non più intesa 
perversione senza timore di giustizia, e sepza forma di 
governo ogni cosa era piena di terrore , di confusione 
e di lutto , di modo che rotto da sé stesso il com- 
mercio , assediate le strade \ armata la nobiltà e la 
plebe, e fino agli Ecclesiastici attorniati da’ satelliti e 
d'armi, ora con nome di Ugonotti -e di Cattolici,. ora • 

di Realisti e-Legardi, ora di santa unione & bande 
bianche , ora di Navarristi e Lorenesi*, quasi con fa- 
tale frenesia tutti erano furiosamente rivolti alla de- 
■truzione ed alla lacerazione della patria comune. 

Ma il Re , al quale a tutte 1’ ore per ogni parte ar- 
rivavano le nuove di quéste sollevazioni , era* grande- 
«ncntc sollecito d’acquetare l’animo dei deputati, e di 
mostrar loro la necessità che aveva' avuta di levarsi 
dinanzi i Signori di Lore'no , perchè- stimava che ri- 
tornando questi impressi delle sue ragioni alle patrie 
loro , potessero giovar molto nell’ ac«|uctare • gli animi 
impetuosamente concitati , e rimettere le città loro alla 
consueta ubbidienza, e però con gran- sollecitudine fa- 
ceva fare inquisizione delle intelligenze tenute dai Si- 
gnori di Guisa dentro e fuori del regno , delle pen- 
sioni che avevano ricevute da Spagna , o painicolar- 
menle che fossero stali consenzienti alla cospirazione 
del Duca di» Savoja , con la quale s* era impadronito 
del marchesato di Saluzzo, benché posto oltre i mon- 
ti, membro nondimeno importantissimo della Corona, 
ed a questo si procedeva con le scritture , con i con- 
ti , con le lèttere ritrovale e con le depo|izioui dei 
prigioni assistendo monsignor di Monteleon guardasi- 
gilli , e due maestri delle richieste , alla formazione del 
processo cd all’ esamioe de’ testimoni. 

Ma negli Stati erano diverse l’ intrinseche opinioni. 
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le quali pundìmeno risultavano ad un medesimo fine; 
perché quelli qhe prima tennero le parti -e le 'ragioni 
del Re , confermali e rincorati dalle cose 'seguite più ar- 
ditamente che prima, pugnavano per l’autorità reale ^ 
e perchè tutte le cose si conchiudessero conforme al- 
F intenzioni di lui; ma quelli eh’ erano del partita della 
lega, e dipendenti dalla casa di Guisà, temendo di sè 
medesimi, cercavano ogni rimedio, pcivhè terminandosi 
in qualunque maniera la congregazione degli Stati a 
loro fosse concesso di .potersi liberamente partire, avendo 
poi disegnato di disporre di sè medesimi conforme alla 
propria inclinazione , non ostante qnello che nell’ as- 
semblea fosse deliberato , come cose estorte violente- 
mente’ col timore e con la forza : del che benché s’ ac- 
corgesse il Re a più d’ un segno, e conoscesse chiara- 
mente che ognuno adulando cercava di sottrarsi e di 
partire, tuttavia volendo giustificare la sua intenzione, 
tornò ' a confermare negli Stati 1’ editto deli’ anione ^ 
volendo levare al Legalo, che molto instava per que- 
sta dichiarazione , ed a’ sudditi suoi- cattolici , ogni so- 
spetto di volere aderire agli Ugonotti , e di volere pro- 
curare la successione al Re di Navarca, mentre stava 
alieno dall’ ubbidienza della Chiesa. 

^ Confermati di poi gli editti latti della moderazione 
delle taglie e della diminuzione degli ufìGcj , tenne il 
medesimo tenore in tutte I’ altre cose, sollecito di mo- 
strare che 1’ avea fatto di suo spontaneo volere, c non 
astretto dal Duca di Guisa. Si. fecero ultimamente molti 
decreti della forma del giudicare e d’ altre materie ap- 
partenenti al sollievo de’ popoli, e si chiusero in que- 
sto modo gli Stati, sforzandosi a gara i più sospetti 
di mostrérsi con 'profonda Emulazione dipendenti cd 
afiezionali al servigio del Re , 'fra i quali furono il 
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Conte di Brissac , ài Signore di Boisdaufin , l’avvocato 
Bernardo ed altri , i quali subito partiti ■ da Bles si 
accostarono alle parli della lega. 

Apportò grandissimo travaglio al Re, oltre le nuove 
frequenti di tante sollevazioni , 1; perdita della città di 
Orleans , perchè come di città a sè vicina , e posta su 
la strada maestra di Parigi , e molto convenevole a 
larvi la sedia della guerra,, ne teneva grandissimo pen- 
siero, ed aveva con ogni possibile diligenza procurato 
di ritenerla, e benché vi avesse, subito dopo la morte 
de’ Signori di Guisa , inviato monsignore di Dones fra- 
tello di moosigOoc di Entraghes , e poscia il mare- 
sciallo di Aumont con parte de’ soldati delle proprie 
guardie, essendo nondimeno topraggiunto- in ajntu del 
popolo Claudio di Lorcno cavaliere Gerosolimitano fra- 
tello del Duca d’ Ornala con ajuti somministrati da’ Pa- 
rigini , fu tanta la pertinacia della sollecitudine loro 
nell’ oppugnarla , e così grande il mancamento di mu- 
nizioni e d’ altre cose necessarie per difenderla , che 
nella ■ fine di grnnajo il maresciallo d’ Anmont , par- 
tendosi con quattrocento soldati, lasciò che alcuni po- 
chi , i quali vi restarono , la rendessero al popólo , e 
così rimase quella città totalmente alle parti della lega. 

Ma sopra tutte le cose teneva sospeso il Re il modo 
di placare 1’ animo del Papa ^ perciocché , sebbene il 
Legato, consapevole di tutte' le cose eh’ erano passate 
in Francia , si mostrava da principio molto favorevole 
alla parte sua, e pronto, a rappresentare in suo av- 
vantaggio a Roma le operazioni seguite, non era però 
certo quello che fosse per sentirne il Pontefice , lon- 
tano dal fallo, e per avventura mal impresso e dalle 
relazioni della lega , e dagli uffic) che avrebbono pas- 
sali gli Spagnuoli : per la qual cosa aveva subito dopo 
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la morte del Cardin^e di Guisa spedite diligentissime 
informaxioDi a Giovanni Vivone marchese di Pisani suo 
ambasciatore in Roma, perchè avesse con che riget» 
tare le cose che .fossero disseminaté, e con phe pro- 
teggere le sue ragioni ^ ed avendo prima spedito Gi- 
rolamo Gondi Fiorentino al PoutcRce, per ricercarlo 
che conferisse la legazione d* Avignone del Cardinale 
di Guisa , mutate le comtnissioni gl' impose , che per 
L cavalli delie poste si conducesse a Roma per iscu- 
sare col PonteGce la morte del medesimo Cardinale , 
e ricercare , se bisogno ne fosse , 1’ assoluzione. 

'''' Ma il pontefice ricevuta prima la nuova della morte 
del Duca-^ mostrò di aon ne tenere motto conto , e 
livolto al Cardinale di Giojosa , eh' era presente , disse 
così intervenire a quelli che fanno gli errori , e poi 
non si sanno guardare. Arrivato poi quattro giorni do- 
po l' avviso della morte dd Cardinale e della prigionia 
del Cardinale di Borbone e dell' Arciveseovo di Lione, 
come uomo di ferocissima e precipitosa natura prorup- 
pe in così grave escandescenza , che fulminando per 
ogni parte si fece chiamare . innanzi gli ambasciatori , 
a' quali con ucetbissime paróle fece intendere le nuove 
che avea ricevute, dolendosi senza. misura del Re,; che 
avesse avuto ar4ire contra 1' immunità ecclesiastica', 
centra i privilegi della dignità cardinalizia , e contra 
ogni legge divina ed umana di far - morire un Cardi- 
nale, e porre due principalissimi prelati in istrettissi- 
ma -'prigionia , minacciando fortemente nel medesimo 
tempo il Cardinale Legato, il. quale essendo presente 
non avea trattenuto il Re da così enorme operazione. 

Il marchese di Pisani , e Girolamo Gondi 'che era 
pur allora arrivato', con modesto ed ossequioso , ma 
però costante e grave ragionamento , spiegarono tutte 
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le ragioni d«I Re, il delitto di lesa ina('stà', nel quale 
era incorso il Cardinale di Guisa , e del quale erano 
lei similmente il Cardinale di Borbone e I’ Arcivescovo 
di Lione , le forze loro e la potenza- , per la quale tanto 
era lontano , che avesse potuto il Re per via gindicia- 
ria fargli con le sofite forale punire , che anzi essi l’ a- 
vevauoa fatto' pochi ipcsi innanzi indegnamente scaccia- 
re dal proprio suo palazzo, e fuggire sconosciuto dalla 
città di Parigi, se area voluto campare la propria vi- 
ta ^ lo stato delle cose ridotto a cosi stretti termini per 
le macchinazioni fatte da’ fratelli di Loreifo negli Stati , ' 

che,. se il Re non voleva essere come pupillo ridotto 
in servitù o privo della corona , era stato necessitato 
a farli castigare, benché -senza forma di giudicio, non 
senza apertissima ragione almeno , essendo i loro de^ 
litti gravissimi e manifesti, i quali egli, come Re e capo 
della, giustizia , avea potuto e giudicare e punire in 
qualsivoglia, maniera, che se non tosse altro , il dispre- 
gio che avevano mostrato della religtone ' nel 'valersi di 
tanti giuramenti solenui e de’ Sacramenti di santa Chie- 
sa , per mezzo d’ ingannarlo , gli avevano resi indegni 
^ella protezione della Santità sua , la quale ben po- 
teva informarsi e certificatsi con- molte prove, che non 
per proteggere e difendere la fede Cattolica, della quale 
ninno più del Re era veneratore ,* ma per propria am- 
bizione e per usurpare il regno a’ legittimi credi , ave- 
vano tante volte con la perdita di tante anime turbata 
e conquassata la Francia: finalmente aggiunsero, il Re 
e^re ubbidiente figliuolo della Chiesa , voler soddi- 
sfare in tutte le cose possibili a’desiderj del Pontefice, 
e però avere spedito Girolamo Gondi per ricercare e 
supplicare la 'Santità sua a volerò in segno d? animo 
amico e placato dargli la sua benedizione. ’ 
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Quivi il Pontefice nè persuaso , nò placato ripigliò che 
Girolamo Gondi. era stato spedito per altro negozio e 
eh’ egli ben . lo sapeva ^ che tanto era lontano che il Re 
si sottomettesse alla cua c4)hedienza e cf^iedesso l’ asso- 
luzione, che anzi, perseverando nel suo peccato, teneva 
tuttavia prigioni ì.due principali -Prelati della Francia, 
i quali erano immediatamente sottoposti alla sede Apo- 
stolica, e che se il Cardinale -di Guisa e gli altri ave- 
vano COSI fallito , come, gli ambasciatori dicevano , il 
Re poteva dimandare giustizia a lui, al quale sì ap- 
parteneva di giudicarli , che bene avr«d>be saputo am- 
miiilstrarla ^ .e perchè gli ambasciatori riiposero essere 
ambasciatori e persone pubbliche , e^ che però doveva- 
no essere creduli di quello che rappresentavano del de- 
siderio -del Re e della benedizione che in nom^sno di- 
mandavano, il Pontefice rispose, eh’ erano ambasciatori 
per trattare le materie occorrenti al reame di Frabcia, 
ma che all’ assoluzione in joro conscientiae ha. da' pre- 
cedere . la contrizione e la confessione ^ e però vi era 
bisogno di mandato speciale je di persona espressa , e 
che prima per segno di penitenza doveva precedere la 
liberazione de’ Prelati prigioni ; che il Re e gli' amba- 
sciatori cercavano d’ ingannarlo, ma che fossero certi 
non ^ aver da fare con un fraticello imperito , ma con 
chi fino all’ effusione del sangue, era apparecchiato a- so- 
stentare la dignità della Santa Sede, e con aceid>e pa- 
role e più acerbo viso licenziati tutti, fece chiam»« il; 
Concistoro per la seguente mattina , nel quale con. ora- 
zione risentita e veemente ' accusò il Re alla presenza 
de’ Cardinali ^ riprese quelli che lo scusavajnn e difen-' 
devauo , e minacciò di castigare severamente il Cardi- 
nale Morotinì , il quale, scordatosi della persona che 
sosteneva, avea lasciato senza alcpi risentimento con- 
culcare la libertà e la dignità di Santa Chiesa. 


Digilized by Google 


a4 DELLE GUERRE CIVILI DI FRANCIA 
* Indi eletto un numero di Cardinali ^ co' quali s’ a- 
vesseEO da consultare cose appartenenti ’al regno di 
Francia, principali de' quali furono i Cardinali SerbeU 
loni ,’FacchineUo, Lancillotto, Castagna e 'Santa Se- 
verina, mise il negozio in somma riputazione, e riempi 
tutto il mondo di grandissima aspettazione. 

. Intanto si confermavano in Francia e prendevano 
forma le cose- della lega perciocché il Duca di Mena , 
partito incognitamente da Lione la medesima sera che 
ebbe la nuova della morte .del fratello, dubitando, come 
crai vero, die il Re inviasse, ed avesse già appostato 
qualche ordinè per trattenerlo, pervenne affannato ed 
incerto del suo essere nella provincia della Borgogna da 
lui governata, e si ricoverò nella città di Mascone, di 
dove copiinciò a praticare le altre città della . provin- 
cia, e particolarmente la città ed il castello di Digiu- 
no, -nel quale comandava il barone di Lux nipote del- 
l'Arcivescovo di Lione, ed avendo. ritrovato e la città 
ed il parlamento ed il Castellano pronai a riceverlo ed 
a. seguitare la sua fortuna, ripreso animo, si trasferì in 
quella città, di dove spedì subito al Ponte&ce France- 
sco Commendatore Diù ‘cavaliere Gerosolimitano , uo- 
mo pratico della' corte di Roma, ed uno 'de' principali 
cd anticlii fautori della lega: acciocché si querelasse in- 
nanzi alla Santa Sede della morte de’ fratelli, e suppli- 
casse il Papa a voler aver in protezione le reliquie delia 
parte Cattolica estremamente conculcata ed afflitta. 

- Quivi mentre' si trattiene il Duca , non ben risoluto 
ne' pensieri ," sopraggiunsero' lettere di madama di Mom- 
pensieri sua, sorella , che gli davano avviso della rivolta 
de’ Parigini e di tutte le città circonvicine, e l’ esorta- 
vano a prendw animo, subentrare nel luogo de’ fra- 
telli , 0 farsi capd dell’ unione , con ‘speranza certa non > 
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solo di vendicare ,la morte de' suoi ^ ma di {>roseguire 
fàcilmente il disegno osdRo ed incamminato dalia'lega. 

Questa esortaeione e- queste lettere aggiunte all’ ar« 
viso della rivolta di ,0<'lcans.e di Ciartres conferma- 
rono talmente l’ animo del Duca , che le lettere del Re 
scritte a lui amorevolmente, le quali sopravvennero 
poco dopo, non ebbero forza di ferlo {negare alla con- 
cordia , la quale {>er avventura avr^be da principio più 
che volentieri abbracciata. Scriveva il Re essere stato 
astretto dalla necessità di Scordarsi 'delU' sua pr^p^ria 
natura, {>er liberarsi dalle macchiuauou» che^ Contra di 
lui avevano ordite e già quasi condotto a fine il Duca 
ed il Cardinale suoi -fratelli^ aver nondimeno fatto ipancp 
male di quello avrebbe fatto ogu’ altro, essendójjli-ba» 
stato di levare i ca{n principali , lasciando in ' vita tatti 
gli altri che sperava potessero riconoscere ed emendire 
gli errori passati^ non essere 'stato 'mossa nè da<'.odio 
nè da {lassione. alcuna , perchè aveva . sem|»e amata , 
favorita ed esaltata la casa loro, come desidmova di 
poter anco fare per 1’ avvenire, e che. (>erò lo pregava 
a non si lasciare nè anco egli guidare e precipitare dal- 
l’ affetto fraterno, ma riconoscere eh’ egli era stato ifivr->' 
zato da quei tritativi , che sapeva di certo ra^re sem- 
pre dispiaciuti a lui , come aliepo dall’ ambizione e dai ' 
pravi consigli ,dc’ fratèlli ^ [>er questa avet^ sempre desi- 
derato' di esaltarlo , {>er questo avergli conferito «em- 
pre.i comandi degli eserciti , 'perchè lo conosceva alietao 
dalle cattiye arti, ohe gli altri s* erano pro[msti di eser-' 
citare ^ pregavalo a perseverare in questa buona ^ ono- 
rata sentenza, a non si voler fare ministro a dividere’ 
la parte Cattolica cd a lacerare la patria ‘coodluné, 0' 
non volere accostarsi all’ambiàone dc^- faziosi ,' dai quali 
era stato -anco nel ■ fervore degli anni giqvenili sctripre 


Digilized by Coogle 


a6 DELLE GUERRE CIVILI 01 FRANCLV 
alieno^ ma che mostrando di tenere più' conto del bene ' 
npivérsàle e del proprio dorerà verso il suo Principe, 
che delle private passioni che soglìbno tirare e gover- 
nare gli 'nomini materiali e plebei, si volesse sincera - 
mente unire. a lui per contervare la' pace a’ Cattolici, 
e muovere 1’ armi contra degli Ugonotti , al che quando 
avesse voluto consentire- gli profferiva ogni sicurezza ed 
ogni più ragionevole soddisfazione. 

Ma er% di già 1’ animo del Duca rivolto ad altri pen- 
sieri , non ergendo mai di poter essere sicuro, non 
che favorito appresso del Re, il quale così parlava per- 
chè se lo vedeva uscito dalla rete y e vedendo il gran 
motiyo- della Francia,, sperava assai maggior dominio 
e grandezza di quella avevano posseduta i fratelli : per 
la qual cosa convenendo ad un medesimo fi'ne f aflèlto 
e la speranza , « così credendo si convenisse al suo ono- 
re, inclinava alla vendetta ed al dominio della fazio- 
ne., àlla quale sentenza finì di risolversi, poiehè ma- 
daoui di Mompensieri, sprezundo la propria salute- e‘ 
r incomodità della stagione, si condusse con grandis- 
sima celerità a- Digiuno', dalle esortazioni veementi -ed 
efficaci della quale , e dalle lettere del Duca d' Ornala 
e di. molti altri della fazione eccitato, determinò final-' 
mente di volere assentire alla presa dell' armi e prose-, 
guire .i disegni della lega , &oendosi capo della santa 
unione. 

Fritta ja deliberazione, diede subito ordine ai Signori 
di,Rono, di S.-Folo, di Chi^mois e di Eaclayoles, che 
dovessero riempirà i loro reggimenti di fanteria Fran- 
cese , e cominciò a chiamare i nobUì dipendenti , e a 
conciliarsi gli amimi , dei popoli per ogni parte. £ per- 
chè il fondamento consisteva nella città di Parigi de- 
liberò il Duca di tvasferirvisi insieme con madama di 
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Mompeasieri^ poiché il viaggio per la presa della foi» 
tezaa di Orleans , e per la rivolta di Bui^es,.di Troja 
e di Ciartre» s' era reso sicuro. - 

Passò il Duca* per tutte queste città raccogliendo forze 
e gente da guerra^ parte assoldata col- proprio danaro , 
parte condotta da' suoi amici e partigiani, e parte som- 
ministrata da’ popoli^ e già ingrossato al numero di 
quattromila soldati e 'di cksquécento gentiluomini per- 
venne il decimoqukito ‘giorno . di febbr^o nella città 
di Parigi. Qoivi sottoponendosi all’ autorità sua di spon- 
taneo volere il Duca ed il cavaliere d’ Ornala, e rico- 
noscendolo per capo il consiglio dell’ unione ed il cod- 
smso prontissimo de’ cittadini , il parlamento, radunate 
tutte le camere, cosi proponendo Bernabò Brissone pri- 
mo Presidente della. lega, lo dichiarò Luogotenente ge^ 
nsrale dello Stato e Corona di' Francia, dandogli fuori 
che- il nome quella medesima , autorità e quella potestà 
medesitna, che a’ Re suole essere connaturale , la quale 
però s’ intendesse durare sino che dagli Stati universali 
fosse deliberato altramente, i quali nella città di Pa- 
rigi il prossimo mese di luglio si dovessero radunare. 

Cosi con facilità mirabile e Am universale disposi- 
zione del partito partorì la morte del Duca di Guisa 
nel fratello^. quella potestà, 'che con tante fatiche e con 
così lunghe macchinazioni vivendo aveva procurata, ma 
non gli era mai venuto fatto per sé medesimo' d’ rite- 
nere. Prese il Duca nel parlamento il possesso di que- 
sta eslraordinaria dignità il giorno vigesimo Secondo di 
febbraio, avendo fatto pubblico giuramento di proteg- 
gere e difendere la religione Cattolica Apostolica Ro- 
mana contea ciascuno, conservare intero lo Stato ap- 
partenente alla corona di Francia , difendere i privi- 
legi dei fre ordini , •ecclesiastico , nobile e popolare , e 
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fare osservare lo leggi e le coslitazioni del regno , e 
r autorità e potestà de' parlameati. Dopo il qual giara* 
mento essendo succedute molte processioui ed invoca- 
zioni del nome divino , elesse e statuì il consiglio del- 
1’ unione di quaranta de’ più cospicui ed eminenti sog- 
getti della lega , il quale avesse da trattare e concludere 
con r assbtenza sua tutte le materie più gravi, restandù 
nondimeno la congrega/ione* de’ sedici particolarmente 
destinata al governo speciale della 'città di Parigi. 

Preso il dominio-delie parti della lega , cominciò il 
Duca non .‘solo ad ingrossare il corpo delle* sue gènti 
per formare un esercito , col quale s’ avesse da muo- 
vere , ove ricercasse- il bisogno ma destinò per tutte 
le provincie e forze e capitani per governare le cose 
del partito, e per &r‘la guerra contra quelli che te- 
nevano ancora dalla parte reale. 

- La Bretagna era governata dal Duca di Meronrio, 
il quale non' ponto mosso ^le esortazioni del Ré e 
d^Ila sorella d’ unirsi alla loro parte , ma avendo con 
1’ autorità sua rivoltata la maggior parte della provin- 
cia, eccetto il parlamento di Rennes, ed alcune poche 
terre e piccole- castella , era forte e possente. 

■Nella Normandia Succedeva il contrario-, perciocché 
sebbene la' maggior parte delle città si fòsse dichiarata 
per la, lega, la-npbiltà nondimeno teneva il partito re- 
' gio , onde i capi erano pochi e divisi , il Signore della 
Londa a Roano , Andrea Brancazio Signore di Villers 
ad Avrò di Grazia , Loashiamp a Lisieux , ed il Ba- 
ron di Eschiaufur ’ nel paese di Perche : per la qual 
cosa il Duca vi mandò il Conte di Brissac con auto- 
rità di comandare a tutti. Nella Picardia , provincia 
divisa , ma delle più favorite deUa lega per essere con- 
finante con- i paesi del Re Catlolioo, passò il Duca di 
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Ornala che n' era governatore. Nella Sciampagna , pro- 
vincia destinata' per successone del padre al giovane 
Duca di Guisa che si trovava prigione , andarono il 
Conte, di Cbialigni , ed il colonnello San Polo antico 
allievo e familiare di quella casa. Alla Borgogna , go- 
verno particolare 'del Duca di Mena , ebbe ordine <li co- 
mandare il 'Visconte di Tavanes , vecchio ed esperimen. 
tato soldato. La cnra del Lionese ebbe il Duca di Ne- 
niurs , ed in sita assenzii il marchese di San\o Sariino 
suo fratello. Il comando del Berr'i rimase al Signore 
della Cbiatra , il quale essendo Maresciallo del campo 
dell’ esercito del Duca di Nevers , come piuttosto S 
potè liberare da quell’ ostacolo , seguì 'come era solilo 
le parti della lega. Nell’ Overhia tenne il comando il 
Conte di Randano : nella Provenza il marchese di Vil- 
lars , ed il Signore di Vins antico partigiano dèlia casa 
di Gaisa. Tennero il governo ‘ della Guascogna, nell 4 
quale provincia, dalla città e parlamento di Tolosa in 
poi , non erano molto grandi le parti de’ confederati , 
i Duebi di Giojosa , ‘padre e fratello' di quello- che morì 
nella battaglia di Cutràs combattendo ' contea il Re di 
Navarra. Nel DelGuato, nella Linguadoca e nella Guien- 
na ebbero poche forze le parti della lega. 

Ma innanzi a tutte queste provvisioni àvea il Duca 
spedito a Roma Lazzaro Coquellio consigliere nel par- 
lamento di Parigi , ed insieme con -lui v’ erano passati 
due dottori della Sorbona per far confermare il decreto 
del collegio loro, per il quale determinavano che il Re 
fosse. decaduto dalla Cocona, e che giustamente se gli 
potesse levare l’ubbidienza, prevedendo bene il Duca, 
che la causa popolare fondata tutta sopra il pretesto 
della religione, doveva aspettare e prendere'! fomenti 
c gli angumenti suoi dalla Sede Apostolica e dall’ ap- 
provazione del Papa. 
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.. Ma il Re, il qnale alRitto dalla lolita malinconia , ben- 
ché la dissimulasse, dopo la morte della madre era di 
flusso di sangue stato molti giorni indisposto, stava 
non meno "sollecito delle cose di Roma di quello che 
si fosse il Duca di Mena, così perchè, veneratore gran- 
dissimo della 'religione, non poteva accomodarsi l’animo 
a vivere contumace della Sede Apostolica , come -per- 
chè, facendo il medesimo giudicio che.iacevam> quei della 
lega,..vedéva che il maggior fondamento della parte 
contraria consisteva nell’ approvazione e nel fomentò di 
Roma per la qual cosa sebbene in' virtù di un Breve 
concessogli dal Papa presente pochi mesi prima di- po- 
tersi far assolvere -di ogni caso riservato dal solito suo 
Confessore , si aveva fatto dare l’assoluzione. della morte 
del Cardinale, nondimeno vedendo che questo non ba- 
stava , spedi Claudio d’. Angene della famiglia sna fa- 
vorita di Rambullietto 'Vescovo di Mans uomo di pro- 
fonda letteratura e di siogolar eloquenza , acciocché in- 
formato di tutte le ragioni , come' suo procuratore, ri- 
cercasse l’assoluzione dal Pontefice , e tentasse di ricon- 
ciliarlo con la Sede Apostolica, alla quale, purché ‘vi 
fosse la propria sicurezza, era parato a dare ogni piu 
esquisita soddisfazione. . • 

Pervenuto' il Vescovo di Mans a Roma , e conferito 
con gli ahri ambasciatori, passarono all’udienza del 
Pontefice unitamente, ove dopo le parole di cómpli- 
mento accompagnate da profondissima sommissione , 
prima contesero che il Re non fosse caduto in censura 
alcuna, non avendo violata la libertà ed immunità ec- 
clesiastica , perchè il Cardinale era incorso in defitto 
di ribellione, nel qual, caso *gli Ecclesiastici dì -Francia, 
non ostante qual sì voglia diguità loro , s’ intendono 
sottoposti -alla giurisdizione secolare, tanto più eh’ es- 
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tendo egli stato Pari di Francia, le cause sne per oa« 
tura .dovevano esser sottoposte alla camere de’ Pari, 
che non .è altro salro la camera grande del parlamento 
con l’aggregazione de’ Principi ed ufficiali della Corona, 
di modo- che se il Re <avea- interrotta alcunà ghirisdi* 
zioné,' avea interrotta quella del parlamento, e non 
l'ecclesiastica che .sopra i Pari di Francia non ha che 
fare : ma perchè qùesta ragione non solo non quadrare 
al Pontefice,' ma pareva 'che se ne offendeiise ed alte- 
rasse maggiormente, allegando l’eminenza ed i privi- 
legi della dignità cardinalizia imfnediatamente al eonimo 
Pontefice e non ad altri, si volsero gli ambasciatori a 
disputare che i Re d» Francia non possono cadere in 
censura di lata sentenza, ed adducevanO i privilegi de’ Re 
Cristianissimi, e la giurisdizione della Chiesa Gallicana, 
ma qnesto tanto più offendeva il Papa , il quale rispose 
che si- guardassero di proponere cose che' avessero sen- 
tore' d’ eresia come questa, perchè ne avrebbe fatto ri- 
sentimento: ai che sebbene replicò il marchese che come 
ambasciatori non poteVhno essere offesi nè castigati, e 
che per niuta timore s’asterrebbono di proponere le ra- 
gioni del Re, avendo tattavia commissione di placare, 
non di esacerbare il Papa, si rivolsero al terzo capo, 
che il Re in virtù del Breve ' Apostolico da 'sua .San- 
tità concessogli, s’era Bitta dare -l’assoluzione^ e che 
però instavano -solamente che la Santità sua, ppnscia 
della grazia che aveva concessa, o la ratificasse, q non 
s’ alterasse se il Re facendone quella stima che si deve, 
se ne fosse a tempo opportuno vaiolo; perchè non 
avendo nel calore del pericolo pensato così per mi- 
unto, e non av'endo mai avuto intenzione d’ offendere 
la giurisdizione della Sede Apostolica, dopo che glie 
n’era stala fatta cfonscienza, mosso da interno scrupolo 
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■' era prostrato a' piedi del cODfesspre, ed aveva chiesta 
ed impetrata l' assoluzione^ per quanto f^césse bisogno, 
benché stimasse di non avere elettivamente ‘trasgredito. 

A questo rispose il Pontefice che il Rreve era. con> 
cesso per le cose passate, ma che non ài poteva esten- 
dere a’ peccati fnturi, de' quali non si può antreiparé 
r assoluzione ^ -che caso simile , nel quale -era diretta- 
mente offesa la Sede Apostolica - e scandalizzata la Cri- 
stianità tutta, non era compreso sótto quel Breve, e 
che da lui che l’ aveva concesso , si doveva dimandare 
la dichiarazione , 'la quale egli faceva ora , non essere 
mài-, stata intenzione sua .d'abilitare il Re all'assolu- 
zione delle. colpe future, e d'una così evidente viola- 
zioné della dignità del cardinalato. ■. ■ 

Essendosi molle volte repe(ila, ,c con grande. allega- 
zione d' autorità « di ragioni discussa questa trattazioue, 
finalmente gli ambasciatori condiscesero a contentarsi 
di dimandare in bcritto 1' assoluzione al Papa, il eguale 
mostrava desiderarlo , e per mesizo di essa dover . re- 
stare placato e soddisfatto : peC la qual cosa flopo gli 
uilScj passati dagli ambasciàtori'di Venezia è di Toscana 
a favore del Re , (.‘he se me affeticarono sommamente 
per ordine de' loro Principi, il Vescovo, con' supplica 
estesà -in forma di molta sommissione, dimandò al Pon- 
tefice l'assoluzione, il quale con parole piacevoli rispose 
che volentieri l' avrebbe concessa , quando fossa stato 
sicuro della contrizione del Re,' della quale volava que- 
sto segno, che ponesse in libertà il Cardinale di Bor- 
bone e l' Arcivescovo di Lione ^ essendo frustatorio il 
concedergli l' assoluùone d' un caso , mentre egli in 
fatfi persisteva nella operazione di nn altro, che infe- 
riva alla Sede* Apòstolica* il medesimo pregiudicio, il 
quale egli non poteva dissimnlare. ‘ 
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Qui si conturbarono grandemente gli animi degli am* 
basciatori e de' loro fautori, parendo loro d' essere stati 
ingannati , e che verso un Re di Francia si dovesse 
procedere con altra moderazione: però epilogate tutte 
le ragioni già dette ne’ precedenti congressi , conclusero 
cbe il Re, liberando qnei Prelati , accresceva il fuoco nel 
suo regno con evidente pericolo della propria vita e 
corona^ e cbe però era convenevole che non si libe- 
rassero; a «he rispose il Papa, che gli mandasse pri- 
gioni a lui , perchè trovandogli rei gli avrebbe saputi 
castigare; ma replicarono gli ambasciatori prima, che 
la cognizione delle cose nel sno r^no apparteneva al 
Re , e poi , che tutto lo Stato mercé alle macchinazioni 
di costoro era così turbato , che non si sarebbono po- 
tuti mandate, perchè essendo sollevato tutto il paese 
virino a’ monti , ed il circostante al luogo dove si ri- 
trovavano , non era possibile moverli nè condurli sicu- 
ramente, e che però a cosa impossibile il Re non era 
tenuto. 

Ma persistendo pertinacemente il Pontefice nella sua 
sentenza, finalmente gli ambasciatori convennero di scri- 
verne in Francia , ed instarono che intanto , essendosi 
il Re umiliato e sottoposto alla Sede Apostolica, si do- 
vesse rivocare ed annullare il decreto della Sorbona , 
il quale era non solo esorbitante ed iniquo , ma anco 
temerario e pregiudiciale alla santa Sede , della quale 
tenevano così poco conto quei teologi , che avevano ar- 
dito di determinare un punto di tanta conseguenza 
quanta era la deposizione di un Re; cosa, che quando 
pure si concedesse appartenere alla potestà ecclesiastica, 
sarebbe nondimeno semplicemente stato proprio della 
somma potestà del Vicario di Cristo , e non d' un pe- 
tulante collegio di poche persone corrotte c appassio- 
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natn^ ma nè anco questo poterono ottenere, perchè il 
Pontefice, confessando che il decreto era temerario e 
degno di censura , disse volersi riservare a farlo quando 
il Re gli avesse data piena soddisfazione. 

Il che parendo strano agli ambasciatori, e vedendo 
di aver proposte tutte quelle soddisfazioni spirituali che 
si potevano anco con pregi udicio delia corona ofierire, 
con tanta umiliazione che da un Re non si poteva de- 
siderare la maggiore, cominciarono a tentare altra strada} 
ed il marchese, che aveva moglie Romana, cominciò 
per mezzo , de' parenti a trattare con donna Camilla 
sorella del Pontefice, offerendo tra gli altri premj, che 
conseguissero i parenti del Papa, se per mezzo loro s' ot- 
tenesse r assoluzione , di concedere in feudo a don Mi- 
chele suo nipote il marchesato di Saluzzo, il quale, 
facendosi la pace coi Cattolici del regno , il Re si prof- 
feriva a spese proprie ricuperare dal Duca di Savoja} 
ma nò anco questo mezzo potè profittare con l'animo 
indorato del Pontefice , parte perchè di già il marche- 
sato era in poter d’ altri nè senza lunga guerra si po- 
teva ricuperare, parte perchè vedeva il regno tanto 
turbato, ed il partito cattolico cosi forte, che dubi- 
tava che l’assoluzione sua non bastasse a placarlo cd 
a restituire la pace} anzi in questi medesimi giorni era 
arrivato a Roma l’abate di Orbois, mandato dal Duca 
di Mena, dalla Duchessa di Nemurs, da madama di 
Mompensieri e dagli altri Principi delia lega, a ma- 
gnificare dall’un canto le forze deli’ unione, nella quale 
erano entrate quasi tutte le primarie e piò cospicue 
città della Francia con grandissimo concorso di nobili 
e di popolari, sicché il Re ne restava ormai in fatti 
e non in iscrittura deposto e dispogliato della Corona, 
ed a querelarsi dall’ altra parte dell’ inclinazione che 
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mostrava il Papa di assolvere Enrico di Valois, 'cosi 
lo nominavano , per la quale egli cb' era capo della 
Chiesa Cattolica, ed a cni più che ad ogni altro s'ap- 
parteneva il promovere questa santa unione contratta 
per difesa della religione e della libertà della Sede Apo- 
stolica , mostrava tenerne poco conto : essere false e vane 
le imputaùoni di ribellione e di lesa maestà, che s’at- 
tribuivano alla memoria del Duca e del Cardinale di 
Guisa , perchè essi non avevano mai prese l* armi cen- 
tra il Re, nè macchinata alcpna cosa contra di lui, 
ma sempre con la dovuta ubbidienza e venerazione al 
nome reale, avevano sostentata e difesa la Religione 
Cattolica contra le potenti macchinazioni e contra l’ ar- 
mi degli Ugonotti: esser noto come il Duca Francesco 
padre loro avea lasciata la vita in servigio della Co- 
rona e della Chiesa di Dio ^ come similmente il Duca 
d’ Ornala loro zio era morto combattendo sotto alle 
mura della Rocella per la fede cattolica : essere simiU 
mente certo quanto avea faticato , quanto patito e quanto 
tolleralo il Duca di Guisa , portando P armi in servigio 
del Re e della Religione^ aver portato tutto il tempo 
di sua vita le cicatrici sul volto delle ferite ricevute 
combattendo contra P esercito de’ Raitri alla difesa delle 
province e de’ confini del regno ^ aver difesa la città 
di Pottieri dal lungo assedio degli Ugonotti; condotte 
le prime schiere dell’esercito vittoriosamente combat- 
tendo contra di loro a Giarnac ed a Moncon turno ; 
avere ultimameqle jcon un pugno di gente esposto il 
proprio petto e la vita di tutti i suoi contra il for- 
midabile esercito de’ Luterani di Germania, vintolo e 
dissipatolo con salute del regno e salvezza del popolo 
cristiano ; nà in tutte queste fatiche e pericoli av cr pre- 
teso mai altro che di servire il Re , e di difendere i 
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Cattolici dall' imniioente oppressione degli Ugonotti ^ 
che se il Re era uscito di Parigi per la sollevazione 
de' Parigini , era stata colpa sua per aver voluto met- 
ter guarnigione in una città ove non era mai stata , e 
per aver voluto levar la vita a' capi de' cittadini , ma 
non macchinaziane dei Duca di Guisa, il quale anzi 
avea placato il popolo ed acquetato il tumulto : essersi 
do ()0 sincerato il Re, ed accordata la pacificazione, 
nella quale i Signori di Loreno non avevano nè di- 
mandato, nè ottenuto altro, se nonché si levasse l'e- 
seroizio pubblico agli Ugonotti, e che si facesse la guerra 
contro di loro^ e pure quando vi fosse stata alcuna 
ombra , aver dovuto il Re scordarsela dopo tanti giu- 
ramenti fatti tra le cerimonie sacre, e non fare assas- 
sinare due Principi innocenti sotto la fede*pubblica , non 
per altro se non per fomentare le forze degli Ugonotti, 
e per opprimere il partito Cattolico e la Religione di 
Dio. 

Ma quando il Duca ed il Cardinal di Guisa aves- 
sero commesso alcuno errore, che colpa se ne poteva 
attribuire al Cardinale di Borbone, vecchio panifica ed 
innocentissimo , che si teneva crudelmente prigione ì Es- 
sere queste arti e violenze operate per levare ancor questo 
appoggio al partito Cattolico, e ridurre la successione 
del regno nei Priucipi Ugonotti scomunicati e relapsl^ 
dovere il Pontefice opporre la sua autorità a questo 
cosà evidente tentativo , castigare le cose passate , c prov- 
vedere alle future , non mancando a tanti popoli che 
avevano unitamente cospirato di spendere la vita loro 
per la difesa della religione, e per risarcire e restau- 
rare 1' onore conculcata di Santa Chiesa: essere con- 
venevole , eh' egli come pastore precedesse la sua greg- 
gia, ed animasse tutti ad uu' opera così santa e cosi 
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pia , ma essere altrettanto disdioevole che mentre tatti 
prendevano arditamente P armi, egli così remoto dai 
pericoli fosse pih degli altri sottoposto al timore. 

Con queste ragioni procuravano i Print^pi della lega 
d' inanimire il Pontefice , ed egli , a cui venivano da 
molte parti tumultuar) avvisi delle sollevazioni della 
Francia , come nomo non avvezzo al governo , nè con- 
sapevole quanto siano facili ad estinguersi i moti po- 
polari , teneva già il Re per ispedito , nè voleva mo- 
strarsi fautore della parte più debole con poca dignità 
sua e della Sede Apostolica , come 1’ Ambasciatore. Spa^ 
gnnolo e quello de’ collegati gli andavano inculcandu a 
tutte- P ore. 

Intanto il Re, ansioso e sollecito della deliberazione 
di Roma , teneva sospese le sue risoluzioni , e pareva a- 
ver deposto quell’ animo di lione che dopo la .morte 
del Duce di Guisa attestava di aver tornato ad assu- 
mere ^ perchè avendo intanto il Duca di Nevers , che 
faceva nel Poetù la guerra agli Ugonotti , presa la Ga- 
naechia, non potè fare, dopo P avviso della morte dei> 
Signori di Loreno , che il campo sno composto per io . 
più di gente dipendente dalla lega non si dissolvesse- 
da sè medesimo ^ e perciò essendo ritornato il Duca 
alla Corte, il Re, stretto di danari e inclinato, alla 
concordia , non pensava a rimettere in piedi P esercito, 
ma attendeva solo a’ pensieri di pace , avendo ricercato 
il Cardinal Legato , che si interponesse per conseguirla ,' 
promettendogli di rimettere tutte le differenze in petto | 
ed in arbitrio del Papa : la quale condizione avendo il 
Legato fatto intendere al Duca di Mena , e ricercatolo 
di accordare una tregua per poter negoziare la con- 
cordia per via di Roma, egli n^ò potervi consentire, 
allegando non si poter più fidare di chi aveva , non 
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ostante tanti sagramentl e cerimonie, violata la fède 
pubblica e la ragion delle genti in faccia dell’ assem- 
blea di' tutti gli Stati della Francia, e qhe quello era 
un altro inganno del Re 'per conseguire mediante la 
tregua il beneficio del tempo , trovandosi sprovveduto 
e disarmato : non dovere il Legato farsi ministro di 
questo fallace disegno, perchè tornava in pregiudizio 
della Religione Cattolica e della libertà ecclesiastica 
perfidamente conculcata e violata , anzi esser bene ebe 
s’ aspettassero le risoluzioni di Roma , ov' egli aveva 
dato parte 9 I Pontefice di tutte le cose correnti. 

Ma avuta in un medesimo tempo 1’ esclusione delia 
concordia del Duca di Mena, e da Roma le lettere 
d^li ambasciatori che contenevano la durezza del Papa 
e la pertinacia di volere i prigioni , e non potendo il 
Re rilasciarli senza aggiungere fomento al male pre- 
sente, perchè era certo che i sollevati, avendo di già 
dichiarato lui decaduto dalla corona , avrebbono eletto 
Re il Cardinale di Borbone , le cose mutarono faccia^ 
ed il Re persuadendo a sé medesimo d’ aver osato tutti 
i mezzi possìbili, anco con poca dignità sua, p <7 pla- 
care il Pontefice , cominciò a mutarsi di opinione , per 
non rimanere oppresso senza difesa dalla potenza dei 
suoi nemici. 

Era questa necessità così chiara , che fino il Duca di 
Nevers , che 1’ aveva sempre persuaso a voler soddisfare 
il Papa per non dividere la parte Cattolica , non aveva 
più ragione da poter allegare : l’ urgenza della neces- 
sità costringeva a viva forza tutte le opinioni a preu- 
dcre qualche partilo : per la qual cosa avendo il conte 
di Soessons, che pochi giorni innanzi, disfatte alcune 
truppe di quelle della lega, era con qualche numero di> 
genti venuto a Bles , principiato ad introdurre trattato 
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di concordia con il Re !di Navarra , s' incoiainciò ad 
attendere a questo fatto. 

Era come sempre alieno P animo del Re da questo 
accordo, ed incompatibile, per così dire, la sua na- 
tura o>n il commercio degli Ugonotti , ma dimostrava 
la necessità non si poter &re altrimenti, e dicevano 
ad una voce tutti i suoi consiglieri, che bisognava ri- 
solversi e prender partito , se non voleva restar solo in 
mezzo a due potenti nemici , dei quali l’ una parte di 
qua e T altra di là della Loira avevano occupato ogni 
cosa t e con che danari , con che amici , con che e- 
serciti e con che forze volere contendere in un mede- 
simo tempo con ambedue le Azioni 7 Esser chiaro che 
dovunque volgesse il passo , avrebbe P un nemico a 
fronte , e P dtro alle spalle , e che diviso il regno e 
divisi i Prindpi forestieri nelle due religioni , le avrebbe 
avute con esempio nuovo ambedue avverse e nemiche : 
restare egli in questa divisione , mentre altri si occupa 
dalP una parte e dall’ altra P autorità reale , privo di 
forse , senza erario e senza danari , e rimanere ben ora 
come avea sempre temuto , fra due torrenti in asciatto: 
essersi fatto quanto umanamente si poteva per placare 
il Pontefice , essersi scordato la propria dignità per 
convenire con i sollevati , e dar quella soddisfazione ai 
ribelli e dispregiatori del suo nome che non meritava- 
no : avere con pazienza inaudita tollerate P ingiurie dei 
popoli , le invettive de’ predicatori , le villane insolenze 
de’ faziosi , i decreti tenierar j della Sorbona , e sotto- 
posta la maestà regia alla libidine delle reliquie delta 
casa di Guisa : aver a Roma fatto quello che altro Re 
non aveva mai sostenuto di fare, non solo di chiedere 
in iscritto P assoluzione di un fatto ragionevole', giu- 
sto e necessario , ma anco di profferirsi di rimettere in 
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petto del Poateiìce tutte le diiTerenze ^ che doversi far 
più ? se non per P appetito degli Spagnnoli domina- 
tori della Corte di Roma , e per la natura feroce cd 
indurata del Papa aspettare di essere senza difesa mi- 
seramente lacerato da’ suoi nemici , e che alla persona 
sua propria fossero fatti quegli oltraggi che alle statue 
sue a Parigi ed a Tolosa erano stati latti ? Convenire 
ben ora daddovero mostrare il cuor di lione , e valen- 
dosi dell’ ajuto del Re di ^ararra de inimicis suis s>tn- 
dicare inimicos suos: non essere questa cosa nè inau- 
dita nè nuova ^ avere molte volte il Re Carlo suo fra- 
tello, aver egli medesimo conceduta in minor urgenza 
di bisogno la pace agli Ugonotti , e 1’ ultima rottura 
esser seguita non già di suo spontaneo volere , ma per 
le macchinazioni e violenze della lega^ in vano aver 
levato di vita i fratelli di Guisa , se dì loro, ancorché 
morti, dovesse avere il medesimo timore, e se, rimosso 
quell’ ostacolo , non cercasse di frenare i sediziosi e ri- 
cuperare la propria potestà , e rendere finalmente la 
pace e la tranquillità nel suo reame.- 

E di già il Re di Navarra conoscendo che 1’ occa- 
sione portava, e la necessità delle cose esprimeva dal 
Re questo consiglio , s’ andava con iscritture e con di- 
mostrazioni favorevoli appianando la strada ^ perciocché 
csseudoscgli rese molte terre del Poetù e della S^nton- 
gia dopo la partita del Duca di Nevers , avea in tutte 
proibito che a’ Cattolici non fosse fatto danno , e vo- 
leva che per tutti i luoghi suoi si vivesse in libertà di 
coscienza , favorendo ed onorando gli ecclesiastici , e per- 
mettendo per tutto che si celebrassero pubblicamente 
e senza impedimento le messe \ e pervenuto a Ciatel- 
leraut , la quale città insieme con Niort av'ea per ac- 
cordo ottenuta , pubblicò un manifesto , per il quale 
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detestando lé ribellioni e le sollevazioni de' popoli contro 
al loro Re natnrale, si profTeriva, sottoponendosi all’ ub- 
bidienza debita , di prendere P armi contro di loro , 
ed esortava tutti quelli del suo partito a seguitarlo in 
opera cosi degna, mostrando a tutto il mondo quale 
fosse stata sempre la mente loro , e come avevano sem- 
plicemente pugnato non per interesse alcuno, ma solo 
per la libertà della coscienza. 

Dopo le quali protestazioni e manifesti, perchè ed 
il Re aveva giustiRcato in iscrittnra le sue operazioni, 
ed esposto la cagione della morte dei Signori di Guisa , 
ed il Duca di Mena avea fatto il simile dalla sua parte, 
procurando di onestare la presa dell' armi e la risolu- 
zione della lega , si cominciò a trattare la tregua col 
Re di Navarra per mezzo del Duca d’ Epernone, il 
quale dopo la morte de' Signori di Guisa era ritornato 
alla prima confidenza del Re , e dopo d' averlo soc- 
corso di mille dugento archibugieri Guasconi, sotto il 
comando del 'maestro di campo Moncassino, avea Inviato 
a lui 1' abate del Bene per il negozio corrente. 

Ma perchè sorgevano molte difficoltà, ed il Re con- 
correva in questa opinione come per forza , entrò a 
trattare questo accomodamento Diana madama d'Àn- 
golemme sorella sua naturale, donna di molta prudenza, 
cd esperiroentata nelle cose del governo per la pratica 
de’ tempi passati. 11 che come fu noto al Cardinale Le- 
gato, ne fece' gravissime querele col Re medesimo mo- 
strandogli quanto questo fosse contrario alle promesse 
che molte volte gli avea fatte, di non voler restare 
per la morte de’ Signori di Guisa di far la guerra agli 
Ugonotti, sopra le quali fondato egli avea procurato 
con relazioni favorevoli ed avvantaggiose di favorire le 
cose sue appresso il Pontefice ed appresso la Corte di 
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Roma, le qaali ora resterebbono vane, eoo diminozione 
di riputazione, anzi con biastno ed infàmia comune, 
se se ne vedesse cosi facilmente riuscire l’accordo cou 
gli Ugonotti, e che Tarmi destinate contro di loro si 
volgessero a distruzione di quelle del partito cattolico, 
e che dipendevano dalla Sede Apostolica e dall’ auto* 
riUk del Pontefice Romano. 

Ma il Re celando l’ intimo del negozio al Legato, 
negava d’aver conclusa alcuna cosa con gli Ugonotti, 
ma che quando lo facesse se ne dovrebbe imputare la 
colpa non alla sna volontà, sempre la medesima e sem- 
pre pronta a danno dell’ eresia, ma alla durezza del 
Pontefice che pertinacemente negava d’ assolverlo , e fo- 
mentava le sollevazioni de* suoi ribelli, ed all’ostina- 
zione del Duca di Mena e d^li altri della lega, ch’ab- 
borrendo la concordia avevano ricusato di rimettere le 
differenze alP arbitrio del Papa, che non voleva più certo 
e miglior testimonio di lui, col quale avea sempre con- 
ferito sinceramente i suoi pensieri, ed al quale avea 
dato l’assunto di negoziar questo fetto^ considerasse la 
strettezza de’ termini , ne’ quali per l’ altrui iniquità si 
ritrovava , e non attribuisse a volontà qu^o eh* era 
per mera necessità espresso dalla forza. 

Ma don Bernardino Mendozza , ambasciatore di Spa- 
gna, subito che si divulgò trattarsi accordo con gli Ugo- 
notti, senza altra licenza, si parti dalla Corte, e pas- 
sato in Parigi, ivi come ambasciatore fece appresso i 
signori delia lega la sua residenza. 

Il Legato stava dubbioso, parendogli non esser bene 
abbandonare il Re, e privarsi del tutto di speranza di 
trattenerlo con la parte Cattolica, e dall’ altro canto 
dubitava d’ esser ripreso se si mostrasse meno geloso 
della religione di quello s’ era mostrato l’ ambasciatore 
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di Spagna-^ e nondimeno' parendogli che ove è mag* 
giore il pericolo dell' infamità, iri pià si richieda l'as- 
sistenza del medico, deliberò di trattenersi sino che 
vedesse l'esito delle cose,- non mancando in tanto di 
scrivere e di replicare il suo parere a Boma^ ma es- 
sendo sospetta la sna persona, erano molto più sospetti 
i suoi consigli, trattandolo ormai il Pontefice più per 
reo, che per ambasciatore e per Legato. 

' Erano frequenti congressi tra lui ed il Cardinale di 
yandomo , il quale benché il Cardinale di Borbone ano 
rio e benefattore fosse prigione , non s’ era però ri- 
spetto all' interesse della sua casa separato dal Re , e 
v'interveniva Rinaldo di Belna Arcivescovo . di Burges, 
prelato d' altissimo sapere e di copiosa eloquenza , il 
quale discaedat» ’ dai suoi popoli per aver voluto ostare 
alla loro sollevarione, s' era ritirato alla Corte, e molte 
volte era nei* medesimi congressi il Dnca di Nevers. Avreb-' 
bono tutti voluto che il Re non facesse accordo con gli 
Ugonotti, ma era tanta la durezza del Pontefice e la 
pertinacia del Duba di Mena , e tale lo stato delle sol- 
levazioni per tutto il regno , che, benché tutti l’ abbor- 
rissero , nessuno ardiva però di biasimare questa con- 
cordia. Per la qual cosa avendo madama d' Angolemme 
tratUto personalmente col Re di Navarra, e poi passata 
a Bles negoziato col Re medesimo , erano come accor- 
date le dilTercnze , perchè il Re di Navarca , intento alla 
gran congiuntura dell' occasione presente di risorgere 
col suo partito e militare sotto all' ubbidienza ed agii 
stendardi reali contra quei nimici che tanti anni l' a- 
veano tenuto oppresso, avea accettate tutte le condi- 
zioni impostegli dal Re , e solo disconvenivano in que- 
sto , che dovendosi consegnargli una piazza sopra la Loi- 
ra , acciò potesse passare e ritornare la sua gente, come 
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ricercasse il bisogno , il Re volerà consegnargli Gergeo, 
ovvero il ponte di Sea, piazze deboli e difficili • man- 
tenere , ed egli dimandava Saumur, città posta in luo- 
go opportuno, vicina a Turs, e che poteva essere fa- 
cilmente fortiBcata e difesa, e nondimeno questa istanza 
faceva modestamente , e piuttosto in forma di preghie- 
ra, che di condizione o patto d.' accordo. 

Fornirono di necessitare il Re a questo partito due 
gravi accidenti ^ T uno , che il capitano Gas governa- 
tore di Ambuosa , al quale dopo la morte data da lui 
al Cardinal di Guisa erano stati consegnati gli altri 
prigioni , praticato da quei ddla lega con promesse gran- 
dissime , e posto in sospetto , cominciò a vacillare, per- 
chè l’Arcivescovo di Lione gli avea fatto credere che 
il Re per levare da sè la colpa delia morte del Cardi- 
nal di Guisa, avesse esposto a Roma eh* esso capitano 
Gas per ingiurie private senza ordine suo l’ avesse fatto 
uccidere , e che ora similmente senza aleno Ordine per 
privata avarizia tenesse gli altri Prelati prigioni ^ per il 
che avendo quell’ uomo vano e sospettoso facilmente 
creduta questa ritrovata , trattava d’ accordarsi e di ri- 
lasciare i prigioni, sicché il Re posto in grandissima 
ansietà convenne dargli trentamila scudi, di qm’ pochi 
danari che si trovava appresso, per ricuperarli dalle sue 
forze e per fermarlo, acciocché liberandogli non pas- 
sasse alle parti della lega ; il che appena con tanto pre- 
mio s’ ottenne da lui , e fu necessario di distribuire i 
prigioni in diversi luoghi con guardie diverse e con as- 
sai maggiore spesa ^ perché il Cardinal di Borhone fu 
mandalo a Chinone, il Duca di Guisa a Turs, il Duca 
d’ Eillcbove a Loccies , e l’ Arcivesdovo non si potendo 
al capitano Gas persuadere altrimenti , restò solo nel 
castello d’ Aoàbuosa. 
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L' altro accidente , che pertnrbò grandemente il Re, 
fn il moto della dttà di Tura, principale del Poetù 
posta sopra la Loira, nella «pule area disegnato porre 
il fondamento della sua parte, perciocché instigato il 
popolo da molti fautori della lega e da qualche reli- 
gioso con le' solite suggestioni, cominciò a tumultuare 
ed a sollevarsi contra gli ordini de’ magistrati , essendo 
stala persuasa la plebe, che si voleva consegnare al Re 
di Navarra per abitazione sua quella piazza^ per la qual 
cosa convenne al Re con il maresciallo d’Aumont, col 
conte di Soessons e con quella poca gente che avea in- 
torno, abbandonato Bles, correre a questo pericolo^ di- 
vertito il quale e rassettate le cose di quella città, co- 
minciò a vedere chiaramente ch^ era necessario di pren- 
dere risoluzione , e che le dilazioni di Roma troppo pre- 
giudicavano allo stato delle cose sue, ridotte negli estremi 
pencoli d’ una evidente oppressione. 

Così troncando tutte le dilazioni si concluse la tre- 
gua per ub anno fra il Re Cristianissimo ed il Re di 
Plavarra eon queste condizioni : che per tutti i luoghi 
tenuti dagli Ugonotti si restituire 1’ esercizio pubblico 
della Religione Cattolica senza eccezione alcuna : che 
rendessero i beni agli Ecclesiastici posti in qualunque 
luogo , e si liberassero i prigioni eh’ essi avessero nelle 
mani : che il Re di Mavarra fosse obbligato a servite 
personalmente il Re con quattromila fanti e mille du- 
centp cavalli ovunque fosse comandato j e che tutte le 
città, terre e luoghi del suo partito dovessero osservare 
le leggi e costituzioni del reame , ubbidire ai parlamenti 
' e magistrati reg) , e ricevere tutte l’ ordinazioni &tte e 
che farebbe il Re presente : dovesse all’ incontro rice- 
vere il Re di Navarra la città di Saumur , e quella te- 
nere in sua potestà per avere un passo , che fosse li- 
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beramenle suo sopra la riviera di Loira, la quale oon- 
dimeno fosse in obbl^io di restitnire a beneplacito del 
Re senza alcuna contraddizione : le qnali capitolazioni 
poiché furono accordate e ratificate , il segretario di 
Stato Beuliu consegnò Saumur al Re di Navarra, che 
ne diede il governo al i Signore di Plessis Morne antico 
suo confidente. 

La medesima tregua si fece nel Deificato tra il co* 
lonnello Alfonso Corso per la parte del Re , e mon* 
signore delle Dighiere per la parte del Re di Navarraj 
e s’ unirono le forze a difesa comune. Fecero di qne* 
sta riconciliazione gli Ugonotti grandissime allegrezze , 
magnificando la fede e 1’ ubbidienza loro verso la Mae- 
stà reale, a confosione di quelli che sinora gli avevano 
pubblicati ed infamati per ribelli , per sollevatori e per 
contumace E veraqiente fa cosa degna di grandissima 
maraviglia , ed uno de' segreti mbterj della sapienza di- 
vina, eh’ essendo il Re dlMavarra debole e abbandonato 
da tatti, ridotto in uno strettissimo angolo del regno, 
ed il più delle volte privo delle oose necc^rie al pro- 
prio sostentamento, cosicché gli conveniva vivere più 
ad usanza di farinello e >di bandolicro , che di Principe ^ 
i suoi nemici per troppo volere perseguitarlo, e per 
l’ ardente desiderio di vederlo totalmente esterminato, 
si siano affaticati di macchinare tante cose, muovere 
tante guerre, trattare tante leghe, fiir tante congiura- 
zioni e praticare tante arti, dalle quali tutte, risultate 
in avvantaggio di lui , ne sia riuscita maravigliosamente 
la grandezza e P esaltazione sna^ perciocché non fu al- 
cuno peatico delle cose di Francia e lontano dalle pas- 
sioni delle parti , il quale non vedesse chiaramente che 
se si lasciava vivere e dominare il Re pacificamente, 
quanto poteva comportare la natura, il Re di Navarra 
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a poco a poco sarebbe restato aonicbilato e distrutto, 
perchè ia pace e la lunghezza del tempo avrebbono fi- 
nito di dissolvere quella poca unione eh' era tra gli Ugo- 
notti , e dall’ occasioni e dalle necessità , portate dalla 
lunghezza del tempo, sarebbe finalmente restata franta 
e spezzata 1’ ostinazione de' Rocellesi , nella quale con- 
sisteva la somma delle cose, ed il Re nemico acerbissi- 
mo dell’ eresia , quasi insensibilmente con diverse arti 
l' avrebbe distrutta ed estirpata ^ ove per il contrario ia 
rivoluzione delle guerre e delle fazioni, non solo ha 
fomentata la pertinacia degli Ugonotti, che tanto più 
s' induravano a resistere , quanto maggiormente pareva 
loro (T essere perseguitati a torto , ma appianata anco 
finalmente la strada al Re di Navaira di riconciliarsi 
col Re e con ia nobiltà Francese , circondatolo d’ armi e 
di potenza, ed all’ ultimo oonlra 1’ aspettazione sua e 
corso naturale, apertogli l’adito di pervenire alla corona. 

Conclusa che fu la tregua, ancorché in parola so- 
lamente , perché la scrittura non fu pubblicata se non 
multi giorni dopo , il Re risoluto di mutare stile di 
procedere , di mostrare il viso , ed appunto di riassu- 
mere la faccia di lione, spedi il Signore della Cliella 
al gran Duca di Toscana a ricercarlo, che gli prestasse 
dugentomila ducati , per fare una levata di fanti Sviz- 
zeri e di cavalli Alemanni , de’ quali per la parentela 
nuovamente contratta, perchè pur allora ia Duchessa 
Cristiana passava in Italia alle sue nozze, fu pronto il 
gran Duca di soddisfarlo, avendone inviati centomila 
in Augusta col cavalier Guicciardini, e promesso di 
mandarvi i restanti , come si principiasse a fare la le- 
vata, e per la quale spedi il Re agli Svizzeri monsi- 
gnore di Sansi , il quale era stalo molti anni amba- 
sciatore ai Cantoni , con commissione che non potendo 
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avere i diecimila fanti che richiedeva* da’ Cantoni Cat- 
tolici , per 1’ opposizione che si - dubitava di - ricevere 
dagli Spagnuoli , facesse la levata ne’ Cantoni de’ Pro- 
testanti , e nell’ istesso tempo destinò Gasparo conte di 
Schomberg a fare la levata Je’ cavalli Alemanni , il 
quale per timore d’ essere arrestato da’ nemici , prese 
Inngo e in (ine infruttuoso cammino. 

Mandò anco Jacopo Augusto Tauoo all’ Imperatore 
sotto specie di condolersi della morte della Regina ma- 
dre , e per l’ istesso ufficio in Ispagna Pietro Forgetto 
Signore di Fresne, nuovamente eletto segretario di Sta- 
to ^ ma veramente quello , perchè disponesse I’ animo 
di Rodolfo a non s’ ingerire nelle levate che per suo 
nome erano* per farsi in Germania , questo per vedere 
di trattenere in qualche modo il Re Cattolico dall’ a- 
perto favore che si vedeva prestare all’ unione, appresso 
la quale il Mendozza faceva manifestamente l’ ufficio 
d’ ambasciatore. 

Provveduto in quel modo che si potè alle cose fuori 
del regno, si rivolse all’ interiori , e chiamati tutti i pre- 
sidenti ed i consiglieri de’ parlamenti di Parigi , Roano 
e Digiuno, eh’ erano fuggiti dall' impeto popolare, deli- 
berò che il parlamento di Parigi risedesse nella città di 
Turs , quello di Roano nella città di Can nell’ istessa 
provincia di Normandia, e quello di Digiuno a Ghia- 
lun , città pur dell’ istesso ducato di Borgogna ; e poi 
con severissimo editto dichiarò ribelli tutti quelli , i quali 
eletti alle dignità de’ parlamenti continuassero a rise- 
dere nelle città e nei luoghi che s’ erano sottratti dal- 
1’ ubbidienza sua , e proibì a ciascuno il ricorrere a loro 
per im^Mitrar giustizia , dichiarando nulle tutte le sen- 
tenze, eh’ essi sotto titolo e nome di parlamento aves- 
sero pronunciate. 
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Là médeslina dichiarazione' fece contra H DtfOB di Me-* 
na, cantra il Duca ed il Cavaliere Ornala ed altri, i 
quali avendo rivoltate le città tenevano P armi' contra 
di lui, intimando loro, che se in termine giorni 
quindici non ritornavano al deWto delP ubbidienza , non 
desistevano di turbare e di sollevare il reame c 'non 
deponevano Parmi, sarebbono incorsi in 'delitto di' ri- 
bellione , e per tali resterebbonb dichiarati coti la'cón- 
fiscazione di tutti i beni. 

Alle scritture seguirono P operazioni', e desinati ^ 
governatori per ogni provincia diede commissione di far 
levati, di radunare la gènte d’arme, 'e che la gùerrà 
fosse cominciata per ogni luogo. Nella Bretagna desCi- 
nà govqraatore il Conte di Soessons , nella Normandia' 
il Duca di Mompensieri , il raarescrallo di MatignOne 
Luogotenente del Re di Navarca nella Guiehna quello 
di Momoransl nella Linguadoca ; monsignore della 'Vai- 
letta Luogotenente del Duca di'Bpernone nella Pro- 
venza, Alfonso Corso nel ' Delfinato , il Conte di Ta- 
vanes Luogotenente nella Borgogna, il Duca di Lun- 
gavilla governatore della Picardia , il maresciallo di 
Anmont della Sciampagna ^ e suo Luogotenente mod- 
signore di Tintevilla , Filiberto signore della Guiscia del 
Lionese , monsignore di Montignl del Berci , cA>nsign6re 
di Surdis nella Beossa , nel ducato d’ Orleans il signore 
d’ Entraghes ^ ed appresso di sè ritenne per cómatidaré 
all’ esercito il' maresciallo d’ Aumont , cd ordinò che 
passassero a sè il Ditca ' d’ Epernone ed il Re di Na- 
varca , P accordo con il quale dopo qualche dilazione 
fu accettato e pubblicato il vigesimo ottavo di di aprile. 

Ma seguita la concordia , e innanzi la jua pubblica- 
zione il Cardinale Legato , non gli parendo di poter 
più stare con decoro appresso la persona del Re, e per 
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r altfa parta non volando nè anco con la presenza e 
residenza tua autenticare la presa dell' anni della lega , 
deliberò dopo molte dubbietà d' inviarsi alla volta di 
Molina per uscir, del regno subito dopo che avesse ri- 
cevuti gli ordini di Ronu^ dove sapeva d' essere in pes- 
simo concetto del Pontefice, e lacerato il suo nome da 
quelli che, favorendo le cose ^ella lega, procuravano 
die i consigli suoi fossep esclusi. 

£ Dondimcno il Re , dopo che ebbe tentato ogni par- 
tito per iàrlo restare ne' luoghi della sua parte , ed iscu- 
tata la .concordia col Re di Navarro con 1' urgenza della 
neoestilà , e dopo die ebb$ promesso di .volere ad ogni 
modo perseverare nella religione Cattolica , la quale 
dall' accordo con gli Ugonotti piuttosto riceveva augu- 
mento che danno alcuno ^ pregò ultimamente il Legato 
a voler tentare di nuovo V animo del Duca di Mena , 
abboccarti personalmente con lui , e procurare di ri- 
durlo alla concordia ^ poiché nè per via del Duca di 
Loreno, a cui o' avea scritto, né .per viq.di madama 
di Nemurr > ^ etn ne avea fatto trattare dalla Regina , 
avea potuto farlo inchinare a porgere I* orecchie ad al- 
cuna trattazione di pace. 

E per mostrare a tutto il mondo il suo desiderio di 
rimuovere la necessità di convenire con gli Ugonotti e 
levar il credito all’ a.rme della lega , diede al Cardinale 
uu foglio sottoscritto di suo pugno, nel quale si cou- 
tcDCvano le cose eh’ egK si contentava di concedere ai 
signori dell’ unione. OlTeriva al Principe (li Loreno le 
aittà di Metz,. Tul e Verduno in titolo di governo, 
e prometteva d' adoperarsi per fare avere al conte di 
Vaudemput la erede di Euglione per moglie, al che 
sarebbe conseguito il possesso di Ciames e di Sedano 
piazze tanto opportune e tanto desiderate da que' si- 
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gnor!: al Duca di Mena si contentava di lasciare il go- 
verno di Borgogna , di conferire tutti i governi <Ietln 
città e fortezze di quella provincia a suef nominazione, 
di permettere che nel medesimo modo passasse nella 
persona del primo de' snoi figliuoli centomila scudi con- 
tanti per soddisfare que' debiti che per la presente oc- 
casione atea fatti , e quarantamila scudi 1' anno di pen- 
sione ’y «I Duca dì Guisa il governo di Sciampagna , 
S. Desir e Rocroì ' per sicurezza della sua persona , 
veutimilà scadi d' annua pensione , e trentamila di ren- 
dite ecclesiastiche per uno de' suoi fratelli , il quale 
avrebbe procurato di far promuovere al cardinalato ;■ 
al Duca di 'Nemurs il governo di Lione , e diecimila 
scudi all'anno^ al Duca d’ Ornala Santo Spìrito di-Rua 
per sua sicurezza , c parimente' diecimila scodi di prov- 
visione , e al cavaliere suo fratello' il generalato delle 
fanterìe, e ventimila franchi ciascun annò^ al Duca di 
Ellebove il governo di Pottiers , e diecimila scudi di 
pensione. ' 

Rimetteva nel Papa la dichiarazione degli editti ed 
accordi fatti ne' tempi passati , è si contentava che co-- 
me amicabile conq>o$ìtore terminasse tutte le differen- 
ze, rimetteudo in sua libertà se volesse pigliare per ag- 
giunti il Senato Yeneziano , ovvero il gran Duca di To- 
scana, contentandosi che prendendo il Senato Vene- 
ziano , v' aggiungesse per parte della lega il Duca' di 
Ferrara zio de’ Signori di Guisa , ed eleggendo il gran 
Duca , prendesse per quella parte il Duca di Lorcno 
rapo della loro famiglia. 

Ma nè anco questa scrittura partorì .alcun effetto , 
perchè il Duca di- Mena, abboccatosi col Legato a.ca- 
stel Duno , ricusò di dare orecchie alla concordia , scu^ 
sandosi di non poter accettare alcuna condizione senza 
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radunara gli Stati dcUar lega , e tutti i •Principi della 
tua casa per averne il consentimento loro , «1 aggiunse 
che con chi aveva violata la fede non poteva più avere 
nè ^commercio nè sicurezza. 

Questo diceva il Duca , perchè si giudicava al Re 
molto superiore di- forze, e perchè il Re Cattolico ed 
il Di^ca di Savoja gli promettevano ajuti di gente e di 
danari , ed a Roma già inclinavano Io cose a favor suo. 

Ma in Parigi, arrivata la nuova della tregua con il 
Re di Navarca e conseguentemente della . partenza del 
Legato , è incredibile a crcdei-e 1’ odio che se ne con- 
cepì contea il Re e contra -tutti quelli che lo seguiva- 
no, e l’esorbitanti dimostrazioni che se ne fecero sino 
a proibire con pubblici decreti j che nel canone della 
messa uon-si q>regasse per Ini , com’ è solito a farsi per 
tulli i Re di Francia, e rouie piamente fa la Chiesa 
Cattolica molte volte , e particolarmente .nella solenni- 
nità del Venerdì santo , anco per gli eretici e per gl’ i- 
dolatri e pagani, e non è possibile a raccontare la in- 
numerabile quantità di libelli , di manifesti e di scrit- 
tore stampate e divulgate contra di lui , alle quali nin- 
na ragione circoscriveva i termini , e niuna modestia 
poneva freno. 

Ma di già lo strepito dell’ armi che si movevano per 
ogni parte , aveva sormontato il romore de’ libelli e 
dellè predicazioni. Fu i| primo incontro della guerra 
nella provincia di Normandia. 

Era passato il Duca di Mompensieri governatore re- 
gio nella città di Can , ov’ erano ridotti i presidenti e 
consiglieri fuggiti di Roano, e Pietro Seguiero uno dei 
presidenti di Parigi , e i{uivi in virtù dell’ editto regio 
avevano posta la sede del pai'lamento. Concorsero alla 
venula del Duca tutti quei nobili che seguivano le 
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parti del Re, « dì ordine suo i signori di Lorges, di 
Colombiera , dì San Dionigi ed il barine di Agli are- 
vano messo insieme quattro reggimenti di fanteria, di 
modo che si trovava aver sotto l' insegne tremila fanti 
ed ottocento cavalli. 

Con questo esercito , che alla giornata andava mag- 
giormente ingrossando , deliberò il Duca' metter i' as- 
sedio a Falem città di considerazione , e difesa da una 
fortezza o torre grossa , nominata il Dongione , essen- 
do sicuro che, ottenuta quella piazza. Argentano, Vira 
* e 1' altre terre circonvibine a Gan si sarebbono subito 
rese , onde la città làolto popolata per il iftiovo cén- 
corso dei litiganti e per la quantità de' rifuggiti avrebbe 
maggior comodità d’ alimentarsi. Ma il secondo giorno 
che partirono da Can , fu per succedere tra i snoi me- 
desimi una grossa fazione, che, seguendo, avrebbe diver- 
tita tutta r impresa. 

Comandava all' eseieito con carico di maestro di cam- 
po gen'erale Giovanni di Emerì signor di Villers, quello 
che nelle prima guerre aveva preso òon 1’ éspugnaaione 
di Danfront il conte di MoOgomeri, che fu poi -d' or- 
dine del Re Carlo giustiziato rn'Parigi. Guidava la Van- 
guardia il conte di 'forignl figlinolo del maresciallo di 
Matignone , a' cavalli leggieri comandajra il signore di 
Bacheeilla, e la retroguardia conduceva il conte di Mon- 
gomerl figliuolo deir antedetto ^ onde tra il maestro di 
campo generale e lui passava pochissima intelligenza , 
fbmeutata dall' una parte dai Cattolici , e dall’ altra da- 
gli Ugonotti. Accadde che camminaniosi 'per il paese 
nimico , era necessario alloggiare strèttanientc pg;* non 
dare qualche opporlùpità a’ paesani sollevati di poter 
> danneggiare chi si 'trovasse sbandato, onde fu necessi- 
tato Villers a disegnare al conte dì Mongomerl più 
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slrcllo alloggiamento di quello che gli Ugonotti, poco 
avvezzi alla disciplina militar^ , ed usi alla licenza del 
predare , che volgarmente chiamavano la Picorea , giu- 
dicavano convenire : per la qual cosa stracciato H hoU 
luttino portato dal suo foriere , s’ allargò il conte più 
di tre miglia dall' esercito , e volle alloggiare in alcuni 
villaggi, ne' quali avca larga • comodità di pascere i suoi 
cavalli, il che riferito a Villcrs gli mandò a ordinare 
che dovesse ritornare al suo quartiere , ricercando cosi 
la disciplina della guerra e l' ordine appuntato col Duca 
di Moropensicri ^ al che avendo risposto i] conte, assai * 
arrogantemente , Villers^ fatto dar di mano al suo fo- 
riere, lo. fece subito impiccar per la gola , come quello 
che aveva avuto ardire, di segnate altri alloggiamenti di 
quelli che aveva destinati il -maestro di campo genera- 
le, a data parte del negozio al Duca,. fece metter in 
ordine il conte di Torigiiì con la vanguardia , per vo- 
ler costringere il cont^ a ritornare al suo destinato al- 
loggiamento, e ne sarebbe seguito gran disconeio, es- 
sendo risoluto Villers di volere per ogni modo essere 
ubbidito } e gli Ugonotti * dall' altra parte ostinati di 
contendere per la loro opinione, se il Duòa -salito a 
cavallo non avesse con la presenza sua acquetate la eo- 
se , avendo con parole risolute comandato al conte di 
M»ngon>erì che pbbidisse , il quale il - giorno seguente, 
sotto colore di passare ne' confini del paese di Costan- 
tino, ov' erano le sue castella per difenderle dalle cor- 
rerie del Duca di MereuVio , parli dall' esercito , ed il 
carico di condudkg^Ia retroguardia fu data al signor di 
llallot , ed al sigmur di Crevecor suo fratello. 

Acquetalo questo tumulto , si procede 4>oi coti or- 
dine e con disciplina militare, non volendo il Duòa 
che a' paesani fuòri del vitto neeessario fosse lévata al- 
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cnna cosa , 0 Tatto da' soldati alcun danno ; cllè quanto 
air alloggiare ed al Vìvere , non essendo la gente pa- 
gata, era necessario prender questa comodità a spese 
loro. 

Sì pose f assedio alla città’ di Falesa , e si cominciò 
la batteria con uha colubrina e due cannoni cb' erano 
nell' esercito , con sienrezea d' otteàerla , se il soccorso 
fosse molto tardato; ma il conte di Brissac, che, non 
avendo potuto entrare in Àngers suo governo , era stato 
dal Duca di Mena mandato a comandare in quella pro- 
vincia, avendo seco qualche gentiluomo ed altri suoi 
dipendenti al numero dì trecento cavalli, si voltò al- 
r ajuto dei Cantieri per poter a tempo soccorrere que- 
sta piazza. 

Erano i Cantieri contadini sollevati prima 'contro « 
tutte le genti d' grme che passavano' per i terTitor] lo- 
ro , per ovviare a’ danni ed agli oltraggi èhc ricevevano 
da quelle , e poi im^wressi che il Re fosse cagione ,di 
tutti i mali , e che a' danni della guerra aggiungesse il 
peso delle gravezze , s? erano accostati alla parta della 
lega , e rotte' le strade , inipediti i passi con le taglia- 
te', • fortificate le terre ed i villaggi lorO^ erano In ar- 
me sd numero di sedicimilà ,, e si chiamavano Cantie- 
ri, perchè l' origine del sollevarsi era principiata in una 
terra nominata la CapeHa Càutier, con la quale s’e- 
raho .poi unite Vimotier, Bemé e, molte altre terre 
tninori. 

Avevano questi eletti 'tre capitani, i baroni di Ma- 
ghot e d’ Eschanfur , ed il signore di Lonchiamp go- 
vernatore di Lisieux , avendo destinalo sergente mag- 
giore il capitano Vaumartello, e con ordine e con di- 
sciplina militare èi andavanq esercitando nella profes- 
sbne deir armi. 
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OUeDuc il conte di Brissac che quattromila di que- 
sti uomini così armati c disciplinati s ' incamminassero 
seco per soccorrere Falesa , e" parendogli il numero suT- 
ficieute a- conseguire il suo line con quei cavalli che 
si trovava appresso, con cento archibugieri a cavallo 
del capitano Valage , e cou due pezzi d’ artiglieria di 
campagna si mise in viaggio , giudicando qhe il Duca 
di Mompensieri , per non avere questa gente alle spalle 
e la ci^tà di Falesa alla fronte, si sai'ehhc ritirato, ed 
egli avrebbe potuto meglio mpnirla e più copiosamente 
presidiarla. 

>}a pervenuti i Gautieri quattro ]cghe lontani da Fa- 
lesa , alloggiarono in un grosso borgo , il quale fortifi- 
carono nell' entrata della strada tnagglore verso il ne- 
mico, con i due pezzi d’artiglieria e con una trincea 
di botti piene di terra e di letame^ per non essere 
improvvisamente assaliti senza riparo, e il conte di Bris- 
sac, poco lontano da lorp, ma fuori della strada>mac-, 
strà, prese il suo alloggiamento, p fece battere la caur 
pagna a' suoi cavalli. , . . ^ 

Il maresciallo del campo regio Villers, stimando poco 
il numero di questa gente collettizia ed, inesperta , ^ven- 
do riconosciuto da sè stesso l’ alloggiameuto loro, pet^ 
suasc al Duca di Monpcnsieci che, levato repentina- 
mente r assedio , assaltasse senzs^ dilazione il nemico , 
ed il Duca desideroso di provare l' incontro dell’ amai , 
ed avendo gran fede nell’ esperienza di Villers , la- 
sciato la mcd(»ima sera l’ assedio , e levati i . cannoni 
dalla muraglia , deliberò d’ assalire i Gautieri Ja gior- 
nata seguente. __ . , 

órdinò Villers l’ assalto in questa maniera , che la 
colubrina ed, i cannoni tirassero -per fronte nella strada 
grande , ov’ era la barricata* ed i pezzi del nemico , e 
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che indi le iànterie sotto a' loro colonnelli separata* 
niente investissero tpella parte ^ che il Duca di Mom* 
pensieri con la cornetta sua assaltasse per una strada 
che usciva nella campagna sul Ranco destro , ed il conte 
di Torìgni con la cavalleria della vanguardia per un'al- 
tra che usciva dalla pajrte sinistra , e che i signori di' 
Suréua e di. Bachevilla con due grossi di cavalli leg- 
gieri stessero pronti per opponersi al contedi Bri^ac,’ 
se con i suoi «avalli avesse volato fare alcun tentativo 
per divertire 1’ assalto. • 

Tirarono la colubrina «d i cannoni così felicemente., 
che atterrarono tutta la barricata de' nemici , e leva- 
rono il capo al capitano Vaiinsartello che attendeva ad 
inanimire ed a riordinare i suoi , onde subito si diede 
il segno , occiocchà il'ueibioo fosse da tutte -le partì 
inveitito. Il Duca di Monpensieri‘, bravo e generoso. 
Principe, alla testa de' snoi cavalli prese il trotto per 
attaccare il nemico qnal s» ibsse la cagione, la- 
sciando SII la man dritta il luogo a lui destinato,. ve- 
niva per, investire per fronte nel posto appunto, ove 
sbarattata la trincea restavano i due pezzi dell' inimica., 
i quali ancora non avevano tirato , e' correva grandis- 
simo pericolo che molti de' suoi vi restassero mòrti, e. 
ne riuscisse 1' assalto sàogniooso. 

Era grandissimo vento, nè si poteva .per questa ca- 
gione e per il tumulto degli eserciti sentire alcuna vo- 
ce, onde avrebbe sienramente pericolato il Duca, sp 
Villers, dato degli sproni al cavallo, non l’ avesse. a tutta 
briglia anticipato, e, datogli del bastone sa la celata a, 
fermatolo, non 1’ avesse fatto avvertito dell' errore , con- 
ducendolo ad assalire per istrada piana e libera il ne- 
mico. per fianco ^ il che avendo similmente fatto il conte 
di Torignì per l'altro lato ,.e l' infanteria per la fronte f 
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ovte da^Urì 'dei fàkaoi morirono circa tenti soldati, 
restò in meno di un' ora disfatto il nemico con morte 
di circa duemila, e con la perdita di tatto il bagaglio, 
dell’ iniegne e dclf artiglierie. 

II conte di Brissac , il quale mentre durava il con« 
-Ritto era comparso sopra un coHc vicino , vedendosi 
incomparabilmente inferiore dr forze, senza far altro 
tentativo si ritirò a dirittura in Falesa , avendo conse- 
guito , beochò con tanta strage de' suoi , di poter soc* 
correre quella piazza , e 1' esercito regio vittorioso al- 
loggiò la sera nei circostanti villaggi. 

Trattossi nel consiglio de' capitani se si dovesse ri- 
tornare aU’ assedio principiato di Palesa , ma prevalse 
1’ opiniooc di Ville», il ^uale essendovi dentro il conte 
di Brissac con il resto delie sue genti , giudicava dif- 
ficile e lunga P oppugnazione y e consigliava che 1' e- 
sercito nel calore della vittoria si volgesse contro i Gau- 
tiori per occupare è loro luoghi e svellm la ‘radice di 
quella sollevazion», perchè, Icvftto questo ostacolo, non 
restavano forze nella provincia chè potessero poi im- 
pedire loro il conquistare le .terre. 

Gon questa risòluzioDe P esercito ingrossato di più 
di xpsattroceoto altri earalU si spinse alla volth de' Gan- 
tieri , ì quali deliberati di difendersi sino alla morte, 
si posero in tre petti-, in Vimotier, in Berné e -nella 
Capelia Gaotier , -ove non si rinchiusero {'capitani , ma 
Lonchiamp si ritirò al suo governo , e gli altri diedero 
voce d’ andar a trovare il conte di Brinac ed apparec- 
chiare H soocorso. 

Fa prima attaccato il posta, Vimotier , ave con poca 
fatica, «stendo luogo aperto, vimasc espugnato il bor- 
go, e restarono morti più di mille Ganlleri, e quelli 
ohe pervennero vivi nelle mani de' vincitori j preso giu-* 
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rainento di jiOD portare più 4 ' armi ^ ma di attendere 
a coltivar la terra, fnrono lasciati in libertà; di modo 
c);e avendo trovatf nell’ esercito grandissima modestia 
e disciplina, per la diligenza che il Baca e ViHers u> 
savano nel castigare quelli i quaB ardivano di fare c- 
storsioni 'ed insolenza, s’acquetarono e tornarono ai- 
governo delle loro case. 1 • > 

' Maxtor difBcoltà fu nell’ espugnare Berné, ove ed 
il luogo era. «cinto di mura e vi si. era rindiiusa la mi- 
glior gente ; ma avendo battuto* T artiglierie dalia mat- 
tina- sino al mezzo giorno , l’ infanterie vi diedero l’ as- 
salto , il quale essendo stato dà quel di dentrb costan- 
temente sostenuto,- si rkomò -a rinnovare la mattina 
seguente la batteria, e fetta più larga apertura , molti 
gentiluomini. scesero da cavallo [e si posero 'alfe testa 
dell’infanteria per agevolare l’assalto. Per la 'qaal cosac 
raddoppiata valorosamente con impeto militaK. la bat- 
taglia, che ^lurò feroce e sanguinosa lo spazio di quat- 
tro ore, finalmente il giovane l’Archiant ed il-signoce 
di Bacheyilla . eotrarouu qelia terra , e dietro a loro vi 
entrò tutto 1 ’ esercito , menando i Gautieri a fil di spa- 
da, de’ quali moti uoa quantità molto grande, ed at- 
taccato fuoco tu una casa da un ragazzo del colonnello 
san Dionigi, il quàle ance fu da Villers per questo 
misfatto sentenziato a morte, restò abbruciata la mag- 
gior parte di quella terra. 

Morirono nell’ assalto dalla parte del Re il Signore 
della Fontana uno degli ajutauti di Villers, quattor- 
dici gentiluomini <e circa cento soldati. I prigioui con 
r istesse condizioni e giurame-uto furono liberati. Ma -il 
restante de’ (^autieri ridotti nella Gapeila , e vedendo i 
comphgni disfetti , e non comparire i capitani con- soo 
corso da parté alcana , deliberarono d’ arrendersi , e 
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mandati doe Carati delle loro parrocchie fqrono con le 
medetime condizioni accettati a penitenza, onde, lasciate 
Tarmi e le bandiere, tornarono alle case loro al solitp 
ministerio di lavorare la terra. 

Questo fa il primo successo prospero della guerra , 
e la novella con grandissima allegrezza ne fa portata 
al Re nella città di Tnrs, ov'era intento ad ingros* 
sare il suo esercito, e poner ordine all’abboccamento 
suo con il Re di Navarra. 

Era per questo effetto già molti giorni venuto al 
Re il Signore di Plcssis Mornè , ed era parimente pas- 
sato al Re di Navarra l’ abate del Bene , nè ancora ù 
finiva di deliberare, o il luogo o il modo dell’ abboc- 
carsi , perchè ed il Re avrebbe più tosto volato che gli 
Ugonotti separatamente guerreggiassero, ed il Re di 
Navarra mal volentieri veniva alla corte , stimolato dalle 
voci de’ suoi che non cessavano di xammemorargli Pa- 
rigi ed il pericolo della strage di san Bartolommco : 
ma levò con la necessità questi dubb) la venuta del 
Duca di Mena , il quale, servendo a causa popolare , e 
desideroso di mettere in riputazione il nome suo per 
confermare ed augumentare il seguito alla sua parte, 
uscito di Parigi era venuto a castd Duno , ed ivi da 
tutte le parti metteva insieme l’ esercito, il quale con 
due reggimenti mandati da’ Parigini ascendeva al nu- 
mero di ottomila fanti e di duemila cavallL La prima 
impresa sua fu sopra la città di Vandomo, città grossa 
e del patrimonio del Re di Navarra ,* e nella quale e- 
rano ridotti per. ordiné del Re i consiglieri del gran 
consiglio, come in luogo che si stimava sicuro', ma 
avendo il governatore segreta intelligenza di passare allo 
parti della lega , il Duca di Mena vi mandò improv- 
visamente il Signore di Rono maresciallo del campo 
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con daemìla &nti e con seicento cavalli , il qnale in- 
trodotto conforme alf intelligenza , si rese padrone della 
città , e fece prigioni tutti i magistrati del gran con- 
siglio e molti litiganti che gli seguitavano, a’ quali con- 
venne poi con grossa somma di danari ricomperarsi. 

Preso Vandomo, e credendosi, come era verisimile , 
che il Dnca procederebbe più innanzi, il Re spinse il 
Duca d' Epemone con la vanguardia dell' esercito sóo 
alla volta di Bles , acciocché occupando la strada im- 
pedisse il cammino de’ nemici j ma il Duca, dubitando 
che la città non rimanesse in preda al Duca di Mena, 
vi si condusse con tuta l’infanteria, e' lasciò il coqte 
di Brienna con la oavalleria alloggialo su la strada che 
conduce da Bica in Ambuosa, ne’ contorni )di santo 
tJvino. 

11 maresciallo di Aumont con il restante dell’ eser- 
cito s’ accampò ne’ contorni della città di Turs per te- 
nerla sufBcieotementQ guardata, ed il Re spedi la se- 
conda volta l’ abate del Bene ad affrettare la venuta 
de) Re di Navarra ,' il quale, poiché ebbe mandato in- 
nanzi il signore di Ciatiglione generale delle sue fante- 
rie a riverire il Re cd a ricevere gli ordini suoi, fi- 
nalmente s’ abboccò egli col Re medesimo nel Parco di 
Plessis, fuori delle mura di _ Turs, nel qual luogo in- 
contrato dal Re non solo smontò da cavallo mollo spa- 
zio innanzi che si avvicinassero, ma come -fu alia sua 
presenza, prostrato ne’ ginocchi, gli volle per ogni modo 
baciare il' piede, ma il Re sollevatolo cd abbracciatolo 
strettamente , deposte in un momento tutte le niiuicizie 
passate, lo condusse seco ragionando nella- città pas- 
sando in mezzo all’ esercito schierato ed al popolo che 
s' era profuso fuor delle porte, e con applauso gran- 
dissimo e con grida altissime do’ soldati si condussero 
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all’ alioggiamento reale , ammiraDdo ciascuno dall' ua 
canto l’ nmanità del Re, dall’altro la sommissione « l’ nb* 
bidienaa phe il Re di Navarra dimostrara. 11 giorno se> 
gnente, dopo dne intighissimc credi stretta conferenza, 
il Re di Navarra ripassò alle sue genti, le quali erano 
ancora alloggiate di là dal fiume , ed il Re', posta l’ in- 
fanteria nel borgo di san Sinforiano, ritenne Solamente 
nella città le sue guardie e la nobiltà attorno alla sua 
persona. 

'Ma il Duca di Meua veduto con l’arrivo del Duca 
d' Epernone munito Bles,- sicché non vi era più spe- 
ranza alcuna di ottenerlo, lasciata quella città ed il 
Duca 'd'Èpernone da parte, passò con l’esercito innanzi 
sino a castel Renardo sette sole leghe distante da Tura 
e dad grosso dell’ esercito regio , ed. avuto avviso che il 
conte di Brienna fermato a santo Uvino , con poche 
guardie e con niun riguardo alloggiava, conforme alla 
licenza dei tempi, sparso e diviso per quei villaggi, 
fatte fuori di strada e del suo viaggio diritto con gran- 
dissima celerità nove leghe, sopraggiunsn così improvr 
visamente , e ^ trovò il conte così trascuratamente sprov- 
veduto , che molti dei suoi furono in un momento op- 
pressi e 'fatti prigioni, ed jegli tumultuariamente e con 
niuna . provvisione da difendersi si rinchiuse fuggendo 
nella terra , ove arrivato il Duca e piantate con egual 
prestezza Partigliene, benché ne’ primi impeti vi mo- 
risse il marchese di Canigliac, il quale come generale 
dell’ artiglierie comandava alle fortificazioni che si fa- 
cevano , e vi rimanessero mtJli de’ più bravi soldati , 
convenne nondimeno al ‘conte di Brienna di arrendersi , 
restando egli prigione , ed i soldati con promessa di non ^ 
militare per Arto tempo furono liberati. 

Disfatto e preso il conte di Brienna , il Duca di Mena 
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deliberò di assdire il campo del Re medesimo, parca- 
dogli che Bon unito ancora con il Re di Navarìa, e 
non. ben fortificate le fanterie nel posto di san Sinfo- 
rianp, luogo vasto ed eguale, non fosse moRo diilicile 
r Opprimerlo , se l’assalto fosse •improvviso^ per la qual 
cosa levato il campo la sera del settimo di di maggio 
nell’ oscurare della notte, conducendo con grandissima 
fatica due colubrine seco, arrivò vicino a Turs con 
tutta le sue forze nell’ apparire del sole. 

Erano alloggiate le iànterie del Re neH’ abitato del 
borgo, e perchè il posto alquanto basso era comandato 
a cavaliere da un colle , nella sommità del quale erano 
alcune case, il colonnello Moncassino che teneva la prima 
fronte, &lta occupare la collina e trincerate le case, 
vi aveva collocato un grosso corpo di guardia per im- 
pedire che il nemico non se né rendesse padrone , poi- 
ché quell’ era la strada , per la quale da Bles e dal ca- 
ste! Renardo si perviene dirittamente alla terra. 

Il Duca di Mena fatto far alto all’esercito. nella pia- 
nura oltca il colle per dare on poco di. spazio di ri- 
posare alla sua gente affannata dalla lunghezza e dalla 
prestezza del viaggio, sospinse innanzi due reggimenti 
guidati dai signori di Escluseo e di Borgo ad occupare 
quelle case , le qjiali ingombravano ed impedivano tutta 
la strada maestra. 

Arrivarono questi ben improvvisamente, ma non tanto 
che non fossero scoperti dalle scolte, onde espedite l’ar- 
mi dall’ una e dall’altra parte, s’attaccò una furiosa sca- 
ramuccia .nel tempo medesimo appunto ohe il Re ve- 
nuto a visitare quei posti vi si trovava presente. Giovò 
molto la sua presenza , perchè oltre all’ esser pronto a 
disporre con bium ordine le cose della battaglia, il si- 
gnore di Montiguì ch’era seco, corse al primo rumore 
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delle ' archibagìaté nella prima fronte dorè si combatte- 
va, ed esortando con la voce ed inaoimando*con l’esenv- 
pio ciascuno al sno dovere, confermò Panimo di 'quelle 
guardie, le quali accorgendosi di combattere in su gli 
occhi proprj del Re , fecero così brava resistenza cen- 
tra il numero superiore de’'netiiici , che P impeto loro 
fu bravamente sostenuto sin che sopravvenne soccorso. 

Il Re, non punto conturbato d'animo, ma con viso 
franca c sicuro , bei>chè si trovasse mal accompagnato 
e disarmato, fatti rinfrescare di munizioni i reggimenti 
di Giarzè c di Rubemprato eh' erano a destra ed a si- 
nistra delia scaramuccia ,' gli 'spinse contra i nemici, e 
messi egli medesimo id ordinanza gH Svizzeri del 00 - 
loitnello Galati, gli mandò prestamente a guardia 
città, perchè si dubitava non meno dì notiVo nel po- 
polo , di quello che si dubitasse dell' assalto di fuórb 
Ebbe più che ogo' altra cosa gran fatica- il Re nel trat- 
tenere i gentiluomini, i quali tratti dall’ ardire* e dal 
desiderio di gloria confusamente desideravano mescolarsi 
nella scaramuccia, ed. andandovi sparsi e sfilati, erano 
Senza dubbio per ricevere qualcljc- gran danno , ma egli 
opponendo il comando e la persona propria all'impeto 
della ferocia loro, gli fermava e gK conteneva, ed or- 
dinandoli in mediocri squadroni, gli tratteneva appresso 
di se, per poter in più d'un luogo soccorrere ove fa- 
cesse bisogno. Intanto il Duca di Mena aveva fatte 
ascendere le sue colubrine su la collina , e con i tiri 
impetuosi d' esse avea costretto i difensori ad abban- 
donare il posto delle casette, ove restò ferito d' archi- 
bugiata il signore di Montigni che combatteva ne'ptì- 
mi ordini, ucciso il colonnello Giàrzè, e morti più di 
dugento soldati ; ma quantunque ì nemici instassero 
da luogo superiore, e che il Duca accrescesse sempre 
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gente Cresca ove ap£>ariva maggior bisogno, resistevano 
nondimeno Moncassino e Rubembrato molto costante- 
mente tempestando con grandine foltissima di moschet- 
tate, dalle 'quali cadevano molti dall' una parte e dal- 
l'altra. Ma il Duca avendo spinti a combattere i reg- 
gimenti della Giatiguerea e di Ponscnac , composti di 
soldati veterani del già Duca di Guisa suo fratello, ed 
essendo rimasi feriti ambedue i colonnelli del Re, co- 
minciarono i fanti a ritirarsi , ed il nemico, spingendosi 
coraggiosamente innanzi, occupò Gnalmente tutto il bor- 
go. Il Re desiderando che si ricuperasse quel posto per 
non restare con poca provvisione assediato nella città 
che sola aveva alle spalle, comandò. a monsignor di 
Griglionc, il qijale come maestro di campo della guar- 
dia reggeva le fanterie, che facesse impeto per discac- 
ciare il nemico. S' avanzò col flore delle genti valoro- 
samente Griglionc , e seco si avanzarono due valorose 
squadre di gentiluomini , i quali con permissione del 
Re e discesi da' loro cavalli , erano per mescolarsi con 
l’armi corte. Rinnovarono questi all'arrivo loro la bat- 
taglia, e ricuperata nel primo impeto una delle strade 
del borgo, attaccarono così feroce il conflitto, che si 
combattè con varia fortuna e con grandissima pertina- 
cia sino all'iuclinare del giorno, nel qual tempo, per- 
cotendo più che mai 1’ artiglierie del Duca da luogo 
superiore , ed essendo venuto in soccorso della sua parte 
Claudio cavaliere d’ Ornala con due grossi squadroni 
di gente fresca, Griglione gravemente ferito, ed i suoi 
aSannati dalla fatica di tutto il giorno intero , furono 
costretti di abbandonare il borgo , e si ritirarono alla 
difesa del ponte, sopra il quale si ritrovava il Re me- 
desimo con tutta la nobiltà che lo seguiva. Era grave 
ed aspro il combattimento ^ ma essendosi piautati al- 
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cuoi pezzi piccoli da campagna nel primo ingresso del 
ponte , erano da' tiri loro pur tenuti indietro i nemi- 
ci , i quali già padroni di tutto il borgo facevano gran- 
dissimo sforzo per occuparlo. 

Mentre con dubbio evento si eombatte, e con uguale 
ferocia dall’ una parte e dall’altra, il Re di Navarca, 
avuto improvvisamente 1’ avviso della battaglia , s’ era 
mosso con tutto il campo per soccorrere il Re, ed 
acciocché la dilazione non l’impedisse di eseguire il suo 
intento , aveva spinto innanzi il signore di Ciatiglione 
con mille cinquecento fanti de’ più spediti dell’ eserci- 
to, il quale arrivato nei tramontare del sole s’incam- 
minò prontamente al luogo della battaglia. 

Questi , subentrati freschi e desiderosi di segnalarsi 
nel più pericoloso sforzo del fatto d’ arme , repressero 
l’ impeto de’ nemici di sì fatta maniera , che, sopravve- 
nendo la notte, si pose fine al combattere, per aspet- 
tare quasi di comune consentimento la nuova luce. A 
monsignor di Ciatiglione fu consegnata la difesa del 
ponte per avere la gente fresca, ed il Re con il Duca 
di Monibasone e con il maresciallo d’ Aumont, si ri- 
dusse a guardia della città, avendo seco la fanteria 
degli Svizzeri e la nobiltà della corte. 

Morirono in quel giorno più di quattrocento soldati 
dalla parte del Re, c molti capitani, tra i quali il ca- 
valicr Bertone nipote del maestro di campo Griglione, 
ed il signore di san Malino , quel medesimo che fu 
primo a ferire con il pugnale a Bles il Duca di Guisa. 
Dell’esercito della lega morirono più di cento, ma due 
capitani soli e poche persone di conto. Restò alla guardia 
del borgo che avevano occupato, il cavaliere d’ Ornala 
come generale delle fanterie della lega, ed il marchese 
di Pienna con il suo reggimento si pose a fronte del 
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signore di Ciatìglione su l’entrata del ponte, lavorando 
« Buna i>arte e 1’ altra tutta la notte con somma di- 
ligenza a trincerarsi. 

Si fecero nel borgo mille oltraggi alle 'cose sagre ed 
alle profane , nè furono più modeste le mani de’ sol- 
dati della lega centra i monasteri e contea le chiese , 
di quello che sarebbono stati se vi fossero entrati gli 
Ugonotti, ancorché il Duca di Mena, alieno per na- 
tura dall’ insolenza militare , si sforzasse con ogni pos- 
sibile diligenza di trattenerli : ma malamente si può 
frenare la licenza d’un esercito volontario che non sia 
pagato. Si stette con sospetto continuo , e si diede 
molte volte, all’ arme tutta la notte, ma il martedì 
nono giorno di maggio nell’ apparire dell’alba, essendo 
comparso il reggimento di Carboniera mandato in soc- 
corso dal Re di Navarra , e sapendosi eh’ egli stesso 
avanzandosi col resto dell’ esercito era molto vicino ; 
il Duca di Mena, perduta la speranza di &re- alcun 
progresso , fatti seppellire i suoi morti ed abbandonato 
il borgo già preso , si ritirò con burnì ordine al primo 
alloggiamento. 

Questo giorno, ancorché si perdessero i borghi, parve 
chiarissimo , e diede ottima speranza a quelli che se- 
guitavano le parli del Re, poiché lo videro, dopo tan- 
t’ anni d’ ozio , intrepido e maestoso prima schierare 
il suo esercito da sé medesimo, benché con poca com- 
pagnia ed interamente disarmato , e poi prese l’ armi 
alla testa della sua nobiltà sopraintendere al conflitto 
e provvedere ai bisogni, riprendendo quel nome e quel- 
l’ autorità di capitano eh’ esercitata da lui con tanta 
gloria nei primi anni aveva già tempo per ìsuoi occulti 
disegni volontariamente deposta. 

Ma dall’ altro canto il Duca dj Mena ^e tatti quei 
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della lega , valendosi dell’ apparenza . d’ aver preso i 
borghi e discacciata da’ suoi posti la fanteria reale, con 
iscritture divulgate alla stampa servendo alla causa po- 
polare , magnidcarono ed accrebbero in ogni maniera 
le circostanze tutte di questo fatto , ampliando il nu- 
mero e la qualità de’ morti, esaltando il valore de’ suoi, 
ostentando per un miracolo di pubblica vendetta la 
morte di san Malino , c pronosticando di breve la som- 
ma della vittoria dalla loro parte. 

Ma ne’ medesimi giorni riceverono danno molto mag- 
giore^ perciocché avendo la città di san Lis, dieci le- 
ghe discosta da Parigi e molto opportuna allo stato 
delle cose presenti , la qéale avea prima seguila la parte 
della lega , chiamato il nome regio , ed invitato a ve- 
nirvi Guglielmo di Momoransl signore di Toré , non 
passarono molti giorni che il Duca d’ Ornala, cono- 
scendo èsservi poche forze, deliberò di porvi l’assedio, 
credendo innanzi che arrivassero soccorso , di poterla si- 
curamente espugnare. Per la qual cosa chiamato a sé 
il signore -di Balagnì governatore di Gambrai, e quella 
nobiltà che nella Picardia e nell’ isola di Francia se- 
guiva il sno partito , con settecento cavalli e novemila 
fanti, ma tumultuariamente descritti la maggior parte 
in Parigi sotto al comando del signore di Mencvilla , e 
con nove pezzi d’ artiglieria , vi s’ accampò il settimo 
giorno di maggio. 

Si difesero da principio valorosamente gli assediati , 
ed il giorno seguente all’ accampar de’ nemici , fecero 
una sortita cosi gagliarda , che vi morirono più di cento 
de’ Parigini , e fra loro il signore di Chiamois antico 
servitore della casa di Guisa : ma dopo che furono 
piantate l’ artiglierie , essendo nella teri'a poca muni- 
zione e niuna cosa di quelle che si ricercano alla di- 
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fesa , cominciaroao a cbiaroar soccorso dal Duca di 
Lungavilla , il quale insieme eoa monsignor della Nua 
era venuto, a Compiegne. 

Ma erano le forzo molto disuguali , e la nobiltà della 
provincia non era convenuta, onde gli assediati furono 
astretti a trattare d’ arrendersi , non avendo più spe- 
ranza di potersi tenere , ed essendo quasi certi di non 
poter esser soccorsi 5 e nondimeno p>ervenuta la nuova 
a Compiegne, che. gli assediati trattavano -d’ accordar- 
si , cominciarono i gentiluomini a pregare il Duca di 
Lungavilla che gli conducesse a combattere, pareqdo 
loro grande affronto che sopra la faccia propria senza 
ferir colpo s’avesse da perdere .quella terra. Il Duca di 
Lungavilla giovane , ancorché spiritoso , deferiva tutte 
le cose a consiglio di monsignor della Nua e del ba- 
rone di Giurì, il quale comaudava alla cavalleria leg- 
giera. Questi giudicavano tanto disuguali le forze, perchè 
non avevano più d' ottocento cavalli e meno di due- 
mila fanti , che stimavano espressa pazzia 1 ’ avventu- 
rarsi , massime se il nemico , stando nell’ ordinanza , si 
ponesse 1’ artiglieria nella fronte. Ma fu tanta la perti- 
nacia della gioventù nobile, alla quale doleva di star 
oziosa senza operare alcuna cosa, che i capitani si ri- 
solverono di condursi a vista dell’ inimico per atten- 
dere 1 ’ opportunità di qualche occasione , avendo per 
facile il ritirarsi senza danno , come avevano per dif- 
ficilissimo il potere giovare in alcun modo alla terra. 

Pervenuti nella sommità d’ un colle , il quale riguar- 
dava la pianura, ove la città è collocata, videro che 
il Duca d' Ornala, avuto l’avviso della venuta loro, co- 
minciava a schierare il suo esercito alla campagna, il 
che la Nua, avanzatosi innanzi a tutti, cominciò dili- 
gentemente a considerare, e veduto, come era soldato 
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di Iiingliissima esperienza , la poca attitudine della gente 
che confusamente entrava ne' suoi ordini , le picche va- 
cillanti, segno solito e manifesto della soldatesca ine- 
sperta, e sopra tntto che avendo lasciato da canto l' ar- 
tiglierie o per imperizia o per troppa confidenza re- 
stavano privi di così grande avvantaggio , rivolto a Giurì 
disse,’ che quasi la fiacchezza dell' inimico lo persuadeva 
a volere avventurare la battaglia, il che inteso dai no- 
bili, e dal Duca di Lunga villa, desideroso di segnalare 
.la sua gioventù con qualche gloriosa operazione, tutti 
lo pregarono a condescendere in questa opinione, ed 
egli, prendendo animo dal desiderio e dall'ardire di tutti , 
messa la cavalleria in <;inque truppe, spinse gli archi- 
bugieri con tre falconetti che conducevano, ad attac- 
care nel piano, il fatto d'arme. 

Erano i falconetti coperti e circondali da' fanti, di 
mudo che difficilmente apparivano, e camminavano con 
tanta prestezza, che agguagliando il passo de' soldati, 
non furono scoperti dal nemico*, per la qual cosa es- 
sendosi avanzato inconsideratamente il signore di Bala- 
gni, che conduceva la vanguardia, ne restò il suo squa- 
drone al primo incontro dai tiri dell' artiglierie , che fe- 
licemente si spararono tre volle, tanto lacero e disor- 
dinato, che urtando senza dar tempo di rimettersi il 
barone di Giurì con i cavalli leggieri, c seguendo i si- 
gnori di Humieres e di Bonnivet con due valorose squa- 
dre di gentiluomini, fu costretto non solo di perdere 
manifestamente terreno, ma di voltare senza resistenza 
le spalle, al quale principio seguendo il Duca di Lun- 
gavilla, c dall'altro canto il signore della Nua , ruppero 
la cavalleria, che fece poca contesa, ed avendola seguila 
solamente trecento passi, voltarono, e diedero per fianco 
nella fanteria de' Parigini, la quale assalita anco per 
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fronte dagli archibugieri della Nua, e non vi essendo 
capitani che sapessero nel bisogno sicuramente operare, 
perduti gli ordini, non fece difesa alcona, ma gettate 
in terra le picche e gli archibugi, si diede profusamente 
a fuggire, nella qnal fuga seguitati dalla cavalleria, e 
sortiti nel medesimo tempo gli assediati alle spalle , ne 
fu fatta grandissima strage, occupato il campo, gua> 
dagnate le trincee, prese I’ artiglierie, le quali rimasero 
ai vincitori con più di Irenta bandiere. 

Morirono dell' esercito regio non più di venti pei^ 
sone , e nino capitano di nome; dell'esercito della lega 
ne perirono più di mille dugento, e tra questi il si- 
gnore di Mencvilla antico servitore della casa di Guisa , 
il quale facendo resistenza nel posto ov' erano le arti- 
glierie , restò passato da una archibugiàta in un fianco. 
Il Duca di Ornala si ritirò in san Dionigi, non gli sof- 
ferendo I' animo di portare questa nuova a' Parigini, la 
quale portata dal signore di Balagnì, riempì la città 
di grandissimo terrore, di modo che appena madama 
di Mompensieri e madama di Guisa poterono confer- 
mare gli animi così presti a perdersi, quanto facili e 
pronti a sollevarsi. 

Ma radunato il consiglio dell'unione, risolverono di 
richiamare quanto prima fosse possibile il Duca di Mena, 
non' confidando che altri fosse bastante a poterli libe- 
rare dal pericolo dell'esercito nemico, il quale, ingros- 
sato dopo. la vittoria, scorreva la campagna. 

11 Duca di Mena, poiché fu partito da TurSj non 
avendo speranza con più lunga dimora di poter fare 
contea gli eserciti uniti alcun progresso, s'era cAn gran- 
dissima celerilà rivoltato alla parte di Normandia, e 
sopraggiunto ad Àlansone, grande ed importante città, 
quasi improvvisamente l'aveva ottenuto per accordo. 
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dal che ne cavava questo profitto , che il Duca di Moni* 
pensieri di già vittorioso in quella provincia, non po* 
leva voltarsi ad unire le sue forze col Re, ed accre- 
scere maggiormente il suo campo, e perciò preso Alan- 
sone disegnava di passare più innanzi con sicura spe- 
ranza di dover fare ogni giorno maggiori progressi ^ ma 
essendo riposta nella città di Parigi la somma di tutte 
le cose , e vedendo quel popolo non solo stretto di 
vettovaglie perchè il Duca di Lungavilla rompeva tutte 
le strade, ma ancora abbattuto d' animo , e senza la sua 
presenza atto a tumultuare, deliberò di abbandonare 
ogni altro tentativo , e ritornare subito a ristorarlo. 
Cosi con tutto r esercito , facendo grosse giornate , e 
senza tentare per la strada impresa alcuna , si condusse 
nel principio di giugno nell' Isola di Francia circon- 
vieina a Parigi. 

Intanto il Re, al quale nuovamente si era ribellato 
Pottieri, riordinate le genti sue a Ciatelleraut, deliberò 
di passare la Loira , e camminando verso Parigi , o 
stringere quella città , o affrontarsi col nemico , se si 
avanzasse per combattere su la camf>agoa. 

Camminava di vanguardia il Re di Navarra con le 
sue genti, ed innanzi a tutti con i corridori il signore 
di Ciatiglione. Guidava il Re la battaglia , col quale 
erano il Duca di Momb^son , i marescialli di Bicone e 
d’Aumont, monsignor d’ O, e molti altri signori e ca- 
pitani. Conduceva il Duca di Epernone il rctroguardo. 
Nel secondo alloggiamento che fece il Re, gli arriva- 
rono' lettere di monsignore di Sansì portate da un cor- 
riere , H quale camminando travestito fuori delle strade 
maestre le portò incastrate nelle tavolette d' un bre- 
viario, per le quali avvisava che, avendo dagli Sviz- 
zeri del. Cantone di Berna ottenuta non solo la levata 
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di gente , ma alcuni danari ancora ad imprestilo con 
promessa che il Re difenderebbe loro, ed i Ginevrini 
dalla molestia del Duca di Savoja , avea levati diecimila 
iànli di questa nazione, duemila cavalli Tedeschi e tre- 
mila archibugieri Francesi, e che avendo attaccata la 
guerra col Duca ne’ confini del Ginevrino , e messo in 
obbligo i Bernesi di resistere in quella parte sino che 
il Re , sbrigate le cose sue , potesse con grosse forze 
ajutarli^ egli passato nei territorio di Langers,i veniva 
per la provincia di Sciampagna a diritto cammino verso 
Parigi. 

Rallegrò questa nuova non solo il Re , che ne stava 
sollecito , ma insieme tutto l’ esercito , non essendo al- 
cuno che non istimasse che con queste forze io poche 
settimane non si dovesse por freno alle sollevazioni della 
lega : ed il Re, intento alla celerità che giudicava ne- 
cessaria sopra ti:lte le cose, spedi subito per diverse 
vie al Duca di Lungavilla ed a monsignore della Nua , 
ordinando loro che raccolte insieme quelle forze ebe 
potessero, passassero senza dilazione ad incontrare in 
Sciampagna queste genti , ed avvisò il Duca di Mom- 
pensieri, che, seguitando le vestigio del Duca di Mena, 
che dai confini della Normandia era volto verso Parigi , 
venisse a congiungersi seco a qualche luogo opportuno. 
Dato quest’ ordine , si continuò il cominciato viaggio 
con tanta allegrezza dell’ esercito , che . ognuno teneva 
la vittoria come per certa. Ma turbò alquanto questa 
letizia comune, la disavventura del conte di Soessons, 
il quale spedito dal Re con monsignor di Lavardino per 
comandare, in Bretagna, mentre vuole unirsi nella città 
di Rcnes con la nobiltà della provincia che l’attendeva, 
alloggiato incautamente e con poca guardia a caslel Gi- 
rone, era stato sa la mezza notte assalito dal Duca di 


\ 


Digitized by Coogle 


74 DELLE GUERRE CIVILI DI FRAxXaA 
Mercurio : il quale partito da Vitrè con la sua gente , 
area fatta una cavalcata di ntolte leghe, per il che dopo 
quelle resistenze che permise il luogo e che consenti- 
rono le forze , il conte era finalmente rirnaso prigione 
de' nemici. 

Da questo accidente fu costretto il Re, benché non 
fosse in essere, di diminuire il grosso dell' esercito suo, 
di spedire nondimeno con qualche numero «R gente in 
quella provincia Enrico di Borbone Principe di Dom- 
bes figliuolo del Duca di Mompensieri^ il quale, gio- 
vane di teneri anni, mostrava generosi spirili di ma- 
gnanimità e di valore. 

Marciava 1' esercito con grandissimo ordine al suo 
cammino , ed essendo pervenuta la vanguardia il vige- 
simoprimo dì di maggio a Bogensi , il signore di Cia- 
tiglione con le sue truppe s* avanzò per prender lingua 
e per riconoscere le strade del paese , mentre nell' istcsso 
tempo monsignore di Savosa con trecento lance e cento 
cavalK leggieri marciava per andare ad unirsi all' eser- 
cito dei Duca di Mena. Questi non avvisato dell’arrivo 
dell'esercito del Re partito da Bonavalle , monasterio 
ricchissimo nelle pertinenze di Ciartres , andava al suo 
cammino, ma essendosi improvvisamente incontrati i 
corridori dell' una parte e dell’ altra, e senza ricono- 
scersi avendo cominciato a scaramucciare, il signore di 
Ciatiglione, più grosso di forze e più apparecchialo a 
combattere , investì e caricò da tante parti il signore di 
Savosa, che uccisi centocinquanta de’ suoi , i quali com* 
batterono valorosamente, egli con sessanta gentiluomini 
restò prigione, e ricevute due ferite nel combattere, 
pochi giorni dopo passò da questa vita. 

Così procedendo le cose prosperamente, il giorno vi- 
gesimolcrzo si pose il campo a Gergeo, terra convc- 
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nevolmenle grossa ed abbondante^ e nella quale è posto 
uno de’ ponti principali del Gume Loira. In questo luogo 
era rinchiuso '11 signore di Gianlanges, il quale inti- 
mato ad arrendersi, ed a non aspettare la batteria d’ un 
esercito reale, avenilo ricusato di -farlo, si piantò la 
batteria, e dopo non molla diflicoltà presa la mitraglia 
forzatamente d’assalto, egli fu condannato a patire il 
supplicio delle forche. Là città restò dall’ esercito sac- 
cheggiata , e tutti i difensori tagliati a pezzi , usando 
il Re severità grandissima fuor della sua natura, còme 
quello che ad ogni tratto replicava non guerreggiare 
con giusto nemico, ma perseguitare la pertinace osti- 
nazione de’ suoi ribelli. 

Seguì dopo la presa di Gargeo quella di Piviers , ove 
si usò il medesimo rigore contro i magistrati del Inogo^ 
per la qual cosa Ciartres non aspettata nè anco l’in- 
timazione, aperte le porte, ricevette il Re con tutto 
l’esercito, e cacciati i dipendenti della lega, si rimise 
nell’ubbidienza sua. Quivi sopraggiunse la nuova por- 
tata dal signore della Cliella , che il Pontefice avea con 
un monitorio dichiarato il Re incorso nelle censure, se 
in termine di sessanta giorni non rilasciava i Prelati 
prigioni , e se dentro al medesimo tempo non faceva 
la debita penitenza per la morte del Cardinale di Guisa, 
il quale avviso afflisse di modo il Re , che stette più 
dì quarant* ore senza cibarsi. Aveva ottenuta questa ul- 
tima risoluzione il decano di Rcns, il quale ultimamente 
spedito a Roma dal Duca di 'Mena, non solo amplifi- 
cando le ragioni della lega, ma anco le forze de’ col- 
legati c la debolezza del Re, aveva finalmente indotto 
il Papa in questa opinione, tanto più facilmente dopo 
che s’ era sparsa fama che il Re trattava accordo con 
il Re di Navarra , e eh’ era per chiamare gli Ugonotti 
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ilalla sua parte. Fu aRìsso il monitorio in Roma il vi- 
gesimoterzo dì di maggio, c pochissimi giorni dopo pub- 
blicato nella città di Meos, dieci leghe distante da Pa- 
rigi , il Vescovo della quale era fatto gran Cancelliere 
del Duca di Mena nel consiglio dell' unione. 

Slava così addolorato il Re di questa deliberazione 
del PonleGce., che ne seguiva dolore universale, ed il 
corso dell' armi restava più che mediocremente debili- 
tato. Onde r Arcivescovo di Burges cominciò pnbbli- 
canrente a consolarlo , dicendo che siccome il Papa , mal 
informato a suggestione de' collegati , i quali stimava 
egli moversi per zelo di religione , era capitalo in que- 
sta sentenza^ così quando fosse stato meglio^ informa- 
to , e si fosse accertato combattersi per la passione e 
per l' ambizione , e non per la Sede Apostolica nè per 
la Fede, avrebbe come padre comune mutato sicura- 
mente parere: ma il' Re, dopo profondo sospiro, re- 
plicò che gli pareva molto duro ch'egli, il quale aveva 
sempre sudato e combattuto per la religione , fosse stato 
precipitosamente scomunicato per non volersi lasciare 
scannare dalie armi de’ suoi ribelli , e quelli che ave- 
vano saccheggialo Roma e tenuto prigione' il Pontefice 
medesimo , non fossero mai stati scomunicati' : alle quali 
parole il Re di Navarca , che era presente , rispose : ma 
quegli erano vittoriosi ^ procurf vostra Maestà di vin- 
cere, che al sicuro le censure saranno rivocate^ ma se 
saremo, vinti , morremo eretici e condannati. 

. Assentì il Re ed assentirono i circostanti , c con que- 
sta speranza si diede ordine elio marciasse 1' esercito , 
e posto l' assedio ad Etampes , e presa la città con 
l'assalto, il Re, inasprito e commosso gravemente dalla 
sua naturale malinconia , ora esteriormente da tanti sti- 
moli stuzzicata, fece impiccar tutti i magistrati, e con- 
cesse liberamente il sacco della terra ai suol soldati. 
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Da Elampcs volendo il Re serrare latti gli. aditi dei 
fiumi atti a stringere la città di Parigi , passò con il 
grosso dell’ esercito all’ assedio della città di Poessi, ed 
il Duca (li Epernone col rctroguardo allargandosi prese 
e col m'edesimo impeto saccheggiò Montereo sopra l’Jon* 
ua. Fece Poessì pochissima resistenza, e arrendendosi 
la terra , venne in potere del Re il nobile e spazioso 
ponte , per il quale ivi si passa la riviera di Senna , 
col beneficio del quale era in poter suo di scorrere e * 
d’ allargarsi dall’ una e dall’ altra parte del fiume. 

In questo luogo il Duca di Mompensien , che di Nor- 
maudia aveva seguitate le vestigie del Duca di Mena , 
senza ricevere opposizione alcuna, si congiunse con 
1 ’ esercito del Re, il quale disegnando di fare la piazza 
d’ arme in quella città , ne diede il gdverno al signore 
di Villers , e lasciatevi le bagaglie e munizioni e parte 
dell’ artiglierie ,. vi pose in presidio duemila fanti. 

Preso e munito Poessì, passò il Re di Navarca con 
la vanguardia senza dilazione ad assediare Poutoisa, nella 
quale era goveTnatore il signore d’ Àlincurt , ed ki sua 
compagnia il signore d’ Ottfort, aggiuntovi dal Duca di 
Mena per supplire ai bisogni. Questi avendo trincerata 
e ridotta in forma di rivellino una chièsa posta nell’ an- 
golo della città , stavano costanti alla difesa. 

Fu il primo sforzo impiegato contro la chiesa , la 
quale battuta ed assalita, nè meno .risolutamente .di- 
fesa , si sostenne lo spazio di nove giorni , nel fine dei 
quali essendo restato ucciso da un tiro d’ artiglieria il 
signore di Ottfort, restò anco la chiesa espugnata e 
totalmente demolita , ed i difensori si ridussero a so- 
stenere le mura. Ma ferito il signore di Àlincurt in 
una spalla , c dall’ impeto della batteria c poi nella fu- 
ria di un sanguiuuso .assalto Uccisi i più valorosi dei 
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difensori^ fu necessario che si rend^sero i rimanenti , 
i quali uscirono della città il vigesiino quarto dì di lu- 
glio con patto di non portare T armi io servizio della 
lega , se non passali tre mesi. 

Il giorno seguente a quello che s' arrese la città di 
Pontoisa, arrivò al ponte di Poessì T esercito degli stra- 
nieri , perciocché monsignore di Sansì incontralo pri- 
ma dal conte di Tavanes con cinquecento cavalli nei 
contini della Borgogna, e [>oi nella Sciampagna dal 
Duca di Lungavilla ^ e dal signor della Nua con mille 
dugento '^avalli e duemila archibugieri Francesi, s’ era 
sollecitamente avan^to ^ né il Duca di Mena , il quale 
avea fatto mostra di' volergli vietare il passq , avea poi 
ardito con forze molto più deboli d' incontrarlo, sic- 
ebè il giorno di San Jacopo passarono il ponte di Poessì 
ricevuti con gran letizia , c provveduti di gran copia 
di rinfrescamenti dal signore di Villcrs, il quale. avea 
fatto condurre molti carri di vini e di munizioni ol- 
tre il ponte per regalare gli Svizzeri c i Tedeschi. La 
seguente mattina , clic fu il giorno della festività - di 
sant' Anna , il Re volle vederli e riconoscerli ne' loro 
squadroni largamente distesi nella campagna , ed ac- 
compagnato dal Re di Navarca c dal Duca di Mom- 
pensicri accarezzò c ricevè con gran domestichezza i 
capitani stranieri, onorandoli di presenti militari, e 
quieti lo stato delle cose nel furor della guerra per- 
metteva. 

Erano diecimila Svizzeri, duemila fanti Tedeschi e 
duemila Raitri a cavallo, ai. quali aggiungendosi le 
truppe del Re, del Duca di Lungavilla e del Duca di 
Mompensieri, del barone di Giurì e del Re di Navar- 
ra, ascendeva l’esercito al numero di quarantaduemila 
combattenti. 


Digitized by Google 


LIBRO DECIMO 79 

Ai (errore di questo esercito s' arresero tatti i luo* 
glii circostanti , ed il Ponte di san Clu , luogo ricino 
una lega alla città di Parigi , avendo avuto ardire di 
serrare le porte , fu il giorno vigesimo nono vittorio- 
samente espugnato,' ed il soccorso che avevano tentato 
d' introdnrvi i signori della Bordisiera e di Tremblecnrt 
con due reggimenti di fanti e con quattrocento caval- 
li , fu similmente dalla cavalleria impetuosamente re- 
spinto e ributtato. 

Già le cose de' Parigini erano ridotte a pessimo sta- 
to, perciocché perduti i ponti, rese tutte le tene cir- 
convicine, serrati 'i passi delle riviere, e stretta la città 
per ogni parte, restava quella sola speranza, cUe por- 
gea la pA'senza del Duca di Mena e dell' esercito , 
rincliiuso tutto nel circuito de' borghi di , Parigi. Era 
l'esercito numeroso d' ottomila fanti Francesi, e mille 
e ottocento cavalli, ma era tanta, la penuria del vive- 
re, ed il terrore entrato in ciascheduno per i prosperi 
successi e per la severa risoluzione del Re, che in due 
giorni i fanti Francesi si ridussero a cinquemila , ed 
i Tedeschi , dimandando comodità e danari , già minac- 
ciavano di voler passai^e nel campo de' nemici. 

Non era più rj^luto o più concorde il popolo di 
quello che fossero i soldati, perciocché seguendo 1' Or- 
dinario della natura, gli uomini della plebe , com'erano 
stati precipitosi a sollevarsi , così* sperando per 1' oscu- 
rità e per la bassezza loro di nascondersi e di andare 
impuniti , inducevano facilmeute l' animo a sotloponersi 
al Re, e quelli che da principio inclinati alla divozione 
sua , non avevano ardito di dichiararsi , ora resi dalla 
vicinanza di lui e dal pericolo degli altri baldanzosi ed 
intrepidi , . andavano praticando il popolo per le con- 
trade, e mettendolo in disperazione delle cose presen- 



8o PELLE GUERRE CIVILI DI FRANCIA 
ti ^ di modo che il Duca non aveva minor travaglio 
dell' incostanza de' Parigini , di quello che avesse della 
potente oppugnazione del Re , e nondimeno mostrando 
animo e coraggio conforme alf urgenza cd alla gran-« 
deiza del bisogno , aveva spedito il giovane Menevilla 
al Duca di Lorcno , al quale s' era Rnalmente arreso 
Giames assediato da lui un anno prima, ricercandolo 
che venisse personalmente a soccorrerlo , ed aveva or-< 
diuato che quattromila Tedeschi assoldati di ordine suo 
s’ alTrcttasscro d'unirsi seco, ed avanzarsi parimente a 
soccorrere 1' assedio di Parigi. 

Ma erano troppo tardi e troppo lontani ed incerti 
questi soccorsi, perchè i Tedeschi erano ancora in Ger- 
mania , ed il Duca di Lorcno non ben risoluto di quello 
dovesse tare , e per ogni provincia era in un subito 
caduta la riputazione delia lega , ed i pòpoli , passato 
il primo impeto della passione, c pieni d'altissimo ti« 
more, pensavano di tornare per ogni parte all' ubbi- 
dienza del Re, il quale preso san Clu, aveva egli me- 
desimo circondato i borghi di santo Onorato, e tutta 
la parte del Lovero sino al fiume, ed il Re di Navarra 
assediava dall' altra parte i borglii di san Marcello in- 
siuo a san Germano. , 

11 Duca. di Mena era alloggiato nel medesimo borgo 
di san Germano e difendeva insieme san Marcello e san 
Vittore, avendo per tutto fatto Serrare i suoi posti con 
le trincee, il signore della Chialra con i Tedeschi e con 
un reggimento di Valloni guardava i borghi di santo 
Onorato, di Montemartirc e di san Dionigi, similmente 
chiusi e fortificati con le trincee , e nella città le du- 
chesse di Nemurs , di Mompeusieri e di Guisa con i 
predicatori , benché molto caduti di animo c di ripu- 
tazione , attendevano ad inanimire il popolo , il quale 
roauifestamciite si vedeva mesto ed avvilito. 
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Monsignore dì Rono, facendo ufBcio di maestro di 
campo generale, scorreva per ogni luogo, e i preti e i 
frati , concorrendo alle fazioni militari popolarmente , 
avevano prese 1’ armi. 

Essendo in questa strettezza e in tanto spavento la 
città di Parigi, cosa benissimo nota al Re per la fre- 
quenza di quelli che dalla città passavano a tutte!' ore 
nel campo , I' ultimo giorno di luglio volle personal- 
mente riconoscere ji posti del nemico, e con 1’ avviso 
del maresciallo d' Àumont e di monsignore della Nua 
che gli erano a canto , deliberò di rinfrescare l’ esercito 
il giorno seguente, e il secondo di d’agosto assalire le 
trincee per ogni parte , sicuro non solo di prospera 
riuscita, ma quasi certo che i Tedeschi avrebbono tu- 
multuato, e che nella città molti avrebbono prese l’armi 
in suo favore , chi per antica e perseverante inclinazio- 
ne , e chi per cancellare con il servizio presente le colpe 
e le sollevazioni passate. 

Nel ritornare che fece , fermatosi a cavallo nell’ ascesa 
del colle di san Giu , d’ onde si scopriva distintamente 
tutta la città di Parigi , proruppe in questa sentenza : 
Parigi, tu sei capo del regno, ma capo troppo grosso 
e troppo capriccioso : è necessario che 1’ evacuazione 
del sangue ti risani, e liberi tutto il regno dalla tua 
frenesia ^ spero che fra pochi giorni qui saranno non 
le mura , non le case , ma le vestigio solo di Parigi. 

E già non era alcuno che non facesse questo pro- 
nostico , ed il Duca di Mena deliberato di non so- 
pravvivere alla ruina sua, aveva disegnato di mon- 
tare a cavallo con i signori di Rono e della Chiatra, 
e di morire onorevolmente combattendo nello spazio 
che si distende tra i borghi , che vedevano di nob po- 
tei' difendere , e le mura moderne della terra. Ma co- 
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me nelle rivoliuiooì di queste guerre «onu tempre con» 
corsi strani e maravigliosi accidenti , cosi un caso im- 
provviso e non pensato provvide ali’ urgenza di quel 
pericolo, al quale non era bastante a provvedere nè la 
prudenza nè il valore de’ capitani. 

Era in Parigi Fra Jacopo Clemente dell’ ordine di 
san Domenico , ohe Giacobini li chiamano volgarmen- 
te, nato di basso lignaggio nel villaggio di Sorbona nel 
territorio della città di Sans, giovane di ventidue anni, 
e giudicato sempre dai suoi frati e da molti che lo co- 
noscevano, per iscemo di cervello, e piuttosto per sog- 
getto da prendersi gioco , che da temere o sperare 
dall’ ingegno suo cosa seria e di qualche momento. À 
me sovviene, mentre molte volte visitava Fra Stefano 
Lnsiguano Cipriotto vescovo di Limissù e Frate del 
niedesimo ordine , quando la corte si ritrovava in Pa- 
rigi, averlo veduto e udito mentre gli altri Religiosi di 
lui si prendevano passatempo. Costui o guidato dalla 
propria fantasia, o stimolato dalle predicazioni che gior- 
nalmente sentiva fare contra Enrico di Valois, nominato 
il persecutore della Fede ed il tiranno, prdse risoluzione 
di voler pericolare la sua vita , per tentare in alcuna 
maniera d’ ammazzarlo , nè tenne segreto questo cosi 
temerario pensiero , ma andava vofeiferando tr^’ suoi , 
che era necessario d’adoperare l’armi e di estcrminare 
il tiranno, le quali voci accolte con le solite risa, era 
da tutti chiamato per burla il capitano Clemente. Molti 

10 stuzzicavano , narrandogli i progressi del Re , e co- 
me egli veniva conira la città di Parigi, a’ quali, meu- 
tre 1’ esercito era lontano, diceva non esser ancora 
tempo , e non volersi pi-eudere tanta fatica ^ ma come 

11 Rd cominciò ad avvicinarsi, ed egli passando dalle 
burle a deliberazione seria, disse ad uii padre dei suoi , 
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che aveva tuia inspirazione gagliarda di andare ad am- ^ 

mazzere Enrico di Valois, e che dovesse consigliarlo se 

la dovesse eseguire. 11 padre conferito il latto con il 

priore , il quale era ano de’ principali consiglieri della 

lega , nsposero unitamente che vedesse bene che questa 

non fosse una tentazione del demonio, che digiunasse 

ed orasse , pregando il Signore che gl’ illuminasse la 

mente di quello doveva operare. 

Tornò fra pochi giorni costui al priore ed all’altro 
padre, dicendo loro che aveva fatto qnanto gli avevano 
consigliato, e che' si sentiva pih spirito che mai di vo- 
lere intraprendere questo latto. I padri , come molti 
dissero, conferito il negozio con madama di Mompen- 
sieri, o come vogliono quei della lega, di proprio loro 
motivo l’esortarono al tentativo, affermandogli che vi- 
vendo sarebbe stato latto Cardinale, e morendo per 
aver liberata la città ed ucciso il poaecutore della Fede, 
sarebbe senza dubbio stato canonizzato per santo. 11 
Frate ardentemente eccitato da queste esortazioni, pro- 
curò d’avere una lettera credenziale dal conte di Brien- 
na, il quale preso a santo Uvino, era tuttavia prigione 
nella città , assicurandolo d’ avere a trattare negozio 
col Re di somma importanza , e che riuscirebbe di 
grandissimo suo contento. Il conte, non conoscendo il 
Frate, ma sapendo quello correva nella città, e che 
molti trattavano che il Re fosse introdotto, credendo 
esser vero il negozio che costui professava di trattare, 
non fece difficoltà di concedergli la lettera , con' la quale 
partito la sera dell’ ultimo di di luglio , (mssò dalla 
città nel campo reale, ove dalle guai'die fu subitamente 
preso, ma dicendo egli di aver negozio e lettere ds 
comunicare col Re, ed avendo mostrata la soprascnt- 
-la, fu condotto a Jacopo signore della Guiclla procu- 
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ratore generale del Re, che feceva Puilìcio di auditore 
del campo. Il signore della Gaiella , udito il Frate, e 
sapendo che il Re era dal riconoscere i posti de' ne- 
mici tornato eh' era già notte , gli disse che quella 
sera era di troppo tardi , ma che la mattina seguente 
1' avrebbe senza fallo introdotto , e che tra tanto per 
sicurezza si poteva trattenere nella sua casa. 

Accettò il Frale 1' invito , cenò alla tavola della 
Guiella , tagliò il pane con un coltello nuovo, che col 
manico nero aveva a canto, mangiò e bevè e dormi 
senza pensiero , e perchè correva Un pronostico non 
solo per il campo, ma per tutta la Francia, che il Re 
doveva essere ammazzato da un Religioso , fu diman- 
dato da molli se per avventura egli era venuto per 
questo fatto , a’ quali senza turbarsi rispose , non essere 
queste cose da trattare cod da burla. 

La mattina , primo giorno d' agosto, il signore della 
Guiella passò all’ alloggiamento del Re di buon matti- 
no , al quale fatto sapere 1' audienza che dimandava il 
Frate , ebbe ordine nell’ istcsso tempo d' introdurlo , 
bendi' egli non fosse ancora interamente vestito , anzi 
senza il solito colletto di dante , che per uso dell’ ar- 
mi costumava egli sempre di portare, e con un sem- 
plice giubbone di taffettà d'intorno intorno slacciato. 

Introdotto il Frate, mentre si ritirano amendue a 
canto ad una finestra , porse la lettera del conte di 
Bricnna , la quale letta, avendogli detto il Re che se- 
guitasse a spiegargli U suo negozio , egli finse di met- 
ter mano ad im’ altra carta per presentarla, e mentre 
il Re intentamente 1' aspetta , ei cavatosi il solito col- 
tello dalla manica , lo ferì a canto all' umbilico dalla 
parte sinistra, e lasciò tutto il ferro confitto nella fe- 
rita. n Re sentendosi percosso tirò fuOTi il coltello, e 
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nel tirarlo dilatò la ferita , ed il medesimo fìsse sino 
al manico nella fronte del Frate, il quale nell' istesso 
tempo dal signore della Guidla passato colla spada dal- 
1’ un fianco sino fuori dell’ altro cadde subito morto : 
nò fu così presto caduto , che da Mompesat , da Lo- 
gnac e dal marchese di Mirepois camerieri del Re che 
erano presenti al latto , fu gettato dalle finestre , e dal 
volgo dui soldati lacerato ed abbruciato , e le sue ce- 
neri sparse nella riviera. 

Il Re ferito fu portato nel ietto , e la ferita non fu 
da’ medici giudicata mortale : per la qual cosa chiamati 
i segretari , fece dar conto dell’ accidente per tutte le 
parti del regno , esortando i governatori a non si sbi- 
gottire , perchè sperava fra pochi giorni di poter risa- 
nato cavalcare: il medesimo ufficio passò con i capi- 
tani e con i principali dell’ esercito , e fatto subito ve- 
nire il Re dì Navarra , commise a lui la cura del campo 
e la continuazione sollecita dell’ impresa. Ma la sera sentì 
gravemente dolersi la ferita, e gli sopraggiunse la feb- 
bre , per la qual cosa chiamati i medici e fatta la so- 
lita esperienza, trovarono essere perforati gl’ intestini, 
e giudicarono concordemente che la vita sua potesse 
estendersi poche ore. 

11 Re , il quale volle che gli dicessero il vero , in- 
teso il proprio pericolo, fece chiamare Stefano Bologna 
suo cappellano , e con grandissima divozione volle fare 
la confessione de’ suoi peccati ; ma innanzi l’ assoluzione 
avendogli detto il confessore, che aveva inteso essergli 
stato pubblicato conira un monitorio del Papa , e che 
però soddis&cesse nel presente bisogno alia coscienza, 
egli replicò ch’era vero, ma che il medesimo monito- 
rio conteneva che potesse essere assoluto in occasione 
di morte , che voleva soddisfare alla richiesta del fapa : 
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c che religiosameute prometteva di rilassare i prìgiooi , 
ancorché avesse creduto di perdere la vita e la coro- 
na , con la quale soddisfazione il confessore !'■ assolse , 
e lo munì per viatico de’ sacramenti della Chiesa quella 
medesima sera. 

11 Re sentendosi a mancare le forze , fece alzare le 
portiere delle sue camere ed introdurre la nobiltà , la 
quale con profuse lagrime e con acerbi singulti pub- 
blicamente dava segno del suo dolore, e rivolto a loro 
standogli a canto al letto il Duca d’ Epcrnone ed il 
conte d’ Overnia suo nipote , disse con chiara voce che 
non gli rincresceva morire , ma che gli doleva di la- 
sciare il regno in tanto disordine , e tutti i buoni af- 
flitti e travagliati; che non desiderava vendetta delta 
sua morte, perchè fino da’ primi anni aveva appreso 
nella scuola di Cristo a rimettere l’ inginrie , come tanta 
n’ avea rimesse per il passato ; ma rivolto al Re di Na- 
varca , gli disse, che se si metteva mano a questa usanza 
di ammazzare i Re , nè anco egli sarebbe stato per con- 
seguenza sicuro; esortò la nobiltà a riconoscere il Re 
di Navarra , al quale di ragione il regno s’ appartene- 
va , nè guardassero alla differenza della religione , per- 
chè cd il Re di Navarca, uomo di sincera e di nobile 
natura , sarebbe finalmente tornato nel grembo della 
Chiesa, ed il Papa, meglio informato, l’avrebbe rice- 
vuto nella sua grazia, per non vedere la ruina di tutto 
il i-egno. In ultimo abbracciato il Re di Navarra gli 
disse, i-eplicandolo due volte: Cognato, io vi assicuro, 
che voi non sarete mai Re di Francia , se non vi fate 
Cattolico , e se non vi umiliate alla Chiesa : dopo le 
quali parole, chiamato il cappellano, recitò presenti tutti 
il simbolo della fede all’ uso della Chiesa Romana, e 
fattosi il segno ddla croce, cominciò il Misererei ma 
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nelle parole Redde nubi laetitiam salutarvi tui, man- 
candogli la voce , rese placidamente lo spirito , avendo 
vissuto trentasei anni , e regnato quindici , e per ap- 
punto due mesi. 

Fini nella sua morte la stirpe de' Re della casa di 
Valois, e la discendenza di Filippo III cognominato 
r Ardito , ed in virtù della legge salica si devolvè la 
corona alla famiglia di Borbone più prossima del san- 
gue, e discesa da Roberto conte di Cbiaramonte 5 se- 
condogenito figlinolo di san Luigi. 

Restò per cosi grave e per cosi duro accidente me- 
sto ed addolorato l’ esercito ^ e particolarmente la no- 
biltà accompagnò con lagrime , che si vedevano prò-, 
venire dall' intimo del cuore, la morte del suo Prin- 
cipe \ ed all’ incontro i Parigini ne dimostrarono profusi 
segni d' allegrezza, ed alcuni tra i grandi, che sino 
allora avevano portato il lutto per la morte de' signori 
di Guisa , ripresero i firegi e le penne, e dal color bruno ' 
passarono a vestirsi di verde , sebbene il Duca di -Ména, 
con la solita rooderasione della prudenza sua, lontano 
da simili dimostrazioni , attese solo ad {scusarsi ed a 
divulgare con ogni diligenza non aver avuto parte nel 
fatto, e eh' era stato puramente ed independentemento 
colpo del cielo: (1 che nondimeno fu credut<< da po- 
chi , non potendosi sradicare dagli animi 1' opinione 
concetta che i superiori , e particolarmente il priore 
confidente consigliere del consiglio dell' unione , non a- 
vessero conferito con i Principi , e con saputa loro esor- 
tata e con efficaci stimoli precipitata la semplicità del 
Frate ^ anzi come sono piene di menzogne e di favo- 
lose invenzioni le faziose concorrenze delle guerre ci- 
vili , altri aggiunsero molte finzioni al vero , le quali 
alcuno scrittore , forse per imperizia o per inavvertenza 
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o per odio , non si è schifato ne' suoi scritti di pale* 
sare. 

Ma comunque si sia, è certo cosa degna di gran- 
dissima considerazione 1' andar pensando, come le virtù 
singolari e le gran qualità di tanto Prìncipe sortissero 
così duro e così acerbo 6ne, per cavarne questo sin- 
goiar documento, che poco giova la perìzia del navi- 
gante , se l' aura della grazia divina , la quale con eterna 
provvidenza regge le cose mortali , non ajuta a con- 
durre nel porto le nostre operazioni ^ perciocché in 
Enrico III furono qualità tutte amabili, e nel princi- 
pio degli anni suoi singolarmente riverite e ammirate, 
prudenza singolare, magnanimità regia, magnificenza 
inesausta, pietà profondissima, ardentissimo zelo di re- 
ligione , perpetuo amore verso i buoni , odio implaca- 
bile contea i cattivi, desiderio grandissimo di giovare 
ad ognuno , facondia popolare , piacevolezza degna di 
•Prìncipe, ardire generoso, valore ed altitudine mara- 
vigliosa nell' armi , con le quali virtù mentre regnò il 
fratello, più ammirato e più stimato dell' istesso re- 
gnante, fu prìma capitano che soldato, e prima mo- 
deratore del .governo che giovane maturo ^ guerreggiò 
con fortezza , deluse 1' esperienza dei più famosi capi- 
tani, viufce giornate sanguinose , soggiogò fortezze te- 
nute inespugnabili , acquistò 1’ animo de' popoli lunga- 
niente remoti , e fu famoso e glorioso nelle bocche di 
tutti gli uomini^ e nondimeno ove pervenuto alla co- 
rona cercò sottili ritrovamenti per liberarsi dal giogo 
e dalla servitù delle fazioni , concepirono tant’ odio con- 
tr o di lui e l' una e l' altra parte, che la sua religione 
fu stimata ipocrisia ^ la sua prudenza , malizia ^ la sua 
destrezza, viltà d'animo; la sua liberalità, prodigalità 

u 


Digitized by Googic 


' i LIBRO DECIMO ...i 89, 
licenziosa e sfrenata ^ spregiata la ' sua domestichezza , 
odiata la gravità sua , detestato il suo nome , imputata 
di vizj enormi le sue domestichezze , e dalla plebe e 
da’ faziosi profusamente goduto della sua morte , to- 
merariamente attribuita a colpo della 'giustizia divina. 

Dopo la morte del Re rimase quel giorno come at* 
tonilo e stupefatto 1’ esercito, né meno maravigliati e 
stupidi i Parigini, quando per impensato accidente si 
videro rimanere oziosi quel giorno, nel quale aspetta-', 
vano con terrore la propria desolazione. Ma il Re di 
Navarra, passato prestamente ad alloggiare a san Clu, 
quantunque nell’ animo suo avesse deliberato di assu- ■ 
mere 1 ’ insegne e’I nome di Re di Francia, era non- 
dimeno dubbioso e sollecito e molto incerto di quello 
• potesse avvenire : perciocché gli Ugonotti , che dipen- • 
devano da lui, erano pochi e deboli, e mostrando di. 
voler riconoscere lo scettro da loro, avi'ebbc alienata 
senza dubbio la parte più numerosa e più forte. Nei 
Cattolici poco si poteva confidare , differente di reli- 
gione, non conciliato dal merito di passati benefìcj,* 
stato sempre da loro lontano , anzi nemico , e dalla, 
maggior parte prima d’ora nè anco conosciuto di pre-. 
senza. Le forze straniere non si sapeva quello fossero, 
per deliberare di sé medesime , sotto a capi di poca 
autorità e di poco credito, senza commissione de’ loro 
Principi , e per il mancamento di danari , in istato 
piuttosto di tumultuare e di dissolversi , che prestar 
ubbidienza a chi non aveva il modo di soddisfarle : 
perchè il Re di Navarca pur ora uscito dalle strettezze 
di quell’ angolo dov’ era stato tanti anni rinchiuso , nou 
che avesse il modo da numerar loro le paghe, ma non 
aveva iàcoltà di sostentare sé stesso , e nell’ erario d<l 
Re morto s’ era trovata pochissima somma di danari , 
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avendo la voragine della guerra assorbito e P entrate 
ebe si erano riscosse, e quello che gli amici in tanto 
bisogno gli avevano prestato. 

Aggiungevasi a questo il disgusto che avevano di lui 
molti de' principali. Il Duca di Mompensieri , benché 
della medesima sua famiglia, per rispetto della religione 
della qual^ era osservantissimo , viveva con lui poco 
concorde , non potendo patire , e arrecandosi ad onta 
di tutta la casa di vederlo attorniato da ministri e da 
predicanti. Il conte d' Ovemia, bastardo di Francia, 
giovane di feroce natura, per leggiere cagioni di allog- 
giamenti di soldati e di divisioni di preda, appena lo 
soleva salutare : monsignore di VitrI , monsignore di 
Villers e molti altri i quali nei tempi passati avevano 
ricevuti beneficj dalla casa di Guisa , e che avevano 
ultimamente servito il Re defunto , per non sostener 
loro 1’ animo d' esser tenuti e nominati ribelli, ora 
sciolto questo rispetto ed il vincolo dell’ubbidienza con 
la sua morte , a niun modo si potevano accomodare 
r animo a seguir un nemico della casa di Loreno : c 
quello che importava più di tutto, il Duca di Eper- 
none il quale odiava, com’è solito, e perseguitava tutti 
quelli che pensava poterlo levar dal grado che teneva , 
o avanzarlo nella grazia del padrone, s'era quasi aper- 
tamente, vivendo il Re, rotto con esso lui ^ perchè il 
Re di Navarca essendosi accorto che Epernone lo ve- 
deva mal volentieri , ed attendeva a metterlo in di- 
sgrazia del Re , s’ era , come uomo d' animo aperto e 
Lbero di parole, doluto manifestamente di lui, dicendo 
che se pensasse di trattario come avea fatto i signori 
di Guisa , egli non 1’ avrebbe tollerato , ed Epernone 
alV incontro aveva detto più d’una volta che il Re di 
Navarca era solito a far la guerra non ne^ campi reali 
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c con la disciplina militare, ma a modo di bandoliero 
c di fuomscito , e che tutti i danni e tutte l’ iusolenze 
nascevano dagli Ugonotti ; e nella presa di Etampes , 
avendo trovato un soldato dell’ istessa cornetta dei 
dragoni dei Re di Navarra , che per rapire un taber- 
nacolo in una chiesa , avea gettato in terra il Sagra- 
mento , 1’ avea di sua propria mano ammazzato \ di 
modo che tra loro passava pochissima intelligenza. 

Per tutte queste cagioni era il Re di Navarra attor- 
niato d’angustie, nè ben sicuro di quello che nella sua 
dichiarazione potesse riuscire , tanto più , quanto sa- 
peva esser da Parigi passati molti segretamente nel 
campo per praticare gli animi de’ mal contenti , e che 
il Duca di Mena avrebbe fatte a tutti larghissime con- 
dizioni. 

Ma se l’ animo del Re era tormentato da questi 
dubbj ed attorniato da queste cure, non %rano mcn 
travagliati e men perplessi gli animi dei particolari: 
perciocché gli Ugonotti dubitavano che il Re tenesse 
più conto di conseguir la corona, che di perseverare 
nella loro religione, e perciò credevano che facilmente 
fosse per riconciliarsi con la Chiesa: ed i Cattolici ve- 
dendolo attorniato da Plessis Mornè, dal ministro des 
Amours, dal signore della Nua, e da molti altri eh’ erano 
tenacissimi del Calvinismo, e riducendo a memoria le 
esperienze passate, credevano eh’ egli non fosse per ab- 
bandonare quella religione e quegli uomini co’ quali avea 
lungamente vissuto e sostenuto le difficoltà della sua 
avversa fortuna, e molti dell’ una e dell’ altra religione 
erano stimolati e tirati da var) e da diversi interessi. 

Essendo le cose nell’ esercito tanto incerte e così per- 
turbate, i Cattolici, eh’ erano la maggior parte, si 
radunarono la notte che precedeva il terzo giorno di 
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agosto , per consultare insieme la deliberazione che si 
dovesse pigliare. .Qui furono discordi 1' opinioni, impe- 
rocché molti erano di parere di seguire per ogni modo 
e di sostentare la corona del Re di Navarra per non 
far torto alla gustizia della sua causa, non violare le 
leggi saliche, ma conservare il regno nella legittima suc- 
cessione: dicevano che facendosi altrimenti bisognava o 
dividere il reame tra tanti regoli, quanti fossero stati, 
i Principi armati e pretendenti, ovvero sottoporsi al- 
1’ arbitrio ed al dominio degli stranieri : esser questo il 
vero modo di fomentare le discordie e perpetuue le 
guerre civili, con distruzione del pubblico e del partico- 
lare, ed esporre la patria comune a nuovi pericoli, a 
crudelissime stragi ed a funesti accidenti : vedersi chiara 
la mano di Dio, che, favorendo la giustizia della sua 
causa, l’ avea nel tempo opportuno armato di forze , 
riconciliato 4on i buoni sudditi , e messo miracolosa- 
mente in is^to di poter conseguire e difendere la sua 
corona : esser cosa pia il seguire i motivi e le disposi- 
zioni celesti , e lasciar alla provvidenza divina la cura 
delle cose future^ doversi per le leggi divine tollerare 
i Principi, e non tentare di spogliarli delle ragioni e 
dell' eredità loro per qualche difetto particolare: essere 
il Re di Navarra Principe ingenuo, clemente, mode- 
sto e sincero ^ non aversi da dubitare di maniere, nè di 
violenze tiranniche, ma doversi sperare buono e legit- 
timo governo, e quella libertà di vivere e di credere 
eh’ egli sinora avea conceduta a ciascuno : essere final- 
mente cosa indegna del nome e della nobiltà Francese 
r aderire ai ribelli che avevano empiamente insangui- 
nate le mani nelle viscere del loro Principe, ed il pri- 
vare e spogliare con manifesto torto e violenza il sangue 
regio della legittima successione della corona \ ma essere 
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pei* incontrario cosa degna di qnel nome di’ caraHeri 
che professavano, il ' vendicare il sangue giosto iniqua- 
mente sparso da' suoi soggetti , e mantenere in ponesso 
del regno i veri ed i natncali eredi della corona. 

■ Àntori di questa sentenza erano i signori di Ram- 
bullietto, il barone di Glori, e principalmente il Duca 
di Lungavtlla. * u 

Ma disputavano in contrario senso molti altri : doversi 
innanzi alle leggi umane aver riguarda all' osservazione 
delle leggi divine, e dovere sempre precedere la salute 
dell’anima alle cose transitorie e terrene: essere an- 
ziano il riguardo della religione alla successione de’ Re, 
perché quella da legge naturale dipende, e questa dalle 
costituzioni particolari e dalla ragione positiva delle 
nazioni: esser molto prossimo e molto cospicuo l’e- 
sempio d’ Inghilterra , ove con la mutazione della 
fede del Principe era seguita la distruzione dei Cat- 
tolici e l’ alienazione dalla Sede Apostolica di tutto 
il regno; il danno delle guerre e le calamità che seco 
apportano essere terminabili in poco spazio dì tempo, 
ma il pericolo di perdere la fede e 1’ anima , estendersi 
ne’ figliuoli e ne’ nepoti ed a tutta la successione in 
perpetuo, che riceverebbe eterno danno nella conni- 
venza e nel pregiudizio che si farebbe al presente; esser 
vero che si devono tollerare i Principi benché cattivi 
e di diversa fede, ma quelli che sono di già posti nel 
dominio e di già stabiliti,- e non assumerli,- né stabi- 
lirli di nuovo: il Re di Navarca essere stato dagli Stati 
universali e dalla sollecitudine del Re defunto con molti 
mezzi e mille preghiere e reiterate ragioni ammonito 
a mutare religione; nò mai aversi voluto partire dal 
(Calvinismo, sicché se non aveva voluto farlo nell’ estrena 
necessità , non era da sperare che lo iòoaése nella prò- 
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•perita della fortuna; esser rero quello che ti diceva 
della qualità della sua natura, ma essere ^li afietto di 
modo alla sua religione, che sforzando le coscienze ere* 
derebbe di meritare e di for bene , e s’ egli non aveva 
l'animo tirannico, poter succedere a lui chi avesse dif- 
ferente natura: convenirsi nel presente antivedere il fu- 
turo, e non alienare un regno cristianissimo dall’ubbi- 
dienza del Pontefice e dal consorzio della chiesa di Dio. 

Tenevano questo parere monsignor d' O, il signore 
di Manu suo fratello, monsignore di Entraghes, il ma- 
resciallo di campo Dampierra, ed il maggior numero 
dell’ assemblea. 

Tra queste due contrarie sentenze sorse, quasi te- 
nendo il mezzo 'della bilancia, la terza opinione tenuta 
dal maresciallo di Birone , dal Duca di Lucemburgo , 
dal Duca di Epernone e dai piii prudenti della con- 
gregazione, che il Re di Navarca si dovesse dichiarare 
Re di Francia, e per tale servirlo e sostentarlo, ma 
con sicurezza che egli si mutasse di religione, e che 
abbracciasse e mantenesse la fede Cattolica Romana: e 
questo concetto estraevano dalla prudenza e dalla vo- 
lontà del Re defunto, il quale nella sua morte l’aveva 
dichiarato legittimo successore, ma nell’istesso tempo 
l’aveva anco ammonito che non sarebbe mai Re paci- 
fico, se non abbracciasse la religione Romana. Questa 
sentenza fu quasi universalmente seguitata, e diedero 
carico a’ medesimi che l’avevano proposta, di fare mo- 
destamente intendere al Re questa risoluzione. 

Portò la parola, accompagnato dagli altri, il Duca di 
Lucemburgo, il quale disse che i Principi, signori ed 
ufficiali della corona insieme con la nobiltà Cattolica 
che si ritrovava in quello esercito, i quali erano la 
maggiore c la (miglior parte del regno, erano pronti 
a riconoscerlo per Re di Francia, servirlo e maatic-nerlo 
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coDtra ciascano, poiché Dio e la natura Tavevano per 
via di legittima successione chiamato alla corona, ma 
che nell'istesso tempo lo supplicavano a volere per con- 
tento e ragionevole soddisfazione universale , per bene, 
pace e tranquillità del suo reame, per onore della pro- 
pria sua persona, e per quello che si conviene al ti- 
tolo di Re Cristianissimo, convertirsi ormai alla Cliiesa 
Cattolica , rientrare nel grembo di santa Chiesa, levare 
i pretesti a’ nemici, e gli scrupoli di coscienza a’ suoi 
servitori, acciocché potesse esser servito, ubbidito e ve- 
nerato con universale applauso da tulli : che sua Mae- 
stà non trovasse strana questa proposta ed umilissima 
supplicazione .loro , perché molto più strano sarebbe 
parso ed alle loro coscienze ed a tutto il mondo Cri- 
stiano che fosse stabilito Re di Francia uno che non 
fosse Cattolico, come dal primo Re Clovigi, che aveva 
ricevuto il battesimo, erano stati tutti i suoi gloriosi 
predecessori. 

11 Re, benché si ritrovasse nelP animo grandemente 
confuso e travagliato, nondimeno, o anteponendo la re- 
ligione alla corona, o conoscendo che gustando i Cat- 
tolici nuovi sudditi , avrebbe disgustati gli Ugonotti an- 
tichi suoi partigiani, prese egli ancorala via di mezzo, 
e rispose^ che ringraziava con animo sincero e francese 
la ricognizione, che la nobiltà sua faceva dei suo do- 
vere^ che sapeva bene questo essere il principale de’ mem- 
bri della corona, ed in tempo di guerra il fondamento 
del regno e lo stabilimento del sno scettro^ che gli 
abbracciava tutti nella tenerezza del suo cuore, disposto 
di riconoscere in pubblico ed in particolare la loro fe- 
deltà e la loro divozione^ ma che non paresse loro 
strano, se non potesse cosi di subito soddisfare alle 
prima •supplicazioni che gli facevano^ perché la qualità 
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dell’ affare ricercava tempo convenevole di consiglio e 
matnrezza di fondata risoluzione: tener più conto del- 
l’anima c della coscienza sua, che di tutte le grandezze 
terrene: essere stalo allevato ed instrutto nella religione 
che sinora teneva per vera, ma non volere perciò essere 
pertinace ed ostinato: essere pronto a sottoponersi ad 
' un concilio o generale o nazionale, ed all’ istruzione, 
che , senza palliare il vero , da persone sapienti e timo- 
'rate gli fosse data: ma che questi sono motivi prove- 
nienti da Dio, effetti della maturezza del tempo, e che 
si devono procurare nella pace e nella tranquillità, non 
fra l’ armi e fra gli strepiti della guerra , e col pugnale 
alla gola : avere fìssa nell’ animo la soddisfazione de’ sud- 
diti e la contentezza del regno^ ma non essere questa 
congiuntura da mettere in effetto il suo buon animo, 
acciocché l’ operazione e la dichiarazione che facesse , 
non paressero 6nte c palliate, espresse dalla forza , o 
persuase da interesse mondano: perciò gli pregava a 
volere aspettare l’opportunità de’ tempi, e se in tanto 
volevano sicurezza o condizione alcuna per la manu- 
tenzione della religione Cattolica nello stato medesimo 
che si trovava di presente, era pronto a dar ogni sod- 
disfazione che avessero saputa desiderare. 

Con questa risposta tornarono i deputati ai loro, 
radunati nell’ ostello de’ Condì ^ ed il Re con i suoi più 
intimi si ritirò similmente a consultare. Il signore della 
Nua, uomo di esatta esperienza delle cose mondane’ 
quantunque fosse Ugonotto, disse liberamente al Re> 
che non pensasse mai di essere Re di Francia se non 
si facesse Cattolico, ma che 'procurasse di farlo con sua 
riputazione e senza danno di quelli che lungamente 
l’avevano servito e mantenuto^ all’ incontro Plcssis Mor- 
iiè e la scuola de’ predicanti esageravano la libertà della 
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coacienza e la causa di Dio centra le grandezze ter* 
rene, e, esaltando le forze della loro parte, dicerano 
che quelli che P avevano tant’anòi difeso e conservato , 
sarebbono -anco stati suilìcienti a stabilirlo nel regno* 
Conosceva il Re questi essere guidati dal proprio in- 
teresse, ed accostandosi alla sentenza di monsignor della 
Nua, deliberava eoa P animo di farsi* Cattolico , ma 
come generoso e magnanimo non voleva parere di iàrlo 
o per ambizione o per forza, e parevagli che la sua 
proposizione fetta ai Cattolici fosse ragionevole, sic- 
ché era disposto di -perseverare nei suo proposito, ed 
aggiungere solamente il termine preRssp e la specifica- 
zione del tempo. • > • 

Parve che Dio miracolosamente inspirasse il mede- 
simo alla parte Cattolica, perciocché sebbene 'molti si 
opposero, e particolarmente alcuni Elcclesiastici che si 
trovavano nel campo, la maggior parte nondimeno, ac- 
cesa di giusto sdegno per la morte del Re , non poteva 
sentire d' accomodarsi o di convenire con la lega. Per 
la qual cosa fu ultimamente deliberato che, prendendo 
il Re un tempo prefisso «Ila sna conversione , si do- 
vesse assicurare Io stato della religione Cattolica, e con 
questa cautela riceverlo e Seguitarlo. 

Avendo i deputati portata questa parola, e- trattato 
lungamente col Re e con i suoi consiglieri, fu final- 
mente stabilita tra le parti una scrittnra reciproca , per 
la quale i Principi, signori, ufficiali della coro'na , eia 
nobiltà c soldatesca Cattolica dall’ una parte ricono- 
scevano Enrico di Borbone per legittimo loro Principe, 
e come Re di Francia gli prestavano il giuramento di 
fedeltà e gli promettevano la debita ubbidienza, e di 
seguirlo e mantenerlo contea ciascuno ; e dall’ altra egli 
giurava e prometteva in parola di Re di farsi insteuire 
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fra sei mesi nella religione Cattolica da unacongrega- 
sione di persone cospicue, e se fosse bisogno di radu- 
nare un concilio nazionale, a' decreti del quale si sa- 
rebbe umilialo e sottoposto, cd intanto prometteva di 
mantenere c conservare illesa inviuLata essa religione 
Cattolica Apostolica c Romana, non innovare o mutare 
in essa cosa di sorte alcuna , ma ad ogni potere pro- 
teggerla, diiendcria ed assicurarla: dispensare le rendite 
cd i beneGcj ecclesiastici nel modo tenuto da' Re suoi 
predecessori in persone suIRcienti ed klouee e della mew 
desima religione : di fare che 1' uso di lei e delle sue 
cerimonie fosse pubblico c principale in ogni Inogo di 
sua giurisdizione , come aveva stabilito nell' accordo dei 
mese di' aprile ultimo .col Re defunto: che nelle città 
di sua ubbidienza e in quelle che per l' avvenire vi si 
sottoporrebbono o sarebbono prese, non avrebbe messi 
ufGciali e governatori, se non Cattolici, eccetto nelle 
piazze di' erano state già concesse agli- Ugonotti^ die 
alle dignità, ulRcj della corona, e magistrati di qua- 
lunque sorte non avrebbe ammesse se non persone pub- 
blicamente professanti la Cattolica religione: che avrebbe 
conservati c mantaouti i Principi, i Pari di Francia, 
i minis'tri della corona, signori , gentiluomini, città c 
comunità, ed'i tre Stati della Francia nel loro solito 
essere, privilegi, immunità, prerogative, ufficj , carichi 
e magistrati, senza prcgiudicio o innovazione di sorte 
alcuna: che avrebbe procurata la giusta vendetta che 
al parricidio commesso ndla persona del Re Enrico IH 
si conveniva, con castigo severo ed esemplare, e con 
la distruzione cd esterminio de' contumaci e ribelli: fi- 
nalmente che permetteva ai suoi sudditi Cattolid di 
mandare un ambasciatore al sommo Pontefice per in- 
formarlo delle cagioni, per le quali lo avevano rico- 


Digitized by Google 


•UBRO DECIMO • 

iiosciiilo c prestatogli II giuramento, e ricercare ed ot- 
tenere dalla Sede Apostolica quelle cose che al bene 
universale del regno giudicassero convenire. 

' Questa scrittura fu il quarto giorno d' agosto sot- 
toscritta dal Re per una parte, c* dall’ altra dalla ni'ag- 
■gior parte di quelli che si trovarono presenti nel cam- 
po, e poscia autenticata c registrata nel parlamento di 
Turs, conforme allo* stile solito a tenersi nel senato 
a' tempi de’ Re passati. Cosi la necessita, delle cose pre- 
senti , e la fresca passione della iiiorlc del Re conci- 
liarono questa convenzione che in altro tempo sicura- 
mente non si sarebbe accozzata. 

Mè perù questa concordia ebbe facoltà di ritenere 
ciascuno; perciocché il Duca d’ Epernone, il quale 
sotto colore di contesa di precedenza con i marescialli 
di Birouc e d' Aumont non avea sottoscritta la scrit- 
tura , perciocché essi come marescialli , essendo in cam- 
. po , pretendevano sottoscriversi primi , cd egli come 
Duca e Pari di Francia pretendeva l’ istcsso, dubitando 
d’ essere maltrattato dal Re , e clw nella sua presente 
' strettei3!a non volesse o con preghi o con forza estor- 
quergli danari , de’ quali si sapeva essere copioso j al- 
legando avere impetrata licenza dal Re defunto di po- 
ter ritornai'e a' suoi governi , partì il giorno seguente 
dall’ esercito con le sue truppe , e con molti che se- 
guirono l’ esempio , ed accettarono l’ occasione di tor- 
nare alle loro case, c, fatto il viaggio per la Turena, 
passato a Loccies, si ridusse ultimamente in Angolemme. 

Giovanni Monsignor di Villers , che aveva il governo 
dèi ponte di Poessì , uomo che^ avea a cuore la reli- 
gione Cattolica, c che ne’ primi anni era stato esal- 
tato- da’ signori di Guisa , essendo cessati gli obbliglii 
che aveva al Re definito , rinunciò il governo , l’ arli- 
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glierie e le omnizioni dell’ esercito a Filiberto Monsi* 
gnore della Guicliia che di ordine del Relè ricevette, 
K con dugeuto cavalli e molti gentiluomini che lo se* 
guirono , si ritirò alle sue terre , ed il medesimo fe- 
cero molti altri alla sfilata. Monsignore di Vitrì con 
più ardita risoluzione,- la quale però fu anco segui- 
tata da molti , passò senza dubitazione alle parti della 
lega, allegando che nelle promesse del Re uon ve-' 
deva fermezza alcuna, e che non voleva portar l’armi 
in favore degli eretici , contra la Cattolica religione : 
ed i soldati privati parte pei^ impazienza, parte per 
mancamento di danari , parte per timore delle laticlié 
future , cominciarono da sé stessi sfilatameute a sban- 
darsi , di modo che il settimo giorno d’ agosto 1’ eser- 
cito era diminuito più delia metà del suo numero, e 
tuttavia s’ andava diminuendo. 

11 medesimo s> dubitava che avvenisse degli Svizzeri ^ 
ma il Maresciallo di Birone, che ora più che mai seguiva 
la sua' antica inclinazione, con ragioni e con preghi 
gl’ indusse a promettere di seguitare il ile lo spazio di 
due mesi , sino a tanto che da’ loro Cantoni ricevessero 
nuove commissioui ^ nel che giovò mollo più che non fe- 
cero i preghi e le ragioni , -una buona somma di danari , 
che, tolti in préstanza dal Re da’ suoi familiari, furono 
segretamente compartiti fra i capitani , di modo che 
quietamente, senza dimandare .altrepaghe , ma vivendo a 
spese del popolo , seguitarono il nome e le bandiere reali. 

Nè gli Ugonotti erano più fermi o più soddisfatti 
degli altri , perchè avendo conceputa speranza , che il 
Re difeso , sostenuto , allevato ed alimentalo da loro 
S dovesse 'Ora eh’ era asceso alla corona, esaltare la re- 

ligione loro , mettere gli ufficj e le dignità ne’ suoi an- 
tichi confidenti , fidarsi più di quelle armi che l’ ave- 
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Tano tra niir*; pericoli res<^ vittorioso , .clic della dub- 
bia e condizionata promessa de’ Gitlolidi , ora che ve- 
devano rinscire il contrario, l’accusavano per ingrato, 
e se non foKc Stata la speranza eh’ egli simulasse a 
tempo , che stabilito nel regno fosse per operare il con- 
trario di quello che p^metteva ( la quale opinione era 
da lui nelle segrete conferenze con loro artiBciosamente 
fomentata ) 1’ avrebbdnO senza dubitazione interamente 
abbandonato , e con tutto questo concetto , molto po- 
chi io seguirono , e questi assai mal volontieri ^ perchè 
molti per non si tenere sicuri , altri per mala soddi- 
sfazione e per Io sdegno si sbandarono , e ritornarono 
in gran eopia alle città del partito. 

Ma il Re accomodato 1’ animo e ’l volto alld neces- 
*sità del presente ‘bisogno , avendo assunto il nome c 
l’ insegne di Re di Francia , nè potendo per la stret- 
tezza in che si ritrovava far nnove spese, si valeva delle 
suppellettili del Re defunto, servendo il medesimo co- 
lore violato a portare il lutto del suo predeccs.sore , 
di’ egli per la morte della madre ancora adoperava : 
conoscendo gli animi non ancora (assuefatti all’ ubbi- 
dienza sna , e la propria debolezza essere da molti di- 
sprezzata , eoa la vivezza dello spirito , con la pron- 
tezza delle risposte , con la copia delle parole , con la 
domestichezza della conversazione , facendo più il com- 
pagno che il Principe, ed aggiungendo promesse lar- 
ghissime alla strettezza della condizione presente, pro- 
curava di soddisfare tutti e di conciliarsi la beuevo- 
Icnza di ciascheduno, mostrando ora con questo, ora 
con quello separatamente di riconoscere il reame e la 
riputazione dall’ opera sua , e d’ essere 'apparecchiato 
con l’ auimo ad incontrare quelle occasioni che si rap- 
qiresen tasserò di ricompensa : agli Ugonotti mostrava di 
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nprii-c'c (li coofldnre l’ intisH) de' suoi S( •dimenìi, o di > 
l'icoiio, secce in loco il fundaraento delle spcrauzo sue : 
a' CaltolicI fncTva grandissimo onoiT , e parlando con 
molta ' venerazione dd Pontefice e della Sede Aposto- 
lica, onorando T ordine ecclesiastico, e mostrandosi 
sempre inclinato alfa religione Romana, dava segno di 
presta ed indnbitàbih conversione: a' plebei si mostrava 
compassionevole delle loro gi-avetze e delle calamità 
della guerra, ed iscusava anco con i minori la neces- 
sità di nudi-ire c di alimentare i soldati, riversando la 
colpa nei suoi nemici: a' nobili, con termini e con pa- 
i-ole di gi-an rispetto, dava la gloria di veri Frabeesi, 
di conservatori della patria c di restauratori della casa 
reale, aìlellando i-un queste arti ciasenpo a seguitarlo, 
mangiando in pubblico, aprendo le più segrete stanze* 
a ciasclieduno , non celando la itccessità del suo presente 
stato, e ponendo in burla quelle cose che con consigli 
serj non si potevano svilujipare. 

MtV essendo di già T esercito ridotto a così po<» nu- 
mero , ebe non solo non si poteva continuare 1' asse- 
dio di Parigi , ma bisognava provveder con prestezza 
al prossimo pericolo che soprastava , e perchè la lega 
dopo la morte del Re di momento in momento si an- 
guineutava di riputazione e di forze, egli ristretto cbn 
i Marescialli di Birone e d' Aumont, con il signore della 
Nua c col Duca di Moinpeusieri , il quale, acquetata 
la promessa del Re, aveva fermamente per gli inte- 
ressi della Cuniglia com'unc deliberato di seguitarlo, 
consultò lungamente quello ch<! nello stato presente 
delle cose si dovesse per minor male operare. 

E perchè non avea modo nè facoltà di mantenere 
insieme tutto l’ esercito , il (piale quando anco fosse 
stalo unito , non sarebbe stato pari fra .pochi giorn» 
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alle foi-zc della lega , determinarono che il col Duca 
di Mompensierì e col Maresciallo di Birone si ritirasse 
nella pi’ovincia «li Normandia : che il Maresciallo d’ Au> 
mont passasse nella Sciampagna ,*cd il Duca di Lun- 
gavilla con il signore della Nua nella Picardia per man* 
tenere in fede quelle provincic, e riunirsi poi quando il 
tempo e r occasione lo richiedesse. 

Ma il Re 'conoscendo la gran macchina della lega , 
ed il peso della guerra cirile, e diflkile a sostenere, 
volle tentare col Duca di Mena la speranza della con> 
cordia , non volendo mancare in alcuna maniera a sè 
stesso , e procurare tutti i mezzi <F assicium’si la co-r 
rona. Per là qunl cosa, valendosi dell’ occasione che molti 
orano venuti nel campo suo per diversi interessi , io* 
teso che vi era Bigotto familiare del signore di . Ville- 
roi , se lo fece eomluiTe dal- signore di Ciatiglione , o 
lo ricercò che facesse intendere al sno padrone, clic 
desiderava .sommamente di parlargli , e che eleggendo 
egli il luogo d’ abboccarsi gli avrebbe ntandato il sai- 
vococdolto ed ogni necessaria sicurezza. 

Era il signore di Vilicroi passato al partito della le- 
ga., non solo sdegnato per la licenza datagli improv- 
visamente dalla corte , ma .anco perchè contra le pro- 
messe fattegli dal Re dopo la morte di Monsignore di 
Mandelotto, il governo di Lione fosse stato dato pri- 
ma al Duca di Nemurs, c poi a Monsignore della Gui- 
eliia, privandone Àlincurt sno figliuolo, che con .que- 
sta speranza avea presa per mogh'e la figliuola di Man- 
delotto. Alla quale occasione di sdegno aggiunse egli 
per più potente* escnsaùonc , che essendo tutte V en- 
trate sue poste nel terrìlirio di Parigi, e trovandosi 
privo degli stipendj della corte, non potesse sostenersi 
se non s' accostava a quel partito, nel quale potesse 
godere le rendite dei suoi beni. 
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Coaiui^ue si sia , avepdogli Bigotto riferite le pa- 
role del Re, egli non volendo operare alcuna cosa 
senza licenza del Duca di Mena , gli conferì quello che 
il Re gli avea mandato a dire: ma il Duca non volle 
che Villeroi andasse all' abboccamento , allegando, die 
non si sarebbe potuto fere tanto segretamente che 
non pervenisse alla notizia di tutti , e che per conse- 
guenza quei del partito non ne ricevessero qualche om- 
bra e non entrassero in gelosia : essere le cose sue in 
istato di grande speranza , e non convenire intorbidarle 
per leggerezza, come leggermente . potrebbono ricevere 
qualche sinistro , e però sólamente gli concesse che po- 
tesse ricevere un gepliluomo nella sua casa 'in Parigi, e 
trattar seco, se il Re risolvesse di volerlo. mandare a lui. 

Con questa risposta tornò Bigotto nel campo , ed il 
Re, non isdegnando qualsivoglia partito per avanzare 
la sua fortuna e per far conoscere ai Cattolici eh' egli 
desiderava la pace , vi mandò subito il signore d<-*Ha 
Marsilliera suo segretario delle lettere famigliari. Que- 
sto non avendo potuto impetrare di ragionare perso- 
nalmente al Duca di Mena , conferì col signore di Vil- 
Icroi che il Re l' aveva mandato espi'cssamente per as- 
sicurar il Duca della bnooa inclinazione che aveva di 
consentire alla pace,- e per rappresentargli quanto ella 
fesse necessaria al bene universale ^ eh' egli stimava gran- 
demente la persona del Duca , e desiderava d' averlo 
per amico e di tenerselo appresso con fargli parte ono- 
revole nella sua grazia e convenevole alla sua condi- 
zione : che. doveva ormai il Duca perdere la vana spe- 
ranza che avea avuta di vederlo derahtto da tutti ed 
abbandonato , perchè tutti igPriocipi , gli ufQciali della 
corona , signori , gentiluomini ed altri che si trovavano 
dentro e fuori dell’ ^ercito, gli avevano giurata fedeltà , 
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e pi)oinessa la loro assistpnza , essendo restati soddisfatti 
da lui quanto alla religione ^ mediante una promessa 
reciproca fatta in una scrittura , copia della quale la» 
sciò al signor di Yillcroi per farla vedere al Duca : che i 
Cattolici medesimi dell' armata non che gli Ugonotti , 
erano grandemente alterati e sdegnati contea la per» 
sona del Duca per la morte del Re, ed avevano so- 
leiiuemcnte giurato di proseguirne la vendetta sino-al» 
r intera consumazione ^ eh' egli aveva promesso, il me- 
desimo e vi s' era interessato di modo , che se il bene 
e 1' utilità universale , quale era la pacificazione del re- 
gno , non lo faceva piegare ed ammollire anco gli animi 
degli offesi , non lo poteva poi fare sotto colore di 
qualsivoglia -altra scasa : e che > però il Duca vi pen- 
sasse, ed abbracciasse questa occasione di riconciliarsi 
le volontà di tanti Cattolici e di tanta nobiltà, che 
levato questo rispetto della pace gli sarebbe sino' al 
fine acerba ed irreconciliabile nemica : finalmente che 
proponesse qualche condizione , poiché il Re, ki quello 
clic fosse possibile, era grandemente disposto a soddi- 
sfarlo. 

Le quali cose riferite al Duca dal signor di Villc- 
roi , ebbe commissione di rispondere , che il Duca non 
aveva col Re alcuna nimicizia privata , e quanto a sé 
1' onorava e teneva in -somma- venerazione ^ ma che la 
religione e la coscienza non gli permettevano d' en- 
trare seco in questa trattazione: che se i. defunti suoi 
fratelli avevano prese 1' armi in vita del Re per impe- 
dire che la corona non pervenisse in un Principe di 
diversa religione , com' erano entrati in dubbio per la 
morte del Duca di Alansone, ora che la -necessità era 
più urgente e di già presente il pericolo , egli non po- 
teva deponere- l' arme impugnate senza offendere la me- 
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moria de' suoi fratelli , la propria coscicuza , cd il giu> 
rameoto solenne ^be n' avea fatto :* che aveva impe- 
gnata la fede e donata Ia‘ vita sua alla causa pubblica, 
quando avea accettato il carico di Luogotenente dello 
Stato ^ e che avendo dichiarato e riconosciuto per Re 
il Cardinale di Borbone , a cui era stato giudicato che 
s'aspettasse il Regno, non poteva mancargli della sua 
fede, nè risolvere alcuna cosa, se il detto signor Car-, 
dinaie non fosse in libertà c radunati tutti quelli del 
suo partito : che se la morte del Re gli aveva acqui- 
stati tanti nemici, sperava che Dio avrebbe difesa la 
sua innocenza , ma eh' era tanta la contentezza , per 
vedere vendicata la morte de' fratelli , che allegramente 
si sottoponeva alla ninticizia che n' era conseguita ^ che 
non .dovea nè potea dar consiglio al Re , contra il quale 
s' avea vestito l' armi , ma che |>otca egli ben cono- 
sccW; che bisognava che alla trattazione precedessero la 
libertà del Cardinale e la sua cruiversione alla fede: e 
con questi termini generali ritornò al Re il signor della 
Marsiliera , in tempo che già per non poter più trat- 
tenersi si levava il campo da s. Clu e dalle terre vicine. 

• Erano state dopo la mòrte del Re non meno per- 
plesse e dubbiose le risoluzioni in Parigi , di quello che 
nel campo regio elle fossero state: perciocché i fami- 
liari ed L^arcnti del Duca di Mena , e particolarmente 
madama di Mompensieri, l'esortavano e lo consigliavano 
che egli si facesse eleggere e dichiarare Re di Francia 
dal partito al quale egli comandava , dimostrandogli 
che non dovea preterire questa cod gi-ande ed oppor- 
tuna occasidne di trasferire la corona aiclla sua casa , 
la quale già fu posseduta da' suoi maggiori , essendo 
già riconosciuto per capo cd ubbidito principali 

città del Regno e da cosi gran numero di nobili , e 
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dulia maggior parte do' prelati : dicevano essere questa 
contesa tra Ini , riconosciuto di già ed ubbidito da' suoi, 
ed un Principe di difìerente religione , al quale con ra- 
gione si poteva mettere in dubbio l' eredità per la lon- 
tananza dei gradi, e per esser egli nemico della Chie- 
sa ^ onde non sarebbe mai nè amato sinceramente , nò 
fermamente ubbidito da quei ' medesimi Cattolici che 
parevano di volere aderire alla sua parte ; che in que- 
sti principj erano stati persuasi dallo sdegno conceputo 
per la morte del Re a seguitarlo , ma che come sono 
incompatibili tra loro i Cattolici e gli Ugonotti , non 
avrebbe tardato molto a rinnovarsi la memoria degli 
odj c delle ingiurie passate, per le quali riaccenden- 
dosi il sangue resterebbono dagl' interessi della coscienza 
e dalla naturale nimicizia divisi e separati: che cra'Uc- 
ccssario di provvedere che come 's' andassero di mano 
in mano disgustando , allenando e riconoscendo , aves- 
sero apparecchiato un Re maschio e bellicoso e Cat- 
tolico, al quale potessero sicuramente ricoverarsi: che 
il Cardinale di Borbone costituito in età decrepita, e 
ritenuto prigione , non era nè per l' una condizione nè 
per l’ altra abile a questa faccenda \ che il Duca sa- 
rebbe accusato di poco animo se mancaya a sè stesso 
in questa così bella occasione , perchè gli uomini vili 
son quelli che attribuiscono a bontà la soverchia mo- 
derazione , ma gli' uomini nobili amano e favoriscono 
le deliberazioni ardite e generosi: esservi 1’ onore- e l' u- 
tile , esservi anco la possibilità e '1 comodo , non po- 
tersi scusare il Duca nè con sè stesso nè con i suoi po- 
steri , se preterisse quel bene che Dio miracolosamente 
gli apprcsentava : mostravano che il dichiarare Re il 
Cardinale di Borbone era veramente uno stabilire nel 
possesso della corona il Re di Navarra suo nipote , per- 
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rlié si confessava che il regno appartenesse alla casa di 
Borbone, e morendo il Cardinale fra pochi mesi , es- 
sendo già negli estremi punti di sua vita, non si po- 
teva negare poi la legittiira successione al nipote , e 
scbben restava il pretesto della religione , questa era 
una opposizione , che egli avrebbe potuta rimovcrc a 
suo piacere con farsi Cattolico e con sentire una mes- 
sa : ed anco eh' egli perseverasse nella, sua religione , 
succedevano nondimeno gli altri Principi di quella ca- 
sa , eh’ erapo Cattolici , e non pativano opposizione : 
bisognava opponersi al primo punto , ed assumere per 
sè quello che inconsideratamente si voleva conferire in 
altri ^ che ora 1’ occasione era pronta e facile, che fra 
pochi giorni forse non sarebbe stata tale ^ perchè il Re 
di Navarca avea promesso fra sei mesi di convertirsi , 
ed intanto era possibile che si liberasse il Duca di Guisa 
suo nipote, il quale, come primogenito della casa, si 
sarebbe per avventura opposto alla grandezza sua, mo- 
vendolo più r interesse proprio , che il rispetto che do- 
veva all’ età maggiore cd alle fatiche passate : che bi- 
sognava intraprendere arditamente e presto, innanzi che 
il Re di' Spagna , il Pontc&ce , il Duca di Lorcpo ed 
il Duca di Savoja avessero tempo di pensare e di fare 
le pratiche , ed indirizzare il corso delle cose a loro 
modo^ perchè eletto e dichiarato che fosse, avrebbono 
avuta necessità d> mantenerlo piuttosto, che^ consen- 
tire col Re di Navarca ,• di religione eretico . e numico 
del Re di Spagna per la Navarca , del Pontefice per la 
religione , del Duca di Loreno per le terre del ducato 
di Buglione occupato ^ lui,, e del Duca di Savojà per 
la protezione di Ginevra e pgr il marchesato di Saluz- 
zq ^ finalmente dimostravano che , poiché le fatiche ed 
i pericoli erano certi e la persona sua ne doveva reg- 
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gerc il péso , era molto meglio travagliare e pericolare 
per interesse e per gi'andezza propria , che |>er promo* 
vere 1 ’ esaltazione d' altri e per sostentare un Principe 
fragile , debole , non conosciuto e prigione , dal quale 
non era sicuro di poter conseguire cosa alcuna. 

A questo consiglio specioso e favorito dall’ amor pro- 
prio s’ opponevano il signor di Villeroi ed il presidente 
Giannino, co’ quali il Duca conferiva tutte le cose, 
non già che portassero in contrario I’ onestà e la ra- 
gione, cose che ove si tratta di .regnare sono per il 
piu poste in pochissima considerasione ^ ma portavano 
solamente l’opposizione dell’impossibile: il popolo Pa- 
rigino, le città ed i popoli del partito essere spaven- 
tati dalle cose, passate, avendo veduto il Duca ^esti 
prossimi giorni ridotto agli ultimi frangenti , ed aspet- 
tare insieme I con loro disperatamente la propria destro- 
zione^ aver perduto assai del concetto che avevano, e 
non .essere più così ardenti, come erano da principio, 
nella causa dell’ unione : desideràre d’ avere un Prin- 
cipe. potente d’nomini e di danari, che fosse bastante 
a difènderli ed assicurarli' dal Re di Navarra e dal suo 
partito , e però avere rivolto gli occhi chi al Duca di 
Savoja., chi al Duca di Loreno , e molti al medesimo 
Re di Spagna , nè altro trattenerli se non la giustizia 
e l’equità del Cardinale di Borbone, stimato legittimo 
successore, perchè nel volgo queste considerazioni muo- 
vono e possono molto piò che nella mente dei grandi : 
rimosso questo rispetto , non dover essere alcuno che 
non eleggesse piuttosto d’ubbidire a un Re di Spagna, 
tennlo così potente monarca, e che aveva tanti mezzi 
di riconoscci'e e di premiare i suoi, che a un piccolo 
Duca di Mena , che non aveva altre forze che quelle 
che gli somministrava l’ unione di coloro che l’avevano 
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eletto per capo : con che forze , con che danari , con 
che eserciti volere egli mantenere la corona contra il 
Re di Navarra e contra la maggior parte della nobiltà 
unita con esso, lui ? con quelle di*J Re xli Spagna , del 
Pontc&ce , di Savoia , u del Duca di Lorcno l esclusa 
la casa di Borbone, non c.sserc alcuno di-loro che non 
pretendesse piò vive ragioni di lui alla corona ^ perchè 
r infante di Spagna era nata d' una sorella del Re de- 
funto ; il Duca di 'Savoja nasceva d’ una sua zia ; ed 
il Duca di Loccno era capo e ceppo della sna osa^ 
ed aveva figliuoli generati con un' altra figlia di Fran- 
cia : ed il Pontefice , se si moveva per zelo di religio- 
ne, dover avere a caro quanto piò da Principe potente 
fosse difesa, c se si movesse per interesse , potere spe- 
rare molto piò da ciascuno di quegli . altri Principi , 
che dalla deboieaza del Duca di Mena : non essere da 
intraprendere un’impresa non generosa, ma magnani- 
ma , non fiivorevole , ma temeraria , precipitosa e jk>co 
onesta per dovere insieme, con la'fortuna lasciarvi anc» 
la vita. 

Questo consiglio prevalse appresso il Duca di Mena, 
«osi per queste considerazioni , come per due altre ra- 
gioni ; 1’ una che don Bernardino di Mendozza, amba- 
sciatore di Spagna contraddiceva quasi apertamente alla 
sua elezione , onde per 1’ autorità c per le forze del 
Re Cattolico giudicava impossibile riuscire quello che 
tentasse contra sua voglia ^ 4’ altra-, che , scoprendosi 
eh’ egli si lasciasse reggere agl’ interessi proprj , e non 
al rispetto della religione ed all’ utilità universale , te- 
meva di restare da ciascuno de’ collegati , e particolar- 
mente da’ Parigini e dal Pontefice abbandonato : per 
la qual cosa elesse d’aspettare la maturità del tempo, 
ed intanto far dichiarare per Re il* Cardinale di Bor- 
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bone, H clic vedeva pendere P ÌDclInazione comune, e 
lasciando n lui vecchio , debole , e qndlo che più im* 
portava , prigione , il nome e l’ insegne di Re , tenere 
in mimo propria P autorità c la forza del •principato , 
essendo sicuro •che quanto più favorevolmente, fosse stato 
eletto e nominato dalla ,lcga , tanto più strettamente e 
più 'cautamente sarebbe guardato e custodito dal Re di 
Navarra , ed a sé stesso per conseguenza. più lungamente 
sarebbe restata la suprema autorità del governo , nel 
qnal tempo , o con la morte di lui , o con altre aper> 
ture, e forse- col favore della vittoria si sarebbono of- 
ferte più facili c più espeditc occasioni, stando in questo 
mentre la speranza , per Servire di stimolo agli altri 
pretcnsori , gli ajuti de’ quali si sarebbono o rimossi o 
grandemente raffrcdilati , se al primo tratto vedessero 
occopato il luogo che a sé medesimi andavano divi- 
sando. • • 

'Così prevenendo il Duca il desiderio del popolo ed 
il consiglio dell’ unione fu primo a dichiarare il Car- 
dinale di Borbone per Re di Francia col nome di 
Carlo X, e per tale lo fece dichiarare nel parlamento, 
nel consiglio dell’ unione, e proclamare per le strade 
della città , ritenendo per sé stesso il nome e R auto- 
rità di Luogotenente generale per tutto il Regno. 

Fu questa deliberazione ^rata e plausibile appresso 
i popoli che ne restarono bene cdiGcati e confermati a 
continuare la guerra , come dicevano , per la libertà 
del Re loro , e per estirpare il pericoloso- seme ’dcl- 
1’ eresia ; fn ben sentita dagli Spagnuoli , che deside- 
ravano d’ avanzar tempo per disponere le cose loro ; 
ma sbpra tutto fìi di soddisfazione del Pontefice die 
in un medésimo punto vedeva salva la successione le- 
gittima e la conservazione della fede. 
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Dichiarato il Cardinale di Borbone per legilliaio Re 
dal consiglio dell’ unione , il Duca di Mena con uii 
editto fastoso e pieno di parole magniCche esortò cia- 
scheduno a riconoscere il Re che Dio area conceduto 
alla Franciq , prestargli la dovuta ubbidienza , e pro- 
cnrare con ogni spirito di liberarlo dalla prigionia , 
nella qnale lo tenevano i suoi nemici^ comandava elio 
ciascuno con giuramento s’ obbligasse appresso gli uf- 
ficiali della sua Provincia di vivere e di morire nella 
religione Cattolica , difenderla , proteggerla e confer- 
marla : e perdonava a tutti coloro che in termine di 
giorni quindici si separassero dal commercio deg]i Ugo- 
notti , t! si riducessero ne’ Inoghi ove 1’ unione Catto- 
lica comandava : il quale editto registrato e pubblicato 
ebe fu nel parlamento, spedì di nuovo a Roma il Com- 
mendatore Diù , che avea portato il monitorio coatra 
il Re morto, per dare infqrmazione al Papa dello stalo 
delle cose, significandogli la diebiarazione del Re Cat*- 
lo X, e ricercandolo ohe non solo con la sua appro- 
vazione, ma con geuti ancora e con danari soccorresse 
alla causa della religione. 

In Ispagna spedi solamente duplirati corrieri con gli 
avvisi pitrlicolari di tutto il fatto, e si riservò a spe- 
dirvi personaggi di qualità , dopo che si fosse abboc- 
cato con don Giovanni Morrea , il quale spedito dal 
Re Filippo innanzi la morte del Re, aveva avviso es- 
sere in questo tempo in Loreno ^ perciocché il Re 
Cattolico, quantunque non volesse apertamente dichia- 
rarsi nemico del Re Enrico III, al quale portava ili 
apparenza rispetto per molte cagioni , nondimeno come 
da principio avea fondata l’origine della lega, ed a]u- 
tato e fetto forte il Duca di Guisa di grossa somma 
di danari , cosi dopo la morte di lui aveva fatto fer- 
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mare il Mendozza suo ambasciatore in Parigi, e quivi 
dissimulatamente , sotto nome di favorire la religione , 
assistere a tutte le cose, il quale avea e con arti e con 
danari così acquistati gli animi de’ Parigini, che vi aveva 
altrettanta autorità quanta avevano i Principi della casa 
di Loreno ^ e sebbene il Re Cattolico non inviò mal 
palesemente aiuti di gente armata alla lega , mentre che 
visse il Re, permise nondimeno al conte Jacopo da 
Collalto , che aveva levato un terzo di fanti Tedeschi 
per suo servizio c ch’era pagato da lui, che, sotto spe- 
cie d’ amicizia col Duca di Mena , passasse a servirlo , 
ed aveva con l’ autorità e parte con danari ajutato 
una condotta di Svizzeri e d’ Alemanni , che il Duca 
di Brunsvich , il conte Carlo di Mensfeld, ed il signore 
di Bassompiera avevano fatta in Germania a favore 
della lega. 

Ma ora che morto il Re era cessato Io scrupolo, e 
s’ appresentava così onorevole pretesto d’ajutare i Cat- 
tolici contra un Re eretico e scomunicato , sperava il 
Duca di Mena che dovesse spingere tutte le sue forze 
in ajuto della lega, e perciò aspettava d’intendere dalla 
bocca di don Giovanni Morrea più particolarmente 
1’ animo suo , c poi spedire qualche personaggio d* au- 
torità per istabilire il concerto delle cose comuni. 

Ma il Re intesa la dichiarazione fatta in Parigi, ed 
accettata negli altri luoghi della lega , del Cardinale suo 
zio, la prima cosa che gli capitasse per la mente, ap- 
punto come aveva divisato il Duca di Mena , fu di 
spedire il signore di Plcssis Mornè suo confidente a 
Chinonc, ove si trovava il Cardinale, e commise die 
fosse trasferito a Fontenè, ed ivi con più strette guardie 
e con maggior diligenza custodito , giudicando il luogo 
più sicuro per essei'e molto vicino alla Boccila , ed al- 
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torniato d’ogni intorDO dalle forze degli Ugoootti. La 
seconda fu di sollecitare che i Cattolici che T avevano 
riconosciuto , mandassero l' ambasceria già disegnata a 
Roma per cominciare ad entrare in trattato col Pon- 
tefice , e vedere se fosse possibile 'd' assicurarlo e di 
acquetare l'animo suo: per la qual cosa volendo i si- 
gnori Cattolici che 1' ambasceria loro fosse autorevole 
e per la nascita e per la prudenza della persona, vi 
destinarono il Duca di Lucemburgo , uomo come di 
nobilissimo sangue, così di singolari qualità dell' ani- 
mo, e pieno di esperienza delle faccende di corte. 

Spedita 1’ ambasceria al Pontefice , il Re , volendo 
mostrare di avere a cuore quello che avea promesso 
a' Cattolici , fece per il mese d' ottobre prossimo inti- 
mare una radunanza degli Stati nella città di Turs , la 
quale, risedendovi il parlamento e la camera de' con- 
ti , era fatta città metropoli del suo partito. Ivi mo- 
strava con i Cattolici di volere nella congregaziono 
degli Stati essere iiistrutto nella Religione Romana da 
persone dotte c pie, che da ogni parte aveva simil- 
mente chiamate, e con le parole e con le dimostra- 
zioni professava di volersi sottoponcrc a quella che 
nell'assemblea si fosse determinato: ancorché gli Ugo- 
notti aficrmino , che a loro in secreto diceva e dimo- 
strava altrimenti , del che non sarebbe molto da ma- 
ravigliarsi nell' ambiguità dello stato presente. 

Spedite queste cose tutte necessarie c fondamentali 
a stabilire il suo regno, per non aspettare la piena 
dell' esercito della lega che tra pochi giorni era per 
seguitarlo, conduccndo seco il cadavero del Re morto, 
prese la volta di Compiegne, ed espugnati per la strada 
Mculant, Gisort e Ghiaramonte, vi pervenne il vige- 
simo quarto di d' agosto, cd ivi depositato il corpo ndla 
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chiesa maggiore con pochissima pompa, e quale la 
stretteaza de' tempi comportava, prese con ogni celerità 
possibile la volta di Normandia. Nell' ingresso della Pro- 
vincia, quasi prospero incominciamento di buona fortuna, 
venne a lui il capitano Raulet uomo non meno valo- 
roso che sensato, il quale teneva il Ponte dell' Arcbia 
posto tre leghe sopra Roano, luogo importantissimo e 
come la chiave del 6ume Senna, e pigliando il giura- 
mento di fedeltà rimise la foptezza alla sua divozione. 
Entrato nella Provincia pervenne il Re in tre alloggia- 
menti a Dernetal, terra meno di due leghe distante da 
Roano , e quivi accampato l' esercito deliberò di far 
mostra di assediare quella città , nella quale il conte di 
Brissac ed il Duca d' Ornala s' erano rinchiusi , non che 
stimasse d' aver forze nè apparati sufficienti pier espu- 
gnarhi, ma per mostrare animo deliberato e buon co- 
raggio, e trattenere il nemico sin che avesse di$p>osto 
quello che disegnava di voler operare. Per la qual cosa , 
accampiato 1' esercito , ed abbruciati i molini eh' erano 
fuori de' ripari, mentre si fanno con quelli della città 
frequenti scaramucce, il Re, lasciata la cura dell' eser- 
cito al Duca di Mom pensieri ed al marescial di Birone, 
scorse con trecento cavalli insino a Diepa la quale città 
governata dal Commendatore di Ciartres avea ricono- 
sciuto il suo nome. 

Considerata che ebbe il Re diligentemente la città 
di Diepa, il porlo di lei capKieissimo alle rive dell'Oceano, 
ed il paese che gli era circonvicino, deliberò, di voler- 
visi trasferire con tutte le sue genti, ed ivi sostenere 
il primo impeto e lo sforzo dell' esercito della lega , p>er- 
snadendolo a questo consiglio 1' esser |>osta la città sul 
mare a dirimp>etto dell’isola d'Inghilterra, con porto 
sufficiente a ricevere qualsivoglia numerosa armata^ onde 
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poteva aspettare dalla Regina Elisabetta ajuti di gente, 
d’artiglierie, di danari e di manizionl^ ed in caso fosse 
stretto di modo dai nemici, che avesse veduto di non 
poter resistere , avea la facoltà di poter passarsene in 
Inghilterra, per ritornare poi a sbarcare o alla Rocella, 
o in altro luogo che gli fosse parso opportuno. Assi- 
curavalo maggiormente la fortezza delia città e del ca> 
stello di essa, i borghi capacissimi p>er alloggiare la 
sua gente, c le venute della città di sito fortissimo, e 
tale che ogni luogo si avrebbe potuto difendere a pal- 
mo a palmo, nè ridursi se non dopo lungo tempo e 
lungo combattere nel recinto della fortezza. 

Per tutte queste ragioni spedì subito alla Regina 
d’ Inghilterra Filippo signore di Fresnè, il quale, man- 
datovi dal Re defunto era ritornato quei medesimi giorni 
per signIGcarle il suo bisogno e per ricercare ajuti di 
gente c di danari, e, fatta con ogni diligente esquisi- 
tezza questa importantissima espedizione, fece che i suoi 
cavalli uniti col presidio di Diepa prendessero la terra 
di Eli e quella di Nuovo Castello ambedue deboli, ma 
non molto lontane, per levare ogni Impedimento vicino, 
e, purgato d’ ogni intorno sollecitamente il paese, ri- 
tornò all’ esercito a Dernetal per condurlo con viaggio 
comodo all’ alloggiamento di Diepa. Partì da Derne- 
tal il secondo di di settembre con mille quattrocento 
cavalli, due reggimenti di Svizzeri che ascendevano al 
numero di tremila, e tremila archibugieri Francesi^ a 
tanto poc.'i numero erano dopo la morte del Re ridotte 
le forze sue. 

Erano con lui il Duca di Mompensieri che condu- 
ceva la vanguardia, il gran Priore conte d’ Overnia al 
quale il desiderio della vendetta e lo sdegno della morte 
del Re avevano fatto scordare tolti i disgusti passati, 
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Armanno maresciallo di Birone nel quale consisteva la 
somma del goverao, Carlo baron di Birone suo figliuolo, 
Carlo di Momoransì signore di Merù, o come lo no- 
minavano , monsignore di Dauvilla , che comandava agli 
Svizzeri , monsignore di Ciatiglione Generale della fan- 
teria Francese, monsignor di Rieux Maresciallo dei 
campo, monsignor di Barhevilla che guidava i cavalli 
leggieri, ed i signori di Arambures, di Larchiant, di 
Mignovilla, di Guitti, di Halot e delia Forza, essendo 
gli altri signori e gentiluomini conforme al primo con- 
siglio passati in diverse parti del regno. 

Con questi capitani e con questo esercito pervenuto 
il Re vicino a Diepa, ordinò che il Commendatore di 
Ciartres assistesse nella città ed avesse il comando solito 
della cittadella con P ordinario presidio di dugento 
soldati, con due compagnie straordinarie di fanteria 
Francese, che tutti insieme facevano il numero di cin- 
quecento fanti , ed egli con tutto 1’ esercito deliberò di 
tenere il possesso della campagna. 

È posta Diepa ( come si è detto altre volte ) alle rive 
del mare Oceano dirimpetto alP Isola d'Inghilterra, ed 
ha dal destro lato il porto, che distendendosi a modo 
di mezza luna si rende con gran sicurezza capace di 
molti legni, e dalla parte sinistra è posta la città, la 
quale di forma quadra, collocata in luogo alquanto emi- 
nente con quattro gran torrioni batte dall’ una parte 
la campagna , e dall’ altra domina e signoreggia la terra. 
È il sito di questa città avvantnggioso e forte^ perchè 
dal canto che guarda il mare, ella è fortificata con 
fianchi, con rivellini e piatteforme oltre la difesa cosi 
potente dell’ acqua , c dal canto di terra ferma il paese 
è così malagevole, che non vi si possono senza molta 
difficoltà condurre gli eserciti, c senza multo maggiore 
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Partigliene^ e la qualità della strada all’ intorno porge 
infinite comodità d’ostacoli e di difese, pcrciocclié ella 
siede fra due colline scoscese, aspre e selvose, le quali 
dalle sponde dell’Oceano s’avanzano nel paese per molte 
miglia, e fra 1’ una e l’altra di queste giace una stretta 
valle, entro alla quale corre il fiume Bettuna, il quale 
dividendo la città da un grosso borgo nominato il Fol- 
letto, mette capo nel porto , ed indi per conseguenza 
sbocca a dirittura nel mare. 

Per questo fiume nell’ ore dell’ alta marea entrando 
i flutti dell’Oceano, si distendono di modo per molte 
miglia, che rendono quella valle tutta fangosa, ed a 
modo di palude cosi voraginosa ed impedita, che verso 
la città non si può andare per il piano, ma solamente 
sopra le due colline, e per un'altra strada, la quale 
fabbricata per arte si conduce lungo il piè della col- 
lina sinistra, e ravvolgendosi con molti giri, perviene 
sino alla porta della terra , di modo che alla città con- 
ducono due strade sole, una per la sommità e l’altra 
per il piè della collina sinistra^ e la strada la quale è 
sopra la sommità della collina destra, conduce a di- 
rittura al borgo del Folletto , diviso dalla città dall’ in- 
terposizione del porto e del corrente del piccini fiume 
Bettuna. Dall’ una collina all’altra il paese, stagnando 
l’acqua, è tutto paludoso ed impedito, c si passa so- 
lamente per un’ angustissima strada interrotta da molti 
ponti, per essere il fiume diviso in molti rami. Su la 
collina sinistra, la qual egualmente difficile ed erta si 
distende, siede il castello d’Arques poco più d’una lega 
discosto dalla terra, luogo per natura e per arte ot- 
timamente munito, il quale domina un grosso borgo 
del medesimo nome, che gILsta sotto, appunto su quella 
strada che a piè della montagna e lungo le ripe del 
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fiume conduce a Diepa. La collina destra, molto pià 
selvosa dell' altre, non segue con la schiena egualmente 
unita insino alla città, come (a la sinistra; ma una lega 
lontano dal Folletto è divisa da un gran vallone, il 
quale si distende insino a dirimpetto d’Arques, ed in 
esso a mano destra è Martinglisa, comodo e grosso 
villaggio, ed a sinistra un ospitale di San Lazzaro, che 
i Francesi Maladerìa chiamano volgarmente. 

Il Re, avendo con i suoi capitani diligentemente ri- 
conosciuto ciascuno di questi luoghi, deliberò d’allog- 
giarsi con tutto l'esercito ad Àrques, giudicando che 
il Duca di Mena seguitandolo non sarebbe passato sa 
la eollina destra, che per il bosco e per il vallone con- 
duce solamente al Folletto , ma avrebbe tenuta la strada 
diritta per condursi sotto alle mura di Diepa. Per la 
qual cosa lavorando prontamente tutto l' esercito e quei 
pochi paesani che si poterono radunare, cinse ed il 
castello ed il borgo con una buona trincierà' larga otto 
piedi, ed altrettanto profonda, mettendo dalla sua parte 
tutto il terreno in lavoro, e distinguendola con i suoi 
ridotti e con i suoi rivellini 1' uno dall’ altro distante 
sessanta passi; poscia disposte con bello ed opportuno 
ordine l’ artiglierie, alloggiò egli medesimo nel castello 
con tutti i fanti Francesi, ed il maresciallo di Bicone 
nel borgo con i reggimenti degli Svizzeri, chiudendo 
a questo modo ambedue quelle strade che o per la 
sommità, o per il piede della collina passano alla volta 
delb terra. La cavalleria compartita nello spazio che 
dalle trincee si distendeva sino a Diepa , chiudendo le 
spalle dell’esercito, stava pronta per moversi ove ri- 
chiedesse il bisogno, essendosi lasciato a’ luoghi oppor- 
tuni delle trincee tanto spazio, che potevano comoda- 
mente uscire cinquanta cavalli per fronte, corpo suf- 
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fidente c bastevole ad ogni operazione che si doves- 
se fare. 

A Diepa erano disposti molti legni i quali e dal- 
l'isola d'Inghilterra, e dalle costiere di Normandia po- 
sti a Can , a San Lo , ed a Carentano che per il Re 
si tenevano, dovessero condurre le vettovaglie per ali- 
mentare l' esercito : il che riusciva maravigliosamente 
bene , perchè alcuni venti conducevaAo le barche d' In- 
ghilterra, ed alcuni altri quelle che venivano di Nor- 
mandia, soccorrendo con vicendevole ajulo a' bisogni 
della soldatesca, la quale anco in istagione molto op- 
portuna avea molte miglia di paese fertilissimo in suo 
potere , dai frutti del quale si nodrivano copiosamente 
e gli uomini ed i cavalli. 

Intanto il Duca di Mena accolto il marchese del Ponte 
venuto con l’esercito di Loreno in a)uto della lega, e 
similmente il Duca di Nemursch’avea condotte le genti 
del Lioncsc, monsignore di Baiagnì Governatore di Cam- 
bra!, e finalmente i fanti ed i cavalli Tedeschi che per 
ordine suo e con 1’ ajuto di Spagna erano stati levati , 
per non mancare alla sua riputazione e per adempire 
la speranza che aveva grandissima di poter vincere o 
discacciare il Re fuori del Regno, s’era mosso il primo 
di di settembre da Parigi con seimila Svizzeri, quat- 
tromila fanti Tedeschi, dodicimila archibugieri tra Fran- 
cesi e Lorenesi, e con quattromila cinquecento cavalli, 
ricevute le città di Poessi, di ISLanta e di Vcrnon che 
se gli arresero , e preso in due giorni Gurne che volle 
far resistenza , s’ incamminò sollecitamente alla volta di 
Roano, di dove trovato di già partito il Re, accolto 
il Duca d’ Ornala, con accrescimento di forze, che au- 
gumcntavano a tutte 1’ ore , continuò con la medesima 
celerità a camminar verso Diepa ^ ma prese differente 
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TÙiggio da quello che il Re ed i suoi capitani avevano 
giudicato ^ perciocché lasciata da parte la collina sinistra y 
la quale per la strada di Àrques conduce a Diepa, e 
sopra la quale sapeva essere apparecchiata T opposizione 
déH’ esercito ottimamente alloggiato ne’ suoi posti , s’ in* 
camminò per la collina destra con disegno di perve* 
nire al Folletto , ed impadronendosi di esso , battere 
ed impedire la bocca del porto, acciocché il Re, privo 
del ministerio delle barche ed escluso dall’ adito del 
mare, non solo restasse privo degli ajuli che sperava 
ricevere d’ Inghilterra , ma si riducesse ancora in estrema 
necessità di vettovaglie, stimando di dovere a questo 
modo con grandissima facilità vincere e terminare la 
guerra. 

Ma il Re , al quale dal signore di Bachevilla , che 
aveva la cura di battere le strade , fu per tempo por- 
tato l’avviso che il Duca di Mena avea preso il viag- 
gio della collina destra, accorgendosi del suo consiglio 
e volendovi provvedere , lasciò ad Arques il maresciallo 
di Bìrone con gli Svizzeri, con mille archibugieri e con 
seicento cavalli , non solo perché impedisse ( come era 
stata la primiera intenzione ) il transito da quella parte 
al nemico , ma anco perché passando la valle s’ avan- 
zasse al piede della collina destra , ed ivi fortiCcasse la 
Maladeria con le trincee, e dopo di essa tirasse un alto 
trincerone verso il declive per serrare con doppio im- 
pedimento anco il passo da quella parte al Duca , ac- 
ciocché non potesse passare su la collina sinistra , il che 
facendo, avrebbe potuto o assalire l’^crcito dentro i 
suoi forti, o mettendosi in mezzo restringerlo e sepa- 
rarlo dalla terra. 

Provveduto in questo modo alle cose di fuori , il Re 
con il resto della cavallerìa e cOn il rimanente degli 
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archibugieri Francesi si trasferì , passando per la città , 
subitamente al Folletto , ove con lavoro continuato 
giorno e notte , nel quale s' affaticavano non meno i 
signori e capitani , di quello facessero i soldati privati 
e i cittadini del luogo , cinse tutto il borgo d' una pro> 
fonda trincea che , terminando in forma di sperone , 
faceva un angolo acuto, nella punta del quale si ri* 
dusse in fortezza un gran molino, empiendolo di terra 
e cingendolo tutto all' intorno con le palificate , sicché 
avendovi collocati sei pezzi d’ artiglieria benché minuta, 
si condusse con tutta la sua gente in queste fortifica- 
zioni ad alloggiare. 

Il Duca di Mena , che per l' impedimento delle ar- 
tiglierie e per la difficoltà della strada aspra e scosce- 
sa , avea convenuto camminare lentamente , arrivò il 
giorno decimoterzo , giorno di mercoledì , a vista del 
Folletto , e con l’ esercito in battaglia stette fermo più 
di tre ore , aspettando se il Re volesse uscire fuori delle 
trincee a combattere, ed intanto fece correre per tutto 
i cavalli leggieri condotti dall’ una parte dal Duca di 
Nemurs, e dall’ altra dal conte di Sagona. 

Ma il Re, sentendosi senza comparazione inferiore di 
forze , perchè i suoi saldati erano poco più di sette- 
mila , compresi anco quelli che si trovavano ad Arqiies, 
e 1’ esercito del Dnca ascendeva tra cavalli e fanti al 
numero di vent’ otto in trentamila , ed era accompa- 
gnato da grossa ed eccellente provvisione d’ artiglierie, 
tenendosi nelle sue fortificazioni , consenti che uscis- 
sero solamente i cavalli leggieri comandati dal gran 
Priore, e dietro a loro le compagnie di lance del si- 
gnore di Larchiant c della Forza per facilitare , quando 
ne fosse bisogno, il fare la ritirata. 

Si scaramucciò tutto quel tempo che stette fermo 
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P esercito della lega , e talora s’ ingrossò di modo la 
scaramuccia , che gl’ imperiti crederono molte volte , 
che i capitani fossero per venire alla giornata, nelle 
quali scaramucce prevalendo per il più la parte regia 
seguì pochissimo danno e per 1’ una parte e per l’ altra. 

Ma il Duca di Mena conoscendo che il Re con ver- 
rebbe alla giornata , se non forzato e con 1’ avvantaggio 
delle trincee c de’ forti , ritiratosi su la collina , allog- 
giò tutto l’ esercito a Martinglisa , e fatto riconoscere 
l’ istessa notte il Folletto , e trovatolo eccellentemente 
fortificato , e quasi per ogni parte inaccessibile per es- 
sere sottoposto tutto il piano e fiancheggiate le forti- 
ficazioni dall’ artiglierie della terra , deliberò di non vo- 
lerlo tentare , ma di voler passare su la collina sinistra 
per procurare o di conseguire il castello d’ Arques e 
stringere in assedio 1’ esercito reale , ovvero nella di- 
fesa de’ posti tirarlo alla battaglia , perchè stimava tanto 
il valore ed il numero della sua gente, che non du- 
bitava , quando non si potesse far altro , d’ assalire il 
Re anco nella fortezza dei proprj alloggiamenti. Aveva 
intanto il marescial di Birone occupata la Maladeria, 
e tirato che fu intorno ad essa con somma diligenza 
un grandissimo trincerone , vi collocò dodici compagnie 
di Svizzeri , e trecento archibugieri Francesi: nè fidan- 
dosi interamente di questo , avea fabbricata più a basso 
un’ altra grossa e rilevata trincea meno di cinquecento 
passi distante dalla prima , nella quale entrarono gli 
Svizzeri della guardia del Re con il colonnello Calati. 

Il Duca dati tre giorni di spazio di riposare al suo 
campo , la notte venendo il giorno dccimosettimo mar- 
ciò con tutto 1’ esercito in ordinanza senza toccare nè 
trombe nè tamburi , e voltando le spalle al Folletto , 
e trapassato oltre le trincee del Re, comparve nel far 
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del giorno sul declive della collina che scende nella 
pianura , disegnando di passare iniprovvisamcntc i ponti 
ed ascendere senza opposizione in su la parte sinistra ^ 
ma si trovò prevenuto dalla diligenza del Re, il quale, 
condottosi la sera tacitamente ad Arques ed avvisato 
della sua mossa molte ore innanzi che fosse giorno , 
avea con bellissimo e maraviglioso ordine disposte tutte 
le genti, parte nelP ingresso dei ponti, ov'era il gran 
Priore con i cavalli leggieri e le compagnie di lance 
de' signori di Larchiant e della Forza , parte nel mezzo 
della pianura ove erano le fanterie Francesi circondate 
dagli stagni e da' pantani del fiume, parte nella strada 
bassa della collina sinistra , ov' era il Duca di Mom> 
pensieri con la nobiltà e con le compagnie d'Arem- 
bures, Hallot c di Mignon villa, e parte nell'ascesa della 
medesima , ove con uno squadrone di Svizzeri fiancheg- 
giato d' archibugieri era il raarescial di Birone. L' ar- 
tiglieria d' Arques era tutta rivolta a battere la pia- 
nura, e Calati dalla seconda trincea, voltate le spalle 
alla Maladeria e la fronte verso i nemici, con i mo- 
schetti degli Svizzeri percoteva ed infestava il declive 
medesimo, per il quale dovea discendere l'esercito della 
lega. ' 

Parve al Duca così ben inteso l'ordine di questa di- 
fesa, che per non combattere in un istesso tempo con 
il disavvantaggio tanto grande dei siti e con un eser- 
cito che fermo ne' suoi ordini si vedeva paratissimo alla 
battaglia, fece subito deliberazione di ritirarsi, e dal- 
l'esperienza si avvide che non era possibile di passare 
la pianura e di salire alla collina sinistra , se prima non 
si espugnavano le due trincee del Re, le quali infesta- 
vano dal luogo rilevato tutto il declive e tutto il piano. 
Per la qual cosa ritornato all'alloggiamcuto di Martin- 
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glisa attese a fare «:aramucciare ora dalla banda del 
Poiletto , ora dalla banda delle trincee per tenere in- 
certo il Re a qUal parte egli avesse disegno di piegare. 
Finalmente la mattina del giorno vigesimo, dedicato 
alla festività dell’ Apostolo san Matteo , deliberato di 
tentare la fortuna, comandò al conte di Belm, uno 
de' marescialli del campo , che con il reggimento dei 
Tedeschi del conte Jacopo da Gollalto, e con i reggi- 
menti d^ infanteria del signore di Tremblecurt e di 
Ciatignerea , andasse a dirittura ad investire la Mala- 
derla per attaccare in quel luogo la battaglia, il qua- 
le, avendo condotti i suoi copertamente per una strada 
selvosa ma altrettanto difBcìle, sino che si vide in tiro 
del trincerone, i Tedeschi stanchi dal viaggio e dalla 
difScoltà del cammino , e conoscendo 1’ assalto per 
l’altezza della trincea dover essere difficile, volendo con 
l’arte ( se però arte si può dire l’inganno ) avvantag- 
giare l’ impresa , alzati i cappelli sopra la punta delle 
picche , e stendendo le mani , fecero segno di venire 
con animo di passare dalla parte del Re, e non per 
assalire e per combattere quel posto : il che essendo 
stato facilmente creduto, perchè s’era sparsa fama , che 
mal soddisfatti del Duca cercassero di rivoltarsi , ven- 
nero sin sotto la trincea , senza essere nè impediti nò 
offesi , pervenuti alla quale, confermando con le parole 
quello che avevano significato con gli atti, furono dai 
soldati della medesima nazione tirati per la mano ed 
ajutati a salire la trincea , nella quale non così presto 
si videro sormontati, che abbassando 1’ aste e voltando 
la punta dello picche e dell’ armi più corte comincia- 
rono improvvisamente a ferire gli Svizzeri ed i Fran- 
cesi, i quali non avendo adoperato gli archibugi ed i 
moschetti per tenerli lontani , ed ora vedendosi repen- 
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tinamente assaliti, e come diccvaao traditi ed assassi* 
nati , voltarono senza resistenza le spalle , e con ter- 
rore e confusione grandissima cominciarono a fuggire 
verso il declive pensando di ritirarsi nella pianura al 
sicuro. 

Trcmblecurt e Ciatignerea , che , divisi in due squa* 
droni volanti , seguivano la strada de' Tedeschi , veduto 
questo principio , uscirono repentinamente del bosco , 
e non perdendo tempo, s'avanzarono di tutta carriera 
nel medesimo trinccroue, ove postisi al fianco del bat- 
taglione Tedesco , corsero unitamente e per il felice 
ingresso pieni di ferocia e d' ardire a dare impetuosa- 
mente l' assalto alla seconda trincea. 

Era dall' altro canto corso in quel luogo il mare- 
scial di Birouc per dar animo al colonnello Calati di 
difendere le fortificazioni senza spavento , ma fu così 
improvviso per la subita presa della Maladcria, e così 
feroce l'assalto, che, piegando gli Svizzeri delle guar- 
die, e gettato da cavallo il maresciallo di Bicone, ri- 
mase con incredibile prestezza in potere de' nemici anco 
quel posto. 

Il Duca di Mena Intesa la felicità del principio , e 
seguendo la congiuntura di così bella occasione, com- 
mise al Duca di Nemurs ed al conte di Sagona , che 
co' cavalli leggieri avanzassero alla destra mano delle 
trincee già prese, e al Duca d' Ornala, che con mille 
dugento altri cavalli avanzasse dalla parte sinistra , ed 
egli nel modo che comportava la qualità del sito , se- 
guì con il rimanente dell'esercito, diviso in più squa- 
droni. Il Re pieno di dolore e di sdegno per l'impen- 
sata perdita delle trincee ^ e vedendo che bisognava 
combattere per viva forza , spinse con efficaci parole il 
Duca di Mompcnsieri contra il Duca d' Ornala , ed il 
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gran Priore dall’ altra parte contra il Duca di IVeuiurs 
e contra i cavalli leggieri della lega. 

Il gran Priore giovanetto d’ anni , ma desideroso 
d’ acquistar nome e di (are di sua mano alcuna ven- 
detta della morte del Re, passato alla testa della sua 
troppa ed abbassata prestamente la visiera dell’ elmo , 
corse di tutto galoppo ad incontrare il nemico, e ve- 
duto il conte di Sagona alla testa del suo squadrone , 
chiamatolo per nome, lo provocò a combattere a corpo 
a corpo , il cpiale invito essendo stato non meno fe- 
rocemente accettato, s’ affrontarono cosi risolutamente, 
che il gran Priore, colto da un colpo di pistola nella 
Ironie dell’elmo, vacillò molte volle per cadere, ma 
il conte di Sagona, percosso da lui con due palle nel 
Ranco e nella coscia sinistra , cadde giù dal cavallo in 
terra morto. 

Urtò con non minor ferocia del capitano la caval- 
leria leggiera del Re, ma era tanto il numero de’ ne- 
mici, ai quali il Duca di Mena aveva mandata alla coda 
due grosse schiere di Raitri per sostentarli , che furono 
costretti a ritirarsi, sicché cedendo tuttavia, e tuttavia 
pertinacemente resistendo , si trovarono furiosamente 
rispinti sino alle radici della collina , ove 1’ artiglieria 
d’ Arques arrivava ed a difendere i suoi ed a tenere 
indietro la furia de’ nemici ; nel qual conflitto aspro 
per ogni parte e sanguinoso, restò combattendo morto 
il signore di Bachevilla luogotenente generale del gran 
Priore. 

Dall’altra parte anco il Duca di Mompensieri avendo 
incontrato quelli che fuggendo dalle trincee si ritiravano 
precipitosamente in verso alla pianura , urlato e mezzo 
disordinato da loro, a gran fatica si sviluppò da que- 
sto intoppo, • arrivato per mescolarsi con lo squa- 
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drODC condotto dal Duca d’ Ornala , spaventato dal 
grosso numero, caracollando e sparando le pistole s'an* 
dava tuttavia riduccndo verso il declive , seguitato ed 
incalzato furiosamente dalla cavalleria della lega. 

Il Re, il quale si ritrovava fra l’una truppa e l’al- 
tra , c per dare gli ordini opportuni s’ era avansato 
inavvedutamente insino all’ erto della collina destra, si 
trovò impegnato di così fatta maniera nel mezzo di 
molte schiere de’ nemici , che abbandonato quasi da 
tutti ^ e non gli sofferendo 1’ animo di voler fuggire , 
si teneva assolutamente perduto, e con gridi, con pre- 
ghi e con minacce andava fermando e rampognando or 
questo or quello, e lamentandosi ad alta voce che non 
si trovassero cinquanta gentiluomini io tutta la Fran- 
cia, a cui bastasse l’animo di morire in compagnia del 
loro Re, nè fu alcuno che dubitasse che se il Duca di 
Mena s’ avanzava a tempo con il restante dell* eserci- 
to, il Re con tutti i suoi non fosse quel giorno rimaso 
sienramente oppresso. 

Ma mentre conducendo la cavalleria per una strada 
diiRcile ed impedita, dubita di non disordinarla, per- 
ciò cammina con passo lento e con rivedere spesso le 
file dell’ ordinanza, diede spazio convenevole al Re di 
riaversi , perchè intanto il signore di Giatiglione con 
due reggimenti di fanteria Francese, lasciata la collina 
sinistra ove da principio s’ era fermato , e vedendo il 
pericolo nel quale versava la sua parte, salì di tutto 
corso al luogo della battaglia , e gridando al Re , co- 
raggio, Sire, siamo qui e morremo con voi, urtò con 
tanto impeto il reggimento ds Tremblecurt e quello di 
Ciatignerea , che fatto prigione il conte di Bclin cd il co- 
lonnello medesimo de’ Lorencsi con morte di più di 
trecento soldati, gli discacciò fuori della trincea , nel 
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qnal tempo , variando in un momento T esito delle 
cose, il maresciallo di Birone avventurosamente uscito 
dalle mani de' nemici , aveva con il colonnello Calati 
fermati gli Svizzeri , die prima si ritiravano fuggendo , 
e tornando con altrettanta bravura, con quanto pre- 
cipizio erano prima scampali , arrivarono e si unirono 
con il signore di Ciatiglione, il quale, presa già la 
prima trincea , si riordinava per dare 1’ assalto alla 
'Maladeria. 

Quivi essendosi coraggiosamente avanzato il Re me- 
desimo , fece smontare il baron di Birone con cento 
gentiluomini, che da diverse parti intorno a lui s' erano 
radunati , e collocatigli nelle prime file della sua infan- 
teria gli spinse senza perder tempo , a dare furiosamente 
r assalto al ti'incerone. Fu per lo spazio d' un quarto 
d’ ora feroce e sanguinoso f assalto ^ ma i Lanziche- 
necchi del Collallo , già stanchi dal camminare e dal 
combattere, e percossi per ogni parte, piegarono final- 
mente, e con grandissima mortalità rispinti e discac- 
ciati abbandonarono il posto dulia Maladeria, ributtati 
con tanto impeto dalle picche degli Svizzeri c dall'ar- 
chibugiate de' Francesi, con quanta facilità v' erano da 
principio ingannevolmente stati tirati. 

Il Re in questo mentre, la celerità mirabile del quale 
in tanto bisogno suppliva per ogni luogo, con sessanta 
cavalli che a gran fatica aveva potuti rimettere, corse 
alla testa del Duca di Mompcnsieri, e tornò vigorosa- 
mente ad ailrontare lo squadrone del Duca d’ Ornala , 
che, padrone della campagna, già scorreva tutto il de- 
clive , sicché dopo tre quarti d' ora d' ostinato com- 
battimento, trapassatolo da parte a parte, lo condusse 
battendo sino ali' erto della collina. 

Il gran Priore dall' altra parie, che prima era stalo 
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costretto a ritirarsi , soccorso nel suo pericola dalle 
compagnie di lance de' signori di Larcbiant , di Mon- 
tare e della Forza, che ultime erano passate alla bat- 
taglia , fece nel medesimo tempo voltar le spalle alla 
cavalleria leggiera della lega , la quale di tutta briglia 
si ritirò su la strada che dal luogo del conflitto con- 
duce a Martinglisa. Il Duca di Mena comparso in tempo 
che di già la sua cavalleria si ritirava e che le genti 
regie avevano ricuperate le trincee , parendogli 1’ ora 
tarda e la gente per il lungo combattere aflaticata, e 
non vedendo comparire la munizione da guerra eh’ era 
restata indietro per la malagevolezza del cammino , e 
della quale la fanteria avea bisogno, per avere com- 
battendo tutto il giorno consumata la sua, (atto sonare 
a raccolta , si ritirò nel prìmo alloggiamento, 

Questo fu il pericoloso conflitto d’Àrques, nel quale 
con varia fortuna si combattè tutto il giorno e con 
evento così dissimile al suo principio , che il Re disse 
pubblicamente la sera, che il Duca di Mena o non era 
quel capitano che ognuno credeva, o gli aveva portato 
rispetto, e riserbatolo per una miglior occasione. Non 
dubitarono gli uomini d’ esperienza , che la vittoria non 
fosse stata dalla banda del Re , il quale , sebbene con 
vario successo, avea nondimeno difesi i posti ed impe- 
dito a’ nemici il poter passare su la collina d’ Àrques 
eh’ era il loro fine e la principale intenzione \ e non- 
dimeno magnificò il Duca di Mena esser seguito l’ esito 
in favor suo , confermandolo con una cornetta di ca- 
valli leggieri e tre bandiere d’ infanteria , che nel pren- 
dere da principio le trincee erano pervenute in potere 
de’ suoi soldati , le quali perciò con grandissimo fasto 
furono portate a Parigi. 

Morirono più di seicento uomini dalla parte della 
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lega, tra' quali il conte di Sagona ed il barone di santo 
Andrea, e dalla parte del Re morirono solamente du- 
gento, ma fu grandissimo il danno per la morte di 
Bachevilla, risoluto, sollecito e valoroso soldato, e ve- 
ramente proprio per comandare alla cavalleria leggiera, 
nella quale è necessario non solo il coraggio, ma la 
sollecitudine ancora e la prestezza : nè fu minore la 
perdita del siguure di Mootarè Luogotenente della com- 
pagnia del Principe di Condè , il quale ferito d’ un 
moschetto nella gamba sinistra rimase nel curarsi inte- 
ramente stroppiato. 

La notte il Duca risoluto di tentare ogni cosa pos- 
sibile per discacciare o per tirare il Re fuora de’ posti , 
deliberò di passare dall’ altra parte di Diepa, non già 
per le strade ordinarie, ma per un lungo cammino : 
perchè avendo girato largamente ambedue le colline , 
si condusse in tre alloggiamenti il giorno vigeslmoquarto 
dalla parte di tramontana vicino alle mura della città, 
a canto alla cittadella, e con celerità grandissima fece 
la medesima sera piantare otto cannoni , con i quali 
cominciò a battere la mattina seguente le case della 
terra : ma il Re , poiché fu veduto camminare 1’ eser- 
cito della lega a quella volta, lasciati alla custodia di 
Arques il signore di Dan«Illa con il reggimento del si- 
gnore della Guarda, quattro insegne di Svizzeri e ses- 
santa cavalli , s’ era condotto con tutto l’ esercito a 
Diepa , ed alloggiato ne’ borghi da’ tiri della cittadella 
difesi e fiancheggiati, fece da tutte le parti vivamente 
attaccare la scaramuccia per impedire in questo mudo 
la batteria de’ nemici. 

S’ avanzarono non meuo ferocemente a scaramuc- 
ciare quei della lega ^ ma una cosa nuova ed insolita 
distaccò il combattere con non mediocre lor danno : 



iSa DELLE GUERRE CIVILI DI FRANCIA 
perciocché, avemlo il Re spinto il barca di Birone con 
una grossa schiera di cavalli fino a mezzo della cam- 
pagna , il Duca di Mena sdegnato della temerità loro 
di spingersi tanto innanzi, o pensando che inavvedu- 
tamente si fossero impegnati , mandò duo grosse squa- 
dre di cavalleria per attaccarli , all’ arrivo delle quali 
avendo quei del Re con artificiosa prestezza fatto ala 
d’ ambe le parti , comparirono due grandissime colu- 
brine in mezzo a loro, le quali tirando, e galoppando 
con maestria e prestezza mirabile nel medesimo tempo, 
non solo uecisero molti e sbaragliarono l’ordinanza, 
ma con lo spettacolo e con 1’ artificio meraviglioso di 
vedere scaramucciare due macchine così grandi fra la 
cavalleria , fecero dar volta e ritirare i nimicL 

Fu questa così agile e nuova maniera di condurre 
1’ artiglierie di gran peso , invenzione di Carlo Brisa 
bombardiere nativo di Normandia, il quale dopo d’aver 
moli’ anni navigato nell’ Indie Occidentali con i legni 
de’ corsari, ammaestrato poi nel maneggiare i cannoni, 
per tutto il corso delle guerre civili prestò questo e 
molti altri servizj con somma lode d’ ingegno e di 
esperienza. 

Ma il Duca di Mena , mentre si scaramuccia feroce- 
mente, e con le artiglierie si fa grandissimo strepito 
attorno alle mura della città , fece in un subito dal 
Duca d’ Ornala con la sua retroguardia , nella quale 
aveva a questo eflelto collocato un reggimento di Val- 
loni, il reggimento di Loreno ed i Lanzechenecebi del 
Collalto , dare l’ assalto alle trincee ed al castello di 
Arques, sperando d’ acquistarlo e di restringere il Re 
nel semplice recinto della terra : ma vi trovò così dura 
resistenza, che dopo due ore di rinforzato assalto, con 
morte di più di ceutu soldati e di due capitani , fu- 
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rono astretti i suoi fanti a ritirarsi : nè restarono senza 
danno le genti di Dan villa, perchè non ostante la for- 
tezza c r avvantaggio del sito, vi morirono più di ses- 
santa fanti , due capitani Svizzeri , e ferito gravemente 
in una coscia il colonnello la Guarda. 

Il Re c r esercito suo , benché avessero sempre feli- 
cemente combattuto e rispinto in ogni luogo i nemici , 
erano nondimeno travagliati non solo dalla stanchezza, 
perchè essendo pochi di numero convenivano di con- 
tinuo stare in arme , ma anco per il mancamento dei 
viveri, perchè ridotti nella (ine di settembre, c comin- 
ciati i fortunali e le piogge , nè i legni potevano così 
opportunamente navigare, nè il paese distrutto e con- 
sumato somministrava più comodità sufficiente al vitto 
degli nomini cd al sostentamento de' cavalli , i quali 
dalle fatiche e dal patimento erano ridotti a debolezza 
estrema. 

Aspettava il Re soccorso , cd in òsso erano riposte 
le sue speranze , da due parti diverse , perchè aveva 
scritto al Duca di Lungavilla cd al maresciallo di Au- 
mont che , unite le forze loro , se ne venissero a ri- 
trovarlo, giudicando che il Duca di Mena non avrebbe 
voluto lasciarsi circondare da due eserciti , benché in- 
feriori di forte, ma alla venuta loro avrebbe levato il 
campo : e dall’ altra parte sapeva essere per imbarcarsi 
quattromila fanti Inglesi con molte munizioni che dalla 
Regina Elisabetta erano mandati in suo soccorso ^ con 
r arrivo de* quali si sarebbono rinvigorite le sue forze 
e scemate ai suoi parte delle fatiche, non dubitando 
che con 1* armata Inglese non dovesse anco comparire 
copiosa quantità di vettovaglie , con le quali per molti 
giorni r esercito si sarebbe sostenuto. 

Furono primi contra 1’ opinione comune , come le 
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cose della navigazione sono incerte, il Duca di Lnoga* 
villa ed il maresciallo di Aumont , perchè nniti insie- 
me con il conte di Soessons liberato dalla prigionia di 
Bretagna, e con il signore della Nua, afTrettarono tanto 
il viaggio , che il giorno vigesimosesto alloggiarono sei 
leghe lontani dal campo della lega : per la qual cosa 
il Duca di Mena per non si lasciar circondare , e per- 
chè aveva di già perduta la speranza di poter fare al- 
cun progresso a Diepa , levò il campo la mattina del 
giorno vigesimottavo, e prese la volta di Picardia per 
incontrare le forze che di Fiandra dal signor della Motta 
erano condotte di ordine del. Re Cattolico in suo soc- 
corso. 11 seguente giorno il Duca di Lungaviila ed il 
maresciallo di Aumont si congiunsero col Re il quale, 
lasciato a Diepa il maresciallo di Birone , era uscito 
con seicento cavalli e con duemila fanti ad incontrar- 
li , e seguitando 11 viaggio delP esercito delia lega, in- 
nanzi che passasse la riviera di Somma riprese la terra 
di Eù ed il castello di Gamaebes , valendosi opportu- 
namente deir occasione , mentre il Duca , al quale di- 
minuiva per le fughe continuamente l' esercito, intento 
al suo viaggio, camminando sempre unito e ordinato, 
si allontanava da loro, sicché senza ricevere danno al- 
cuno pervenne ad Amiens città principale di Picardia, v 
ove fu ricevuto con grandissima pompa, incontrato 
fuori delle porte da tutti i cittadini , i quali gli ap- 
presentarono , come al Re si suoi fare per camminarvi 
sotto , il baldacchino ^ ma egli lo ricusò , dando con 
atto così modesto multo saggio di prudenza e di mo- 
derazione. 

Mentre egli per riordinare l'esercito ed aggiustare le 
cose della città si trattiene in Amiens, arrivarono a 
Diepa i quattromila Inglesi e mille Scozzesi mandati 
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dalla Regina Elisabetta ^ per la qual cosa il Re , a cui 
per ogni parte la prospera fortuna cominciava a mo- 
strare il viso, ritornato con tutto T esercito, gli accolse 
con grandissima consolazione d' ognuno , perchè non 
solo aveano condotto quantità grandissima di vettova- 
glie , ma qualche somma di danari ancora , che dal Re 
furono senza dilazione e senza dare alcun segno di ava- 
rizia tutti distribuiti alle sue genti ', dalla quale prou- 
tezza , benché poca fosse la somma , restò ciascuno 
egualmente contento e soddisfatto. 

Riposati gl' Inglesi) e ristorati da’ lunghi patimenti 
nel miglior modo che fu possibile quelli che s' erano 
trovati alle fatiche di Diepa , il Re, desideroso di non 
perder tempo ) ora che il Duca di Mena con 1' esercito 
si trovava lontano, deliberò di volere assalire i J>orghi 
di Parigi^ non tanto per fondiita speranza di potere 
col benefizio di qualche improvviso accidente nel tu- 
multo e .nello sbigottimento del popolo prendere la città 
( il che da lui e da tutti i capitani era stimato come 
impossibile ), quanto per sovvenire nel sacco de’ mede- 
simi borghi pieni delle ricchezze di molti anni , la ne- 
cessità molto evidente dell’ esercito suo , nel quale tutti 
erano ridotti, nè meno i nobili che i soldati privati, a 
grandissima penuria di danari , e consumati e guasti 
dalle fatiche e dalle piogge non solo gli arnesi de’ ca- 
valli , ma i proprj vestimenti degli uomini e gli orna- 
menti e 1’ armi. 

Con questo disegno parti il decimo nono di d’ otto- 
bre da Diepa, avendo sotto alle, insegne ventimila fanti, 
tremila cavalli e quattordici pezzi grossi d’ artiglieria , 
ed a giornate comode prese dirittamente la strada di 
Parigi. 

Scorrevano innanzi il gran Priore ed il barone di 
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Giuri successo nel luogo di Bachevilla con i cavalli leg- 
gieri. .11 conte di Soessons ed il maresciallo di Aumont 
^ guidavano la vanguardia. Nella battaglia erano col Re 

.. monsignore della Nua ed il marcscial di Birone. Gon- 

duceva la retroguardia il Duca di Lungavilla. Con que- 
j sto ordine pervenuto che fu l’esercito al Punte dell’ Ar- 

' cbia, il Duca di Muinpensieri con trecento cavalli pas- 

^ sato il fiume Senna, prese la volta di Normandia per 

trasferirsi a Can ed attendere alle cose della provincia, 
nella quale si facevano sentire le forze della lega. Al- 
loggiò il Re 1’ ultimo d’ ottobre con 1’ esercito una lega 
discosto dai borghi di Parigi , ove il tumulto del popolo 
ed il travaglio delle Principesse era grande, vedendo 
il Duca di Mena lontano ed il Re arrivare improvviso 
ad assalire la città , in tempo che si persuadevano che 
<^li avesse cbc fare ass.ai a difendere sè medesimo, anzi 
che per la debolezza delle sue forze dovesse di già es- 
sere oppresso o discacciato dal regno, perchè il Duca 
di Mena , magnificando con la plebe la forza dell’ armi 
sue quando si accostò all’ oppugnazione di Diepa , avea 
scritto in Parigi, che fra pochi giorni o avrebbe con- 
dotto il Re prigiunc , u l’avrebbe costretto a 'fuggir- 
sene vergognosamente in Inghilterra. 

Ora essendo !e cose tanto diverse, la città sprovve- 
duta di milizia , e vedendo di non potere sperare soc- 
corso da parte alcuna , crauo gli animi pieni di tra- 
vaglio c di spavento , massimamente non vi essendo 
alcun capo d’ autorità che mettesse ordine nel popolo 
e provvedesse ai bisogni : perciocché sebbene don Ber- 
nardino di Mcndozza ambasciatore di S]>agna con ogni 
suo poter s’ affaticava di consolarli con gravi parole e 
con l’ assistenza sua per ogni luogo, non era jierò sog- 
getto nel quale per 1’ esperienza dell’ armi , o per la con- 
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giuDiione del medesimo sangue dovessero molto confi- 
dare i Parigini: ma la notte arrivò opportunamente 
monsignore di Rono, il quale trovandosi ad Etampes, 
la qual terra pochi giorni innanzi avea presa, fatto 
senza riposare il viaggio di quattordici leghe , soprav- 
venne nelle prime ore della notte , sebben con pochi 
cavalli. 

All’ arrivo suo ripigliando animo il consiglio della 
lega , deliberò che si difendessero i borghi. Per la qual 
cosa prendendo l’ armi il popolo , e concorrendovi ar- 
mati piccoli e grandi , e sino a’ religiosi , furono col 
miglior ordine che si potò distribuiti alle medesime trin- 
cee che a tempo dell’ assedio , postovi da Enrico III 
tre mesi prima , furono fabbricate. 11 Re innanzi lo spun- 
tare dell’alba del primo dì di novembre, giorno ce- 
lebre per la festività di lutti i Santi , divise la sua fan- 
teria in tre squadroni , 1’ uno de' quali dal maresciallo 
di Bironc, dal baron suo figliuolo e dal signore di 
Guitrl fu condotto a dar l’ assalto a’ borghi di san Vit- 
tore e di san Marcello^ il secondo condotto dal mare- 
sciallo di Aumont, dal signore di Danvilla e dal signore 
di Rieux maestro del campo s’ accostò ai borghi di san 
Jacopo e di san Michele ^ il terzo sotto il comando dei 
signori di Ciatiglione e della Nua diede 1’ assalto al borgo 
di san Germano. La cavalleria slmilmente distinta in 
tre squadroni , de’ quali uno guidava il Re , 1’ altro il 
conte di Soessons , ed il terzo il Duca di Lungavilla , 
stette armata su la campagna , spalleggiando ciascuna 
truppa il suo squadrone d’ infanteria per ogni caso de- 
gli accidenti improvvisi che avessero potuto avvenire. 

Cominciò 1’ assalto nel rischiarare del giorno , il quale 
per lo spazio d' un’ ora durò molto feroce ; ma essendo 
le trincee in molti luoghi abbattute , e non vi essendo 
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paragone tra l' inesperienza del popolo ed il ralore dei 
soldati del Re, furono finalmente costretti a cedere i 
difensori , i quali con molta strage appena poterouo 
ritirarsi a tempo che si serrassero le porte della città, 
instando ferocemente gli assalitori per ogni parte, ed 
in particolare il signore della Nua , il quale entrato nel 
borgo di san Germano , e calando per la strada , che 
si dimandava la ruga di Tornone , segui con tanto im« 
peto quelli che si ritiravano per la porta di Nella , che 
con gran difficoltà , essendovi il signore di Rodo , ella 
si potè serrare. 

Morirono in questo assalto piil di novecento de' Pa- 
rigini, e più di quattrocento restarono prigioni, tra i 
quali il Padre Edmondo Borgoino priore de' Frali ^ 
san Domenico , il quale convinto da tcslìinooj d' aver 
lodalo pubblicamente in pergamo 1' omicidio commesso 
nella persona del Re, c d' aver consiglialo ed instigalo 
il percussore, comparandolo anco dopo il fatto nelle sue 
prediche a Giuditta, il Re morto ad Oloferne , la città 
liberata a Betulia, fu per sentenza del parlamento di 
Turs sentenziato ad essere da quattro cavalli sbranato, 
le membra abbruciate , e sparse le ceneri al vento , la 
quale sentenza alcuni mesi dopo fu severamente ese- 
guila. 

Espugnati i borghi per ogni parte, i capitani con- 
tennero eon grandissima costanza i soldati , che ngn di- 
scorressero a saccheggiare confusamente, sin che entrata 
la cavalleria non si mettesse in arme per reprimere quelli 
che avessero ardito di sortire della città, e poi furono 
a ciascuno distribuiti i quartieri, e data licenza che si 
mettessero a sacco, vietando però che le chiese cd i 
monasteri e gli altri luoghi sacri non fossero violati^ i 
che seguì con tanl' ordine de' capitani e così perfetta 
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iilibiclienca de' soldati, che il medesimo giorno si cele- 
brarono le messe per ogni chiesa, come se non fosse 
sncceduto romore alcuno , e v' intervennero con gran- 
dissima frequenza tutti i Cattolici dell' esercito regio , 
celebrando con allegrezza la festività del giorno. 

Dorò il sacco tutto il tempo che 1' esercito stette 
alloggiato ne' borghi, e fu cosi abbondante e copioso, 
che il campo tutto ne restò maravigliosamente soccorso 
e sollevato. 

Intanto il Duca di Mena, avuta la nuova che il Re 
aveva presa la strada di Parigi, tralasciato d'abboccarsi 
con i ministri di Fiandra , per la qual cagione s' era 
condotto vicino a quei confini , si mosse senza aspet- 
tare altro avviso con tutto l'esercito a quella volta, e 
passato il ponte di san Messano contra 1' aspettazione 
del Re, che aveva commesso a monsignor di Torè go- 
vernatore di san Lis che lo rompesse ^ il che egli non 
potè per ritrovarsi infermo nel letto così prestamente 
eseguire, spinse innanzi il Duca di Nemurs con i ca- 
valli leggieri, il quale arrivato il secondo dì di novem- 
bre, ristorò in gran maniera l'animo e sollevò il tra- 
vaglio de' Parigini, i quali stavano con grandissimo ti- 
more che il Re, seguitando la vittoria, non volesse com- 
battere la città dopo la presa de' borghi. Arrivò il giorno 
seguente anco il Duca di Mena : per la qual cosa il Re , 
stimando di stare poco sicuramente ne' borghi , e con 
pericolo d' essere improvvisamente assalito senza che 
potesse spiegare la sua cavalleria , il quarto dì di no- 
vembre uscì per la parte di san Jacopo, e posto l'eser- 
cito in ordinanza, aspettò multe ore se il Duca di Mena 
volesse seguitarlo^ ma veduto che dalla città non si Ri- 
ceva moto di sorte alcuna^ marciando con lento passo, 
alloggiò a Monlerì la medesima sera, e fece delibera- 
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zione di passarsene a Turs , perchè in quella città area 
dato parola ai signori Cattolici , ed espedile le paleo» 
ti , che nella fine d’ ottobre si dovessero radunare gli 
Stati: c con tutto eli'' egli sapesse che per essere accesa 
la guerra per ogni luogo ed interrotte tutte le strade 
i deputali non sarcbbuno al destinato tempo convenuti, 
anzi non avendo egli posta alcuna sollecitudine , perchè 
convenissero , per non avere necessità di mutar cosi 
presto religione e mettersi in totale dilTidenza degli 
Ugonotti , voleva nondimeno trovarsi in quella città per 
non essere accusato da' Cattolici, e per riordinare con 
questa occasione le cose di quelle provincie, e riordi- 
nate che fossero ritornare più fresco e per avventura 
più fornito di nobiltà e di forze ad amministrare la 
guerra. 

Il giorno seguente alloggiò T esercito sotto alle mura 
d'Etampcs, la quale città, essendosi resa senza far 
resistenza , il Re per essere stata presa in pochi mesi 
tre volte, giudicandola non potersi sostenere, volle che 
alla sua presenza si smantellasse, lasciando i cittadini 
in libertà di dare sempre ricetto a ciascheduno. Qui 
fermatosi un giorno spedi il barone di Giuri nella Bria , 
il maresciallo d' Aumont nella Sciampagna ed il Duca 
di Lungavilla in Picardia, consegnando forze conve- 
nevoli per sostenersi in quelle provincie, ed egli con 
il resto dell' esercito a piccole giornate per la Beossa e 
per i passi più frequenti della Loira, prese la strada 
diritta per andare in Turena. 

Mentre in questa maniera aspramente guerreggiano 
gli eserciti principali ed i capi delle fazioni, non erano 
più quiete le altre provincie e 1' altre regioni del re- 
gno : ma per ogni parte con ruina delle terre e con 
istragc degli uomiui si facevano frequenti e sanguinose 
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iàzioni : perciocché nel contado di Beoves il marchese 
di Pienna, uno de' principali signori dell’ unione, area 
dis&tto ed ucciso il signore di Bonivetto. In PIcardia 
il signore di Darsi , chiamato in ajuto il medesimo 
marchese di Pienna, area, con l’occasione che s’ erano 
abbassate 1’ acque per curare le fosse della Fera , sor- 
presa improvvisamente di notte quella terra: nel Beni 
il siguore di Montignì, tenendo le parti del Re, aveva 
in campagna disfatto e preso il luogotenente di mun- 
si gnore della Cbiatra , ed all’ incontro il signore di 
Nevvl, che teneva le parti della lega, aveva rotto e 
latto prigione il signore di Gamaches. Nella Sciampa- 
gna il conte di Gramprato accompagnato con molta 
nobiltà che seguiva il nome del Re , sorprese la piazza 
di Yitri , ed in essa tagliò a pezzi tutti i difensori ; 
ma assalito pochi giorni dopo dal colonnello san Polo, 
che teneva per la lega il principal comando della pro- 
vincia, combatterono così ostinatamente, che dalla parte 
de’ collegati rimase la vittoria molto sanguinosa , e dalla 
parte del Re tutti i signori e capitani rimasero o morti 
o gravemente feriti , ed il medesimo conte di Gram- 
prato con diciotto ferite fu portato semivivo a Ghia- 
ione. In Normandia il barone di Eschaufur ed il ca- 
pitano Valage avevano rotto e fugato il colonnello san 
Dionigi , il quale cou il suo reggimento andava per 
congiungersi col Duca di Mompensieri. A Tolosa , a 
Lirooges ed a Turs erano state gravissime e turbolen- 
tissime sedizioni. 

Ne’ contorni di Ginevra ardeva aspramente la guerra 
tra quella città cd il Duca di Savoja , il quale essen- 
dosi impadronito del contado, strìngeva in assedio la 
città, attorno alla quale avea fabbricati molti forti, ed 
era entrato in grandissima speranza di conseguirla. Nella 
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Proveoia monsignore della Valletta governatore regio 
s' era molte volte azzuffato con il conte di Carsi e con 
il signor di Vins, che comandava alla parte della Ir^a, 
e per 1’ una parte e per l’ altra s’ erano prese molte 
terre , e succedute tra loro frequenti e sanguinose fa- 
zioni. Nel Dclfinato il colonnello Alfonso Corso unito 
col signore delle Digbiere stringeva per ogni parte Gra- 
nopoli e Valenza, che sole in quella provincia tenevano 
il partito della lega ^ e cosi con varj successi , ma 
sempre con molto sangue, s'esercitavano Tarmi tra le 
fazioni. 

Intanto il Re era pervenuto con T esercito a Gastei 
Duno, nel qual luogo arrivarono di ritorno i capitani 
Svizzeri, i quali mandati sin da principio dalla solda- 
tesca eh’ era nel campo suo ai Cantoni della loro na- 
zione, per esporre la morte del Re Enrico 111 , e per 
intendere quello che dovessero conforme alla mente 
pubblica per T avvenire operare , portarono per rispo- 
sta , che i Cantoni volevano perseverare nelTistessa ami- 
cizia e confederazione con il Re Enrico IV, che ave- 
vano avuto col suo predecessore, e che però continuas- 
sero a servirlo ed a seguitarlo, alle quali deliberazioni 
delle leghe degli Svizzeri avea molto giovato non solo 
la prudenza del signore di Silleii che v’ era ambascia- 
tore , ma anco la presenza di Jacopo Augusto Tuano , 
il quale , tornando d’ Italia , ov’ era stato mandalo dal 
Re defunto al gran Duca di Toscana , avea negoziata 
ed esortata questa terminazione. 

Ne senti il Re con tutto T esercito grandissimo con- 
tento, cosi perchè ne’ reggimenti degli Svizzeri presen- 
ti , che sempre avevano valorosamente combattuto , ave- 
vano trovato essere il maggior nerbo della fanteria , 
coma perché aveano speranza di poter accrescere il 
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numero loro con una nuova levala, la quale fosse con- 
ceduta con l’ insegne pubbliche de’ loro Cantoni. 

Al partire di Castel Duno volle il Re assediare Van- 
domo città di suo patrimonio , e per essere vicina alle 
rive della Loira stimata mollo opportuna. Furono nel 
primo impelo militare presi i borghi della città, ed il ■ 
Re avendo riconosciuto in persona le mura e la qua- 
lità della piazza , deliberò che si battesse la parte del 
castello, il quale opposito alla terra, è rivolto, ma non 
multo eminente , ad una spaziosa campagna. 

Quivi per levare le difeso furono il giorno seguente 
piantati due pezzi di artiglieria, con intenzione di pian- 
tare una batteria reale alla cortina , come fossero ab- 
battute due torri che a destra ed a sinistra servivano 
di fianco ^ ma essendo a’ primi colpi caduto un gran 
pezzo della torre sinistra , alcuni fanti si accostarono 
per tentare l’ assalto , e trovarono il luogo senza resi- 
stenza abbandonato da’ difensorL Per la qual cosa , im- 
padronitisi della torre, cominciarono a percuotere con 
gli archibugi da luogo superiore la parte di dentro della 
muraglia ove s’ erano ritirati quei della terra a far te- 
sta , ed accrescendovi continuamente il numero de’ fan- 
ti , con isperanza di ottima riuscita , vi corse il baron 
di Birone nuovamente dal Re eletto maresciallo del 
V campo, il quale appena ebbe latti scendere i fanti dalla 
torre per assalire alle mura i difensori , eh’ essi , pieni 
di grandissimo spavento , abbandonarono la muraglia , e 
nell’ istesso tempo tutto il recinto del castello, cercando 
di salvarsi nella città con la fuga^ ma prevenuti dai 
soldati che furiosamente li seguitavano , fu con il me- 
desimo impeto in meno di tre ore presa anco la città, 
nella quale , eccetto le chiese , i monasteri e gli altri 
luoghi sacri , ogni cosa si concesse in abbandono al- 
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P impeto de' soldati , i quali fecero la essa grosso e 
dovizioso bottino. 

II governatore per avere molte volte perfidiosamente 
trattato col Re, e sempre con trattato doppio'resa fal- 
lace la sua fede insieme con il padre Roberto Fran- 
cescano , che aveva quivi pubblicamente lodata la morte 
del Re e sollevata con le sue predicazioni la plebe, 
fqrono condannati alla morte. Dopo . la presa di Yan- 
domo s' arresero Lavardino e Montauto castelli di quella 
giurisdizione, ed il Re non trovando più resistenza 
in alcun luogo, pervenne finalmente a Turs il vigesi- 
moprimo di di novembre. Volle entrare la medesima 
sera a lume di torce nella città , incontrato alle porte 
dai Cardinali di Vandomo e di Lenoncurt e da tutti 
i presidenti e consiglieri del Parlamento, ed attorniato 
da grandissima frequenza di popolo , perchè erano con- 
corse a questo spettacolo tutte le terre vicine. 

Persuadeva la necessità delle cose , che non si logo- 
rasse inutilmente il tempo , e la natura del Re pronta 
ed ispedita consentiva con il bisogno presente. Per la 
qual cosa senza più dilazione comparso la mattina se- 
guente in parlamento , sedè nel trono reale , c per Re 
di Francia fu con grandissimo applauso e con pubblica 
cerimonia riconosciuto. Indi sentendo le mormorazioni 
e le querimonie de' Cattolici del suo esercito, e le istanze 
de' signori c baroni che seguivano il nome suo , perchè 
volesse osservare la promessa fatta loro della sua con- 
versione , fatta pubblicamente chiamare la nobiltà che 
avidamente concorse ad ascoltarlo, disse loro in breve 
ragionamento , che con grandissimo suo dispiacere ve- 
deva come i pericoli e l' incendio della guerra avevano 
impedito la congregazione disegnata ed intimata per la 
presente stagione : che avevano veduto essi medesimi , 
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com' egli , abbandonando ogni altre impresa , s' era a 
contemplaaione loro condotto a Turs, sperando di po« 
tere in alcuna maniera dare a tutti intera soddisfazio- 
ne^) che la natura delle cose, non la volontà degli 
uomini vi si opponevano : che però considerando quauto 
fomento ricevessero i comuni nemici dalla sna lonta- 
nanza e dalla dilazione di far loro aspramente e solle- 
citamente la guerra , gli pregava a voler concedere alla 
necessità quello ebe non dipendeva dal suo volere, ed 
essere contenti eh’ egli differisse la convocazione dei 
deputati per i quindici del prossimo mese di marzo, 
uet qual tempo sperava che , compresso l’impeto de’ se- 
diziosi e. de’ ribelli , con maggior quietezza d’ animo e 
con minor danno delle cose comuni si avrebbe potuto 
attendere ad un felice stabilimento della vita e del go- 
verno futuro: accettassero per sicurezza la sua fede, ed 
in pegno la sua persona , che pure a tutte 1 ’ ore era 
riposta nelle loro mani, che sinceramente avrebbe os- 
servato cou i fatti più di quello che con le parole al 
presente prometteva : alle quali parole assentendo più 
'per necessità che per volontà i signori ed i gentiluo- 
mini Cattolici , fu fatta la dichiarazione , che sino ai 
quindici di marzo prossimo fosse prorogato il tempo 
di congregarsi. 

Sperava il Re che, continuando la guerra , ed ac- 
cendendosi ognora maggiormente gli animi’ tra 1 ’ una 
fazione e l’altra, i Cattolici si sarebbono sempre mag- 
giormente confermati a seguitarlo, e gli avrebbono con 
escusazioni che parevano necessarie , e con varie pro- 
messe ed artiGcj , conceduto spazio convenevole di pas- . 
sare alla religione Cattolica, e forse si sarebbono con- 
tentati eh’ egli perseverasse nella sua , e . però andava 
opportunamente scansando ed iscusandosi dalle loro in- 
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stanze, così per uoo parere di aocomodare la coscienza 
sud alla opportunità de' tempi, come per non si pri- 
vare con tanta diminuzione delle sue forze del seguito 
degli Ugonotti. Per la qual cosa , perchè così richiedeva 
il bisogno , e per non dare tempo agli animi di pen- 
sare con r ozio a cose nuove , ma tenerli nelle fazioni 
militari continuamente occupati, deliberò di partirsi da 
Turs, e passare con 1’ esercito all' espugnazione delle 
terre che i nemici tenevano nel paese di Mena e nella 
Normandia. 

Innanzi alla sua partenza Giovanni Mocenigo, am- 
basciatore delia repubblica di Venezia , avendo avuto 
commissione dal Senato di perseverare* appresso il Re 
presente nell' ufGcio della sua ambasceria, passato con 
cerimonia pubblica all' audienza , gli appresentò lettere 
del Senato con il titolo di Re di Francia^ nelle quali 
rallegrandosi seco della sua assunzione alla corona , con- 
fermava 1' ambasciatore Mocenigo, e si scusava di non 
mandare ambasciatori particolari a complire conforme 
al- solito, per la dilBcoltà delle strade interrotte per 
ogni luogo dalle correrie della guerra. 

Ave^a dubitato il Senato se doveva confermare l'am- 
basciatore , e se doveva dargli titolo di Re di Francia ^ 
ma finalmente prevedendo con occhio prudente , non 
solo che agl' interessi della Cristianità compliva che il 
regno si conservasse ne’ legittimi eredi , che la lega 
procurava di distraere in molte parti , o di sottoponere 
a’ Principi forestieri , ma anco che il Re riconosciuto 
dalla maggior parte della nobiltà , eh' è il nerbo delle 
forze del regno, e per la virtù e valor suo sarebbe fi- 
nalmente riuscito vincitore, deliberò in un medesimo 
tempo di confermare l’ ambasciatore, di dargli il titolo 
di Re di Frauda, e di sovvenirlo in ogni cosa possi- 
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bile come avevano fatto con tutti gli altri Re eli Francia 
ne' loro urgenti bisogni: e con tutto che il' Nunzio del 
PontcGce e l'ambasciatore Spagnuolo ne facessero gran- 
dissimo strepito , è si dolessero gravemente che fosse 
riconosciuto un eretico e contumace della Sede Apo- 
stolica per Re di Francia, contra le dichiarazioni fatte 
dal PonteGcc nel concistoro de' Cardinali, rispose non- 
dimeno il Senato , che alla repubblica di Venezia non 
toccava di decidere delle cose appartenenti alla fede , 
le quali si spettavano alla cura del Pontefice, ma che 
riconosceva Enrico di Borbone essere disceso dal ceppo 
del sangue reale , e vero e legittimo successore alla co- 
rona , il che non si poteva negare ^ che s' ingerivano 
nel temporale , e non si mescolavano nella cognizione 
delle ragioni spirituali , e che avrebbono trattato col 
Re quanto al ddminio degli Stati ch'egli teneva, senza 
pregiudicare alla dichiarazione del Papa *, la quale ri- 
sposta, benché non soddisfacesse molto a Roma, e che 
Jeronimo Matteucci nunzio del Pontefice residente in 
Venezia facesse molti protesti, e finalmente partisse im- 
provvisamente dalla città , fu tanta nondimeno la de- 
strezza di Alberto Badoaro ambasciatore residente ap- 
pi-esso il Pontefice, e tanta 1' efficacia delle ragioni 
allegate da Leonardo Donate^ Jnviato ambasciatore estra- 
ordinario dalla repubblica per questo affiate , che il 
Nunzio non ammesso nè anco alla presenza del Papa , 
fu costretto di ritornare alla sua residenza, e senza al- 
tre repliche s' in>po$e silenzio e questo fatto. 

Riuscì di somma contentezza all’animo del Re la di- 
chiarazione favorevole del Senato, così perchè la sen- 
tenza del più saggio Consesso politico che fosse tra' Cri- 
stiani , recava molta riputazione all' armi sue , come 
perchè stimava che molti alti i Principi , e |mrtlcoUr- 



' i48 DELLE GUERRE C[VILI DI FRANCIA 
uicnle (l'Italia dovusser seguitare P esempio di VeiK^ia, 
uudc cou lelU-re e con la viva voce del signore di Mes, 
aiiiLascìalore che (Luiorava in quella città , si sforzò 
d' esprimere siugular gratitudine e somma venerazione 
verso r amorevole disposizione de' Padri. 

Partito il Re da Turs il vigesimosesto d'i di novem- 
bre , fece porre 1' assedio alla città di Mans, luogo di 
grandissima conseguenza ^ nella quale era il signore di 
Buisdaulln con più di dugento gentiluomini e dicias- 
sette insegne di fanteria. Mostrarono i difensori di vo- 
lersi animosamente tenere, e perciò abbruciarono i 
borghi e fortificarono la porta opposta alla venuta del 
Re , fabbricandovi uu rivellino in forma di tanaglia. 

Era ucU' istesso tempo il- conte di Brissac venuto alla 
Fertè, Bernardo con quattrocento cavalli c due reggi- 
menti di finteria, il quale disegnava di dar soccorso 
opportunamente alla terra, c rompendo le strade e mo- 
lestando 1' esercito , aveva assalito un quartiere di ca- 
valli Alemanni del Re , e svaligiatone più di cinquanta. 
Ma poiché il barun di Birone e Monsignor di Giati- 
glione alloggiati ne' borghi , con reiterati assalti presero 
il rivellino , il che successe il quarto giorno dopo che 
vi fu posto 1' assedio, i difensori , non aspettato 1' ulti- 
mo sforzo della batteria , capitolarono e s' arresero con 
larghissime condizioni , perchè il Re , nell’ esercito del 
quale era gran m ancamento di munizione e di palle, 
ebbe sommamente a caro non solo d’avere quella città 
senza contesa, ma ancx> di poteiv cou le munizioni dei 
nemici eh’ erano nella terra , provvedere a questo grave 
bisogno. L’ esempio di Mans seguirono Beomout , La- 
vallc, Castel Goutiero e tutti gli altri luoghi circon- 
vicini \ ed il Re passando innanzi fece porre 1’ assedio 
ad Alansone, U quale città, essendosi resa il terzo giorno 
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dopo la batteria , il capitano Lagò con i soldati del 
presidio si ritirò con animo di difendersi nella fortez> 
za, ma piantati ebe furono i cannoni, non appettando 
poi r ultimo sforzo, la rimise nelle mani del Re il giorno 
decimoquarto di dicembre , nella qual piazza restò il 
barone di Ertrè con trecento fanti Francesi. 

Da questa città , tenendo il Re la strada di Nor* 
mandia , si mise l’ assedio a Falesa , nella qyiale era 
entrato il conte di Brissac con molti nobili ed il reg* 
gimento di fanti del cavalier Piccardo , onde e per la 
reputazione del capitano c per la qualità della piaz* 
za, e molto più per la diflìcoltà della stagione, si 
giudicava dover esser lunga e diflicile 1’ opppgnazio^ 
ne ^ preso nondimeno il borgo della Gibrè ed allog- 
giato r esercito al coperto, il Re, riconosciuto personal- 
mente il sito della fortezza , commise che la batteria si 
dirizzasse contra il castello, giudicando che, ottenendolo, 
si potesse nel medesimo tempo conseguire anco la terra. 
Fece piantare oltre la batteria principale, anco due co- 
lubrine in certo colle alquanto rilevato, dal tiri delle 
quali era interrotto Tradito, ‘pcr il quale dalla torre 
del Dongione, principale sicurezza del castello , si passa 
nella città , ed a questo modo incomodava e difBcol- 
tava tutte le risoluzioni de' difensori. Batterono due 
giorni con grandissimo impeto le artiglierie, dalle quali 
essendo minata del tutto e caduta la torre che difen- 
deva r angolo della città c del castello opposta al Don- 
giooe , il Re vi fece la medesima sera dar P assalto da 
due diflerenti squadroni , P uno che dalla torre ruinata 
cercasse di penetrare nel castello condotto dal signore 
di Giatlglione, P altro che sotto al baron di Birone per 
il medesimo luogo tentasse d' entrare nella terra , la 
quale ivi si congiungc con la fortezza. 
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Olleone e 1’ uno squadrone e 1’ altro interamente il 
suo fine : perchè 1’ uno passando per la torre ruinata 
costrinse i difensori del castello a rinchiudersi nel Don- 
gione , e 1' altro penetrò nel medesimo tempo nella 
strada principale della terra, la quale senza altra resi* 
stenza restò impetuosamente presa e saccheggiata. Il 
conte rinchiuso nel Dongione, luogo strettissimo, con 
pochi difensori , e di già sbigottiti per il valore mo- 
strato dalla fanteria e per T avversità delle cose pas- 
sate , la mattina seguente si rimise alla discrezione del 
Re , dal quale con quindici .de' principali fu ritenuto 
prigione , e la suppellettile sua, nella quale erano mo- 
bili di grandissimo valore , con liberalità regia concesse 
liberamente in dono al baron di Birone. 

S' arresero senza contesa Argentano e Bajosa , ed il 
Re proseguendo il suo viaggio pervenne alla città di 
Lisieux , la quale vedute 1' artiglierie s' arrese il tren- 
tesimo, di di dicembre. Seguirono questo esempio Ponteò 
di mare, il Punte del Vescovo e tutte le altre terre, 
sicché nella bassa Normandia non restò alle parti della 
lega altro che la città di Honileur posta nelle bocche 
della Senna dirimpetto alla fortezza di Avrò di Gra- 
zia , la quale per la fretta che aveva il Re di passare 
nella provincia superiore , senza molestarla , benché 
molto contraddicesse il Duca di Mompensieri, fu pre- 
terita. 
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SOMMARIO 

Contiene l' undecimo libro U disposizione del Pontefice in- 
torno alle cose di Francia : la deliberazione sua di mandare 
Legato il Cardinale Gaetano ; la Terìtì de’ pensieri intorbo 
alle sue commissioni : 1’ arrivo suo nel regno : la sua perples- 
sità , e r incamminamento in Parigi. Si discorre intorno ai 
dilTerenti fini della lega. II marchese di Belin introduce trat- 
talo di concordia ! delibera sopra questo punto il Duca di Me- 
na , e risolve di proseguire la guerra ; assedia Pontoisa la 
quale.se gli arrende: si accampa a' Mulano, e pertinacemente 

10 balte. Viene il Re a soccorrere quella piazza : il Duca leva 
l' assedio , é passa ad incontrare i soccorsi in Picardia. As- 
salta il Re la citU di Dreux , e vanamente la oppugna. Toma 

11 Duca di Mena , ingrossato di forze : il Re leva il campo , 
e prende nella campagna di Juri posto di battaglia : seguila 
il Duca , e perviene nel medesimo luogo : combattono gli eser- 
citi , ed il Re rimane vincitore della giornata : danno i pre- 
dicatori la nuova della perdita a’ Parigini , i quali costante- 
mente si preparano a sostenere T assedio de’ nemici : si fanno 
diverse pratiche per la pace ; ma non si può concludere cpss 
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alcuna : il Duca di Bleua per procurare soccorso passa alle 
frontiere di Fiandra : il Re prende tutte le terre circonvicine 
a Parigi. Si pone 1’ assedio alla cittì per vincerla con la fa- 
ine ; si narrano le calamiti dell’ assedio , e la costanza do’ cit- 
tadini. Commette il Re Cattolico al Duca di Parma , che si 
conduca con tutto l’esercito in Francia, per far levar l’as- 
sedio di Parigi. Entra egli con molte forze e grandissimi pre- 
paramenti nel regno: s’ unisce con il Duca di Mena , e pro- 
cede verso Parigi. Il Re consulta quello che si convenga ope- 
rare , risolve di levare 1’ assedio , e d’ andare incontro a’ ne- 
mici. Stanno gli eserciti molti giorni a fronte 1’ uno dell’ al- 
tro ; prende il Duca di Parma Lagni , ed apre il passo alle 
vettovaglie di Parigi : il Re sì ritira , e nel ritirarsi dì la sca- 
ata alla cittì , la quale riesce vana ; prende il Duca di Parma 
Corbcl , e finisce di levare le strettezze alla cittì di Parigi : 
risolve di ritornare in Fiandra ; marcia con grande ordine ; 
il Re lo seguita : si fanno diversi abbattimenti : il Duca par- 
tendo lascia ajuti di gente, e promette soccorso di danari alla 
]ega : il Re di ritorno prende la volta di Picardia. 

Segue r anno mille cinquecento c novanta pieno di 
tutte quelle calamità che suole tirare in conseguenza 11 
corso delle guerre civili , ma celebre ancora per la gran- 
dezza degli avvenimenti che 1’ accompagnarono ,> avendo 
portato la rivoluzione naturale delie cose , che in esso 
sia prorotto lo sforzo , c quasi scocciato 11 maggior nembo 
deir armi. Erano di già nelP anno precedente partiti da 
Roma gli ambasciatori ed i ministri del Re Enrico IH 
li.spelto al monitorio pubblicato centra di Ini) quando 
vi fu portata la nuova della sua morte, la quale e.s> 
snudo pervenuta iu tempo che l’ animo del Pontefice 
era non solo grandemente esacerbato per la congiun- 
zione fatta con il partito'dcgli Ugonotti , ma anco som- 
mamente sollecito ed ansio.so per l.a prosperità delle sue 
ormi , fu ricevuta da lui cou grandissima dimostrazione 
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d’ allegrezu , parcodogli che la miracolosa potenza della 
mano di Dio avesse improrrisamente distornato qnella 
mina che i rimedj umani non parevano essere sulB- 
cienti a poter distornare. Accrebbero il suo contento 
gli agenti della lega, i quitti alla confermazione della 
morte del Re aggiunsero la deliberazione del Duca di 
Mena e del consiglio dell' unione di riconoscere per le* 
gittimo Re* di Francia il Cardinale di Borbone , eoa 
aperb) dichiarazione e con istretto giuramento di po- 
nere ogni loro sforzo per liberarlo dalla .sua prigionia , 
e che a questa deliberazione aderivano e concordemente 
la seguitavano quasi tutte le città principali con la mag- 
gior parte della nobiltà , e con 1’ applauso degli Eccle- 
siastici di tutto quanto il reame ^ le quali cose essendo 
tutte conformi alla mente del Pontefice , il quale som- 
mamente desiderava T esclusione del Re di Navarca da 
lui stimato nemico irreconciliabile della Chiesa , ma che 
però non voleva che il regno si distraesse io- molte parti, 
come alcuni desideravano , nè meno che pervenisse alle 
mani di Principe forestiero;, furono cagione eh' egli non 
solamente scrivesse lettere molto amorevoli e di molta 
commendazione al Duca di Mena ed ai Cattolici della le- 
ga, ma anco che deliberasse di sovvenirli di gente e di 
danari per la liberazione, e per l' intero stabiliniento del 
Cardinale di Borbone. Per la qual cosa, senza -frapporre 
dilazione ad un' opera che egli stimava ottima e di gran- 
dissima gloria cd esaltazione della Sede Apostolica, de- 
liberò di mandare in Francia un Legato, il quale as- 
sistesse di presenza alle cose di così grande importanza, 
e procurasse di ridurre tutti i Cattolici con quei mezzi 
che stimasse più opportuni all' unione d' un medesimo 
corpo sotto all' ubbidienza del Cardinale di Borbone già 
eletto e diclùarato Re di Francia , la liberazione del 
quale s'avesse con ogni sforzo possibile a procurare. 
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‘Elesse a questo così Importante ministerio Enrico 
Cardinale Gaetano, uomo non solo per la chiarezza del 
suo nascimento di grandissima- riputazione, ma anco 
per esperienza e per Talore stimato sulRciente a tanta 
impresa, ma per quello ché dissero allora i fautori del 
Re, e che scoprirono poi l' operazioni sue, troppo in- 
clinato a favorire gP interessi ed i tentativi di Spagna. 
Destinò in oltre uno scelto numero di Prelati che ac- 
compagnassero il Cardinale Legato, tutti cospicui o per 
eccellente fama di dottrina, o per consumata espe- 
rienza nelle cose del govèrno, fra i quali erano Lorenzo 
Bianchetti e Filippo S^, che furono poi Cardinali, 
Marc' Antonio Mocenigo Vescovo di Ceneda uomo ado- 
perato e stimato grandemente dal Papa, Francesco Pa- 
nigarola Vescovo d'Àsti predicatore di chiarissima fama, 
e Roberto Bellarmino Gesuita, nomo di profonda e 
rara letteratura. A questa scelta di uomini aggiunse il 
PonteGce polizze ne' mercanti di Lione di trecentomila 
scudi, con commissione al Legato di disposarli con- 
forme all' occasione ed al bisogno, ma particolarmente 
di spenderli per la liberazione del Cardinale di Borbone, 
nella quale mostrava d' aver fisso più che in qualsivo- 
glia altra cosa il suo pensiero. 

Ma raffreddarono quasi nel bel principio questa così 
ardente risoluzione, c posero in dubbio l'animo del 
Papa , le lettere che arrivarono dal Duca di Lucem- 
burgo , con le quali gli dava conto d' essere stato dalla 
nobiltà Francese, che in grandissimo numero seguitava 
e riconosceva il Re di Navarca per legittimo' Re di 
Francia , eletto ambasciatore alla Santità sua ed alla 
Sede Apostolica , per darle informazione delle cagioni che 
avevano mossi gli animi dei buoni Francesi a questa 
ricognizione , e per richiedere da lui , come da padre 
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comune, i mezzi ed i rimedj appropriati per la pace c 
per r unione di tutto quanto il reame : dalle quali let- 
tere , non solo comprese il Papa esser vano quello clie 
gli rappresentavano gli agenti della lega , che la mag- 
gior parte dei reame si fosse accostata alle parti del- 
r unione , e che pochi disperati soli seguissero il Re di 
!Navarra, ma entrò anco in isperanza che per via di pa- 
cificazione si potesse poner fine a' travagli ed alle di- 
scordie di quel reguo , ridurre i deviati nel grembo 
della Chiesa , e conseguire P intento suo di aver un Re 
Cattolico, legittimo e Francese, senza sottoponere più 
gli afflitti popoli della Francia a nuovi pericoli ed a 
nuove calamità di una ostinata guerra. Per la qual cosa, 
eccitato anco dalle diligenti informazioni che gli por- 
gevano gli ambasciatori Veneziani intenti alla conser- 
vazione della corona di Francia , rispose benignamento 
al Duca di Lucemburgo ed alla nobiltà Francese la quale 
era nel campo del Re, assicurando quello , che sareb- 
be ben veduto ed amorevolmente trattato , ed esortan- 
do questi a voler perseverare costantemente nella reli- 
gione Cattolica, come nelle loro lettere aggiunte a quelle 
del Duca asserivano di fare, e di voler continuare si- 
no all’ efiìisione del sangue. E nondimeno instando gli 
agenti della lega , e' massimamente il Frisone, decano di 
Reims , ultimamente inviato dal Dnca di Mena , che 
non ritardasse P espedizione dei Legato , perchè questi 
erano artifici del Re di Navarra , per raOreddare P a- 
nimo suo e per guadagnare il beneficio del tempo , 
volle che il Legato partisse alla volta di Francia , ma 
con commùsinni molto diverse da’ primi disegni , per- 
ciocché ove innanzi tutti gli sforzi tendevano alla con- 
fermazione ed alla liberazione del Cardinale di Borbo- 
ne, ora tacendosi il nome suo, solo si contendeva di 
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riuaire in qualunque modo i Cattolici nell' obbedienza 
della Chiesa , e di stabilire un Re Cattolico e di co- 
mune soddisfazione senza nominare la persona. 

A queste commissioni espresse in un Breve dato sotto 
il decimoquinto dì d'ottobre, s' aggiunsero particolari 
ed espressi avvertimenti al Cardinale Legato, di dimo- 
strarsi altrettanto neutrale e disinteressato nelle preten- 
sioni secolari dei Principi , quanto ardentissimo e ze- 
lantissimo verso la religione , e di non tener più conto 
di un personaggio che deir altro, purché fosse Fran- 
cese, ubbidiente alla Chiesa , di comune soddisfazione 
del regno ^ anzi negli ultimi congressi aggiunse e re- 
plicò edìcacemente il Pontefice , che non si mostrasse 
nemico aperto del Re di Navarra , sintantoché vi fosse 
alcuna speranza eh' egli potesse ritornare nel grembo 
della Chiesa. 

Ma erano questi avvertimenti 'molto contrari allo 
scopo principale della sua legazione , eh' era di sosten- 
tare il partito Cattolico della lega , come fondamento 
della religione in quel reame, cosa molte volte repli- 
cata nell' istruzione sua, ed alia quale si mirò sempre 
da principio, ma che il Papa pretendeva avere diver- 
sificata negli ultimi avvertimenti ; di modo tale che la 
sostanza del negozio alterato nella varietà delle circo- 
stanze, come spesso suole avvenire, turbò talmente 1’ e^ 
secuzione, eh' ella- fu poi governata più dalla diversità 
degli accidenti , che da alcun fermo e determinato con- 
siglio. Dalle istruzioni del Pontefice non furono diversi 
gli avvertimenti del Cardinale Morosini, incontrato dal 
Legato Gaetano nella città di Bologna, il quale, come 
pratico degl' interessi del regno, gli diede conto parti- 
colare dell' intenzione di Spagna , delle pretensioni del 
Duca di Mena , delia debolezza della lega , composta 
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di varj e difTerenti amori , e delle forze del Re che ael 
cODseaso della maggior parte della nobiltà arevano più 
sicuro fondamento , che nella cospirazione della plebe 
non area il partito dell' unione. 11 medesimo intese in 
Fiorenza da Ferdinanda gran Duca di Toscana, il quale 
perfettamente informato degl’ interessi che correvano nel 
reame di Francia, 1’ esortò a tenersi neutrale, e non 
ricusare quelle aperture di concordia che fossero con 
utile della religione Cattolica e con riputazione del Pa- 
pa. Ma e gli avvisi del Cardinale Morosini, ed il con- 
siglio del gran Duca erano sospetti al Legato , dubi- 
tando che quello cercasse di farlo inciampare juP me- 
desimi mancamenti dei quali era imputato nella corte 
di Roma, e che questo, per interesse proprio, inclinando 
a favore del Re , non lo consigliasse sinceramente : per 
la qual cosa , come uomo dedito a sostentare con se- 
verità la grandezza e la potestà della Chiesa , ed av- 
vezzo alle cose d’Italia, ove l’autorità del Papa, per 
la pietà della nazione e per la vicinanza, dei Principi, 
è posta in somma venerazione, aveva fermamente per- 
suaso a sé medesimo di tenere alla sua divozione col 
solo terrore dell’ armi spirituali tutti i Cattolici , e di 
fare, escludendo il Re di Navarra, dichiarare ed ub- 
bidire un Re in tutto dipendente dalla Sede Aposto- 
lica , e conginnto ed obbligato alla corona di Spagna , 
alla quale e per suo antico istituto, e per le nuove 
pratiche del conte di Olivares ambasciatore Spagnuolo 
a Roma era sommamente inclinato. 

Si confermò poi maggiormente in questo suo pen- 
siero , che tutto dovesse dipendere dall’ autorità sua , 
poiché arrivato io Torino vide che il Duca di Savoja 
con esquisiti termini di sommissione chiedeva a lui , 
quasi a supremo dispcnsatore , che avesse in couside- 
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razione le sue ragioni alla corona di Francia , come 
nato di Margherita sorella del Re Enrico II , alla di> 
sccndcnza della quale, rompendosi il corso della legge 
Salica anticamente agli altri discendenti da femmine , 
contendeva appartenersi il reame , e con allegare i suoi 
meriti verso la Sede Apostolica , poiché tuttavia con 
grandissime spese e con continue fatiche attendeva a 
sottomettere la città di Ginevra base e fondamento del 
calvinismo , procurava che il Legato prendesse la sua 
protezione^ il quale, non bene informato delle cose che 
correvano , non s’ accorgeva che il Duca portava le sue 
ragioni per questa strada, perchè non aveva mlglior-ap- 
poggio da sostentarle , e procurava mettersi in grazia 
del Papa e del Legato , per cavarne ajuti di gente e 
di danari , co' quali potesse soggiogare i Ginevrini , e 
munirsi ed istabilirsi nel possesso del marchesato di Sa- 
luzzo contea la potenza di chi finalmente fosse stato 
eletto c riconosciuto per Re di Francia , nel che non 
vedeva poter avere più sicuro protettore del Papa. 

Ma entrato in Francia il Cardinale Legato, non tardò 
multo a provare effetti contrae) alla sua opinione, per- 
chè avendo mandato a ricercare il colonnello Alfonso 
Corso , non solo che s' astenesse di molestare Grano- 
poli e Valenza , le quali città sole tenevano nel Del- 
Cnato le parti della lega , ma anco che come Catto- 
lico e forestiero abbandonasse il partito del Re e s' ac- 
costasse alle parti dell’ unione , riuscì vano 1' esperi- 
mento , poiché ne ricavò per risposta , eh’ egli era ben 
Cattolico ed ubbidiente figliuolo alla Sede Apostolica 
nelle cose spirituali, ttaa che come povero soldato, aven- 
do fondata la sua fortuna nel servigio de’ Re di Fran- 
cia , non poteva desistere di seguitarlo , e segnitandulo 
era tenuto a fare con Granopoli c con Valenza quello 
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che avesse giadicato a proposito delle cose del Principe 
a cui serviva, dalla qual risposta restò alquanto mor- 
tiGcato r animò del Legato , il quale tanto più si tur- 
bò , poiché, pervenuto a Lione, trovò le cose della lega 
in tanto disordine per la prosperità dell' armi regie , 
che non che altro , ma non poteva avere nè sicurez- 
za, nè scorta per proseguire il suo viaggio^ perchè il 
conte di Brissac destinato prima dal Duca di Mena per 
incontrarlo ed assicurargli il cammino , fu necessitalo 
a volgerai ed occuparsi nelle cose di Normandia, e mon- 
signore della Bordisiera , a cui fu di poi data commis- 
sione , era stato dalle genti regie condotte dal signore 
di Pralin disfatto vicino alla città di Bar su la Senna : 
di modo che ridotto in grandissima perplessità , non sa- 
peva a qual consiglio dovesse indirizzar il suo cammi- 
no , tanto varie erano le cose che si rappresentavano 
alla sua considerazione. 

11 Duca di Nevers ritirato alle sue terre, e non in- 
teressato nè con P una parte nè con P altra , P invitava 
a ridursi nello Stato suo , ove stando neutrale , quale 
si conveniva a rappresentante della Sede Apostolica, po- 
trebbe prendere liberamente quegli espedienti che gli 
fossero parsi opportuni ; q questo consiglio pareva aver 
convenienza con P intenzione e con gli avvertimenti del 
Papa. Il Duca di Mena alP incontro nsn cessava di sol- 
lecitarlo che si trasferisse in Parigi , mostrandogli che 
senza P autorità del suo nome e senza gli ajuti che da 
lui si speravano , era in pericolo di dissolversi la le- 
ga , e di esser soggiogata dall’ armi del Re , e per con- 
seguenza restar oppressa dal partito degli Ugonotti non 
solo la città di Parigi , ma tutto il restante del regno» 

Il Re non disperava del tutto eh’ egli potesse, se non 
ridursi ne’ luoghi della sua ubbidienza, almeno tratte- 
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nersi in qualche città neutrale e fuor di mano , e forse 
condursi nella città d' Avignone, sinché si vedesse Te* 
sito a Roma delP ambasceria del Duca di Lucembur- 
go , per ajutare le quali speranze avea latto pubblicare , 
che se il Legato del Pontefice che si diceva venire, 
fosse indirizzato a lui, dovesse ciascuno riceverlo, ono- 
rarlo e riverirlo , guardare di non olTundere nè lui nè 
il suo seguito , somministrargli ogni sorte di scorta . e 
di sicurezza^ ma se fosse indirizzato alle parti della le- 
ga , proibiva espressamente a ciascuno il riconoscerlo 
per Legato , ed il riceverlo ne' luoghi di suo dominio 
sotto pena di ribellione. 

Ma al Legato non solo pareva mal sicuro il ridursi 
dal Duca di Nevers, Principe debole e senza alcuna 
fortezza o città principale, nella quale dalle insidie de- 
gli Ugonotti potesse ripararsi, e poco decoro il ritor- 
nare a dietro ^ ma giudicava molto più indecente e pre- 
giudiciale 1' abbandonare il partito Cattolico, e con que- 
sta dimostrazione finire di confondere e d' avvilire gli 
animi di quelli che seguitavano il partito della lega , 
con manifesto augumento delie forze e della riputazio- 
ne del Re, dal che ne sarebbe seguito maggior danno 
nelle cose spirituali ebe nelle temporali ; perchè con 
poca dignità del Pontefice sarebbe per colpa sua restata 
abbandonata la parte Cattolica , ed al Re , che al pre- 
sente per timore dei suoi nemici fingeva e trattava di 
farsi Cattolico , sarebbe rimase libero il campo e la po- 
destà di opierare senza rispetto d' alcuno a modo suo \ 
e finalmente parevagli esser venuto in Francia , non 
solo per componete le discordie, ma principalmeute 
per procurare 1’ oppressione del Re di Navarra nemico 
della Chiesa^ e 1’ elezione di un nuovo Re dipendente 
tutto dal Papa, ed amico e confidente di Spagnai Questa 


/ 


Digitized by Google 


LIBRO UNDECIMO i6i 

opinione potò tanto in Jui , che, (ondato nell’ oncttà. , 
nò trorando ostacolo in contrario nelle sue commissio- 
ni , deliberò llnaltncnte di soddisfare il partito della le- 
ga , e passare senta dilazione in Parigi : onde vedendo 
il Duca di Mena nell’ amministrazione dell’ armi grtiii- 
deincntc occupato, mandò monsignor BianclicUi al Duca 
di Loreno a cliiedergli scorta di genti [>er camminare 
sicuro ^ la qual ottenuta senza difìlcoltà , passando per 
Digiuno e per Troja, si condusse il vigesimo giorno di 
gcnnaji) nella città di Parigi , ricevuto con pompa so- 
lennissima , ed alloggiato nel palagio episcopale , delle 
snppcllcttili regie cavate dalle camere del Lovero ric- 
camente addobbato. 

All’ arrivo suo fece pubblicare il Breve del Papa del 
quiutodecimo dì d’ ottobre , nel quale dopo una ono- 
revole commemorazione dei meriti del i-ogno di Fran- 
cia verso la Scile Apostolica, e <lci rcciproclii liciieficj 
cJ amorevoli dimostrazioni di quella verso i Re Cri- 
stianissimi in ogni tempo i c dopo aver pietosamente' 
deplorate le calamità e turbolenze presenti ^ attcstava 
d’ avere col consiglio de* Cardinali eletto l.eg.ato al re- 
gno di Francia il Cardinale Gaetano con faculln cT a- 
dopcrarc con la grazia divina tulli i mezzi che da lui 
sarebbono giudicali opportuni per proteggeitì la reli- 
gione Cattolica , richiamare gli eretici nel grembo della 
Chiesa I restituire la pace e la tranqmllità del reame , 
e finalmente di procurare che sotto ad nn Re solo , 
buono, pio c veramente Cattolico; potessero a gloria 
di Dio vivere i popoli del regno in quiete e tranquil- 
lità dopo tanti pericoli e calamità della guerra ; per- 
ciò esortava c pregava tutti gli Ordini c Stati della Fran- 
cia a voler perseverare nella religione Cattolica , c con 
il glorioso esempio de’ loro maggiori adoperarsi per ispc- 
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gnere e sradicare il male dell’ eresia , troncare 1’ occa- 
sioni e le radici delle discordie , e che finalmente se- 
polte le nlmlclzle e le risse particolari , e deposte 1’ armi 
civili rulnose e funeste, si risolvessero di prestare ub- 
bidienza ad un Re legittimo e veramente Cattolico , e 
sotto 1’ ombra e la protezione di lui restituito il culto 
Divino , vivere in caritativa concordia ed unione , do- 
vendo Intanto ricevere con la dubita riverenza il Car- 
dinale Legato , mettere in esecuzione le sue paterne 
ammonizioni per riceverne, oltre ai fruiti temporali e 
terreni , la divina e celeste benedizione. 

Alla pubblicazione di questo Breve conseguirono due 
differenti dichiarazioni, 1* una del parlamento di Turs, 
per la qual proibiva a ciascuna persona il riconoscere 
il Legato e i’ ubbidirlo , e l’ altra del parlamento di 
Parigi , per la quale esortava tutti a ricevere la pater- 
na carità della Sede Apostolica , e prestare la dovuta 
riverenza alle ammonizioni del Legato. Dopo le quali 
contrarie dichiarazioni , volendo gli uomini di lettere 
combattere non meno ardentemente per le loro fazioni 
di quello si facessero i militari , uscirono moltiplicati 
decreti de’ parlamenti , ed infinite scritture di persone 
particolari , decisioni della Snrbona , letture del Lega- 
to , risposte de’ Pillati che seguivano le parti del Re, 
e tanta quantità di libri disseminati per ogni parte da- 
gli nomini curiosi , che pareva bene che non vi fosse 
ingegno che non affaticasse , e penna che non iscrivesse 
nel confermare e nel difendere le ragioni dell’ una parte 
e dell’altra^ ina con tanta pertinacia d’ animi e di ra- 
gioni ferendo tutti quasi nel bersaglio della venuta e 
dalle iacoltà del Legato , eh’ era cosa facile a conside- 
l'nre che 1’ armi spirituali distorte ed interpretate in di- 
verse maniere, nel calore e nell' inconsiderazione della 
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guerra , erano piuttosto per souiininistrare nuova ma» 
teria al fuoco , che per estinguere l’ incendio giù co» 
minciato. Per la qual cosa in pochi giorni s’ avvide il 
Cardinale Gaetano della falsità della sua prima opi» 
nione , e che sarebbe stato miglior consiglio il tratte- 
nersi neutrale : poiché col venire in Parigi s' era fatto 
solamente Legato ad una delle fazioni , il che non solo 
lo perturbava per essere diverso in gran parte dalla 
mente e dai disegni del Pontefice, ma perchè comin- 
ciò ancora a conoscere chiaramente le debolezze ed i 
disordini della lega. Erano in questo tempo molto ti- 
tubanti e molto incerte le cose delP unione , perchè la 
diversi'tà delle pretensioni e la contrarietà dei fini dei 
collegati disconcerlavano , com'è solito, il corso del- 
P impresa , e tenevano sospese non solo le deliberazioni 
degli animi , ma anco gli eflètti e le operazioni di co- 
mune interesse , che per la celerità e per la risoluzione 
del Re non avevano bisogno di tardanza. 

Il Duca di Mena Principe della fazione e capo dcl- 
r impresa , il quale con P antorità della persona , con 
la prudenza dei governo e con P esperienza dell’ armi 
reggeva il peso d’ ogni cosa , stimava giustamente con- 
venire a sè medesimo il premio , che dal sangue dei 
suoi fratelli e dalle proprie fatiche fosse per risultare, 
e disegnava o di trasferire la corona in sè stesso e nella 
sua propria discendenza , com’ era successo ne’ tempi 
di Pipino e di Carlo Martello , o se questo non si po- 
tesse , finalmente ottenere di farla caj>itarc almeno in 
qualche Principe , che assolutamente e totalmente la 
riconoscesse da lui , ed osservando la sua solita pro- 
bità e retta inclinazione , era risoluto di nou volere 
mai comportate , che per ninna maniera il regno si 
dividesse e nè meno che pervenisse alle mani di Principe 
forestiero. 
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Il Ru di Spagna all' incontro , il quale da principio 
^ segretamente , ed ora manifestamente avea protetta e 
fomentata la lega , e che negli anni passati avea speso 
in servigio de' collegati la somma di due milioni d’ o- 
ro , ed ora conveniva , oltre il mantenere fanti e cavalli , 
contribuire ed in pubblico ed in privato grossissime 
somme di danari, e che vedeva che sensa i suoi ajuti, 
i quali volevano essere grossi e potenti, non solo l’im- 
presa non poteva riuscire , ma non si sarebbe nè anco 
sostenuta sensa prestamente dissolversi la lega , stimava 
piu che ragionevole e più che giusto, die se sue era- 
no le spese e suoi i danni , fossero anco suoi gli eioo- 
lumenti ed i fruiti , e però oltre una occulta e segre- 
tissima intenzione d’ unir le corone , o di far perve- 
nire quella di Francia nella in&nte Isabella sua figliuo- 
la , nata dalla Regina Elisabetta prima sorella di En- 
rico III, ricercava anco d’essere pubblicamente dichia- 
rato protettoro della corona di Francia , con autorità 
c con premincuze reali , di provvedere agli nfHcj della 
corona , e di eleggere i governatori ed i capitani del- 
r armi , di dis|icnsare le prelature , e di avere facoltà 
appartenenti a Principe supremo, e queste addiinan- 
davano ed apertamente procuravano gli agenti suoi, i 
quali erano don Bernardino di Meudozza , il Commen- 
datore Morrea c Gluvan Battista Tassis , Veedor ge- 
nerale de’ suoi eserciti , venuto nuovamente a questo 
cfìclto di Fiandra. 

I Parigini , i quali vedevano consistere in sè il fon- 
damento della fazione , non solo per la grandezza del 
]>opolo e per la potenza della città , ma anco per le 
continue contribuzioni, dalle quali derivavano i nervi 
della guerra , giudicavano che a loro convenisse dispo- 
nere della corona : e mal soddisfatti del Duca di Mc- 
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na por P impros[>er() successo delle sue armi , e perdiè 
pareva per colpa della sua tardanza essersi perduti i 
borghi , e per difetto della sua sollecitudine star come 
assediata la città cd in grandissima strettezza di vitto, 
inclinavano a sottoponersi al valore degli Spagnuoli , 
sperando col mezzo delle forze loro d' esterininare. to- 
talmente il Re, il nome del quale odiavano acerba- 
mente, d’estirpare la religioue degli Ugonotti, della 
quale erano naturalmente nemici , e di essere dai da- 
nari di Spagna sollevati dall' intollerabile peso delle 
cuntribuzioni , come i ministri del Re Cattolico anda- 
vano artificiosamente promettendo c magnificando in 
pubblico cd in privato. All' incontro la nobiltà, clic 
seguiva il partito della lega ed in mano della quale 
erano P armi c le fortezze , aliena dal sottoponersi nl- 
P imperio Spagnnolo, desiderosa d' un Re Francese, ed 
affezionata o interessata con la casa di Guisa, inclinava 
a favorire il Duca di Mena , e seguendo il suo nome 
cd ubbidendo al suo comando , necessitava tutto il re- 
stante del partito a dipendere da lui , ed a reggersi con 
i moti del volere e dell' autorità del suo governo. 

Nel parlamento erano molli inclinati a favore del 
Re, c desiJei'Osi ch’egli si convertisse alla fede Catto- 
lica per poterlo riconoscere cd ubbidire, ed universal- 
mente la maggior parte de’ senatori era aliena coll’ a- 
nimo dal compOrtni*e o che si dividesse il regno, o die 
pervenisse a Principe forestiera. 11 Duca di Loreno , 
dal quale riceveva la lega non piccolo augumeutu di 
forze e di riputazione , pensava appartenere il regno ul 
marchese del Ponte suo figliuolo , come quello che na- 
sceva parimente da Claudia sorella d' Enrico IH, c si 
avea per male che altri della casa di Loreno ardissero 
di competer con esso lui che era il ceppo cd il capo 
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delia famiglia. Il Duca di Savoja area simihnente pre- 
tensioni nel regno per essere nato di Margherita sorella 
del Re Enrico II, e si confidava di essere per avven- 
tura favorito dagli Spagnuuii , ma certamente si per- 
suadeva di dover avere la protezione del Pap». Ave- 
vano ancor questi due Principi, fuori della pretensione 
della corona , anco altri particolari disegni ^ il Duca di 
Loreiiu di conseguire Metz, Tul, Verduno ed il du- 
cato di Sedano , sopra i quali luoghi avea diverse pre- 
tensioni : il Duca di Savoja di conservarsi il mandie- 
sato di Saluzzo , e per quello s' andò poi s<x>prendo 
anco d' aggiungere la Provenza allo Stato suo, comoda 
provincia ed opportuna per il piede che già v' avea , 
possedendo in essa la città ed il contado di Nizza. 

A questa divisione del regno in molte parti pensa- 
vano anco il Duca di Nemurs ed il Duca di Mercurio; 
quegli con animo di ridurre il governo suo di Lione 
in propria signoria ; questi di conseguire la Bretagna 
che pretendeva per antiche ragioni appartenersi alla 
moglie, e molti erano tra’ particolari, che, per disegno 
di ridurre i governi in patrimonio, avrebbono volen- 
tieri seguito questo consiglio. 

Di tanta diversità d'umori e di disegni, e di tanta 
varietà di consigli era composta la lega , i quali urtan- 
dosi ed impedendo 1’ uno 1’ altro , interrompevano il 
corso delle cose, e rallentavano quel fervore, col quale 
da principio avevano cospiralo a stabilire questo vin- 
colo che non pareva aver altro Gue fuorché la. reli- 
gione. Nè al Re per la pratica che avea , e per gli 
avvisi che gli pervenivano alla giornata, poteva esser 
nascosta o la varietà de’ consigli , o 1’ incertezza delle 
risoluzioni della lega, c però procurando di cavarne 
utile c di farue il suo proGttu , avea Gn quando partì 
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da DIcpa , rilassato su la parola il marchese di Belia 
già fatto prigione nella giornata d'Arqnes , con com- 
missione di profTerirc la pace al Duca di Mena per 
parte sua , e d' esortarlo come Principe di buona e di 
muderà ta natura a non voler assentire a' perniciosi pen- 
sieri degli stranieri, ma, liberandosi dagli strazj della 
plebe, e dall' arti degli Spagnuoli , volesse attendere ad 
una buona e salutare concordia , perchè appresso di sè 
con maggior merito e con maggior ouorevolezza sua 
avrebbe avuto quella parte eh’ egli medesimo avesse 
saputa desiderare, e nel medesimo tempo aveva occul- 
tamente operalo che i Cattolici del suo partito pre- 
gassero l’ istesso marchese a supplicare il Duca di Mena 
per loro parte a volere esortare il Re di farsi Catto- 
lico, perchè questa era la strada di ridurlo nel grembo 
della Chiesa , d' assicurare la religione , e di restituire 
con gloria e con riputazione sua la pace c la tranquil- 
lità tanto necessaria e tanto desiderata della Francia. 

Ma avendo il marchese fatta l’ ambasciata, e poi rc'« 
plicatala dopo la partenza del Re dai borghi di Parigi, 
erano stati diversi i moti, c varie le ragioni non solo 
appresso i consiglieri , ma anco nell’ animo istesso del 
Duca di Mena. Dicevano quelli che favorivano la pro- 
posta de’ Cattolici del p>artito del Re, che non si poteva 
fare alcuna deliberazione più a proposito, nè di maggior 
utilità ed onorevolezza del Duca, qualunque esito che 
finalmente ne conseguisse^ perchè accettando il Re l’in- 
vito, e facendosi Cattolico, ne resterebbono sopite U 
discordie, assicurata la religione, rimesso il regno nelle 
mani del legittimo successore, e posto fine alle funeste 
rivoluzioni della guerra civile^ doverne rimanere glorioso 
appresso tutto il mondo il nome del Duca autore di 
tanto bene, giustificata la sua intenzione, sincerato il 


Digilized by Googic 


i68 DELLE GUERRE aVILI D[ FRAiNCIA 

fine delle sue armi, eoo etenin benedizione <ii lutti i 
popoli della Francia: risultare iu conseguenza d' nti'' opera 
tanto salutare la liberazione del Cardiiiale di Borbone, 
il quale in età tanto cadente si doveva erodere die de- 
siderasse più la libertà cd un tranquillo esito di questa 
vita, clic un'ombra rana d'imperio aecoinpagnaln da 
una strettissima prigionia: conseguire insieme la libera- 
zione del Duca di Guisa c .del Duca d' Ellebove, di ri- 
cuperare I quali per molto tempo si aveva o poca o 
ninna speranza; e finalmente dover esser eo.si grande lo 
stato del Duca medesimo c della sua discendenza, quanto 
egli stesso avesse saputo o cliiederc, o desiderare: ma 
se il Re ricusasse di compiacerlo, ed avesse perseverato 
nella religione ugonotta, non solo si sarebbono giusti- 
ficate le ragioni della lega appresso tutto il mondo eoo 
confusiouc di quelli die sinistramente interpretavano 
I' operazioni de' collegati, ma i Catluliei ancora che se- 
guivano il Re, disperali di couverlirlo ed accorti della 
falsilii delle promesse sue, l'avrebbono abbaudonato, onde 
restando eoi seguito solo di pochi eretici, sarebbe stato 
molto fucile l' opprimerlo, e dare cou la vittoria ono- 
rato fine alla guerra. 

Dicevano all' incontro coloro die dissuadevano questa 
deliberazione, clic la guerra, essendo tutta fondata sopra 
il punto della religione , non si poteva proinovere questa 
ajiertura senza licenza precedente 'del Papa, al quale 
toccava d'approvare e di confermare la conversione del 
Re, e die es.sendo il Duca di Mena non Principe as- 
soluto della lega, ma rapo del suo partito, non doveva 
vcoiru ad un atto com importante e perentorio senza 
1' assenso di tutti quelli clic seguitavano la sua parte, e 
di tiriti i Principi die adeiivafio e die favorivano la 
lega; perdiè se il Pontefice non avesse approvala la 
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conversione, restava vano e rruslatorio quanto egli avesse 
trattalo e deliberato, c se i Collegati non volessero se- 
guire la sua delibcrauone elcggerebbono altro capo, ed 
egli rimarrebbe privo deir appoggio della parte Catto- 
lica, é riposto infelicemente in arbitrio de' suoi nemici : 
essere questo artificio del Re medesimo per metterlo in 
diffidenza con la sua parte, e per seminare discordie e 
sospetti fra i collegati^ poter essere di' egli simulatamente 
si facesse Cattolico per lauto più sicuramente disponere 
a suo arbitrio delia religione, nel qual caso sarebbe stata 
eternamente dannata la troppo frettolosa c troppo sem- 
plice credulità del Duca^ c dovere similmente il Re 
promettere, per isbandarc il consenso della lega, i monti 
d'oro, ma senza ninna sicurezza che, fatto Re paci- 
fico , volesse poi osservare nè anco una minima parte 
dì ({nello ebe avesse promesso^ donde con eterno bia- 
simo sarebbe risultata la propria ruina con quella di 
tutti i suoi: convenirsi al corso delle cose presenti io 
stare unito con gli altri collegati , non disgustare il Papa, 
non alienare il Re Cattolico nè il Duca di Lureno, non 
si smarrire per 1' avversità del primo principio, ma spe- 
rare clic come Dio avea vendicato il sangue de’ suoi 
fratelli, così gli avrebbe prestato ajuto per islabilire la 
religione, e per esaltare lo stalo suo alle sperale gran- 
dezze. 

Moveva' il Duca dall’un canto l’onestà della propo- 
sta di quelli della |>arte del Re, movevalo anco lo sdegno 
concepulo contro 1’ instabilità e contro 1' impertinenza 
dei Parigini^ alRiggevalo la carestia de’ danari per man- 
camento de’ quali non sapeva come dare le paghe allo 
genti straniere, nè come soddisfare alla dimanda di tutti 
i pretidj c di tutti i governatori che ne’ bisogni loro 
fricevano capo a lui ; ma più di tutto lo travagliava 
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r arte e la durezza degli Spagnnoli , i quali avendo 
fatto venire di Fiandra il signor della Motta governa- 
tore’ di Gravellna con il soccorso sino alle frontiere del 
regno, negavano di volerlo fare avanzare più innanzi, 
né di far pagare alcuna somma di danari per il man- 
tenimento- della gneiTa , se prima il Re Cattolico non 
era dichiarato protettore della corona di Francia , con 
quella autorità di disponere delle principali dignità così 
ecclesiastiche , come secolari , che chiamavano marche 
di giustizia , con le quali voleva avere dominio c supe- 
riorità sopra la lega: le quali' cose gli parevano tanto 
esorbitanti , tanto pregiudiziali alla corona e tanto di- 
soneste , che né egli medesimo poteva tollerare di sen- 
tirle , né credeva che alcuno de’ collegati , da’ Parigini 
in poi , avesse voluto condescendere a decretarle , co- 
noscendosi che questo era un dare la briglia in mano 
al Re Cattolico per lasciargli condor l’esito delle cose 
ovunque gli paresse di volerle ultimamente indirizzare. 

Ma dall’ altro canto il dubbio di non rimaner solo 
ed abbandonato, l’ incertezza della conversione e della 
fede dei Re , l’ antica inimicizia esercitata con lui , c 
molto più la speranza di conseguir Rualmente per sé 
medesimo, la corona, non lo lasciarono assentire con 
1’ animo alle proposte del marchese di Belino ^ per la 
qual cosa lo rimandò alla sua prigionia con parole am- 
bigue e generali , e troncò la pratica proposta dell’ ac- 
cordo. E per rimediare quanto poteva al disordine delle 
cose correnti parte con 1’ istanze , parte con 1’ arti e 
parte col terrore dell’ armi , fece moderare in gran 
parte il consiglio dell’unione, composto da principio di 
persone sediziose e non del tutto dipendenti da lui , e 
voile che l’Arcivescovo di Lione, nuovamente liberato 
dal capitano (.ìas }>er grossa quantità di danari e ve- 
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noto in Parigi) vi esercitasse il carico di.grao CaDcel* 
lieve, e come tale presedesse al consiglio, e v' intror 
dusse il signore di Villeroi ed il presidente Giannino, 
uomini suoi confidenti ed alieni dal condesceudere alla 
volontà degli Spagnuoli, ed aumentando il numero, vi 
comprese tanta quantità di gentiluomini de' principali, 
che non temeva più tanto della insolenza e della insta- 
bilità degli uomini plebei nelle deliberazioni che occor- 
revano alla giornata^ e tuttavia per soddisfare nell'ap- 
parenza a tutti , fece fare un decreto nel senato , per 
il quale s' intimava a' Principi , Pari , marescialli di 
Francia, governatori delle provincie cd ufficiali della 
corona, ed agli ordini della Francia di convenire per 
il mese di febbrajo prossimo nella città di Mcluno per 
tenervi gli Stati generali , ove si avesse con comune 
consentimento a risolvere e deliberare di tutte le ma- 
terie correnti ^ la quale intimazione sebbene appresso 
gli uomini di sentimento si vedeva, rispetto alle tur- 
bolenze della guerra, dovere riuscire del tutto vana, 
non essendo possibile di potere nè convenire, nè fer- 
marsi insieme in luogo posto nel mezzo dell'incendio, 
servì nondimeno per dar pasto alla plebe, la quale si 
pasce non meno delle cose vane ma speciose , di quello 
che si faccia delle serie e delle sostanziali. 

Con gli Spagnuoli, che instantemente lo molestavano 
per la dichiarazione, teneva il Duca altro tempera- 
mento , e si scusava sopra la venuta del Cardinale 
Legato , il quale di già era molto vicino , senza 1 ' as- 
senso e senza la presenza del quale diceva non conve- 
nirsi concludere cosa di così gran momento, e gli pa- 
sceva di speranza con tanto artificio e con tanta simu- 
lazione , che non diffidando essi dell' iudinazione o 
pronta volontà del Legato , fu facile a ottenere che 
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«spettassero la sua venuta, nè perciò vollero far avan* 
z«re il soccorso , o sborsare alcuna somma di danari , 
allegando la medesima ragione di volere per la loro 
parte aspettare I' approvazione del Cardinale Legato. 
M.1 |>erchè i Parigini, stretti dalla penuria del vitto, for- 
temente mormoravano , nè pareva che in ciò avessero 
molto torto, il Duca, rnccolte tutte le genti che aveva 
in essere , mise f assedio alla città di Pontoisa per 
aprire da quella parte I’ adito alle vettovaglie di Nor- 
mandia. 

In tanto sopravvenne la venuta del Cardinale Le- 
gato , col quale essendo venuto il Dtica di Mena ad 
abboccarsi in Parigi, e concorsivi molti de’ signori prin- 
cipali cb’ erano più vicini , e tra gli altri il Cardinale 
de' Gondi, il quale dopo la morte del Re, ritiratosi a 
Noisi luogo del maresciallo di Res suo fratello , s’ era 
contenuto neutrale, si romincìò a trattare l' incammi- 
iiaineuto delle cose appartenenti alla lega. Instavano 
sopra tutto gli Spaguuolì per la dichiarazione della 
protezione e delle marche di giustizia nel Re Cattoli- 
co, ed ergano fomentati dal consiglio de’ sedici Parigi- 
ni. i quali alfermavano , non vi essere altra opposizione 
di quella del Duca di Mena , e che tutto il partito 
sarebbe volentieri concorso a gratificare il Re Cattoli- 
co , come quello dal quale riconoscevano la sicurezza 
della religione e della propria salute. All’ incontro rQ- 
sisteva il Duca cón la maggior parte della nobiltà, e 
con i senatori del parlamento, i quali erano risoluti 
di .( >n vi voler consentire, e uè sarebbe nato qualche 
inconveniente, se il Cardinale Gaetano non avesse av- 
vertito gli Spaguuolì non essere tempo d’ insìstere in 
queste diinandc, cd il voler fuori di tempo sforzare gli 
animi de’ Friiiicesi , dover fare eh’ essi concordassero e 
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si riconciliassero col Ke di Navarro , il quale, non man*, 
cando a sò medesimo, proponeva larghi ed avvantag* 
giosi partiti : doversi aspettare la maturezaa dei ne- 
gozio , e non insospettire gli animi contro stagione , 
perchè ne sarebbe senza fallo seguita la dissolnzione 
della lega con pericolo della religione e con mina di 
tutta l'impresa: convenirsi prima ostare all’ armi ed 
ai progressi del Re , acciocché egli col mezzo di que- 
ste discordie non avesse tempo di stabilirsi, e poi, ri- 
mosso questo pericolo , non dover mancare modo ed 
occasione di soddisfare alle ragioni del Re Cattolico , 
le quali egli avrebbe a suo tempo portate ad ogni suo 
potere, e favorite^ e venne molto a proposito che nei 
medesimi giorni , o caso o arte che si fosse , si divoU 
garono alcuni capitoli di concordia tra il Re ed il Duca 
di Mena, i quali si dicevano essere stati conclusi tra 
il signore di Villeroi ed il marescial di Birone dalla 
parte del Re, e molti affermavano essere verissimi, e 
di già sottoscritti dalle Duchesse di Nemurs e di Mena, 
r una madie e l’altra moglie del Duca, le quali vera- 
mente erano contrarie alle dimande fatte dagli Spa- 
gnuoli: per la qual cosa avvenendo quello che ordi- 
nariamente suole, che il timore superi gli altri affetti 
e rimova tutti gli altri impedimenti , i ministri Spa- 
gnuoli finalmente convennero che Giovan Battista Tassi 
uno del numero loro, e il signore di Rossieux per nome 
del Duca di Mena passassero unitamente in Ispagna per 
intendere presenzialmente l’intenzione del Re Cattolico, 
la quale il Duca di Mena affermava essere diversa da 
quello riferivano i suoi ministri, e per rapportare l’or- 
dine che si dovesse tenere nell’ amministrazione delle 
cose comuni. 

Acconsentirono intanto che il soccorso di Fiandra 
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s' avanzasse per unirsi con V esercito del Duca di Mena , 
il quale, presa Pontoisa , disegnava di passare innanzi ad 
incontrare i nemici. Aggiunse il Cardinale Legato i tre» 
centomila scadi che avea portati da Roma in cedole di 
mercanti , > q nali non potendo al presente spendere per 
ricuperare il Cardinale di Borbone, avea per necessità 
dell’ impresa concessi al Duca ) poiché egli assoluta» 
mente negava potersi muovere l’ esercito se non con» 
seguisse almeno una porzione del credito delle sne pa- 
ghe. All’ incontro il Duca di Mena assenti che il col- 
legio della Sorbona facesse un decreto confermato dal 
Cardinale Legato, che non si potesse trattare alcuno 
accordo con gli eretici , e particolarmente con Enrico 
di Borbone dichiarato relapso ed iscomunicato , nè si 
potesse tenere alcnn commercio con lui sotto le me- 
desime pene di scomunica e di eresia , al che prestò 
l’ assenso più &cilmente il Duca , perchè era allora 
nell’ animo silo alleno in tutto dalla concordia , c pieno 
di speranza , rimanendo vittorioso del nemico , di ri- 
durre le cose al segno che in sè medesimo s’ andava 
divisando. Cosi composte e rassettate le discordie, il 
Duca desideroso di ' risarcire la riputazione perduta ne- 
gli assalti di Diepa , e nella perdita de’ borghi di Pa- 
rigi , eccitato ed empito di speranze dal Cardinale Le- 
gato, si mosse con tutto l’esercito per assediare Mo- 
lano, piazza piccola, ma posta sul passo della Senna 
nell’ ingresso di Normandia, la quale perciò dopo Pon- 
toisa ostava alla condotta de’ viveri nella città di Parigi. 

Ha Mulano un borgo assai piccolo cinto d’ antiche 
mura , il quale si distende in riva del fiume Senna. 
Da quello con ispazioso ponte comodatamente si pas- 
sa sopra un’ isola posta nel mezzo della riviera , la 
quale ridotta in forma di fortezza . e difesa e fian- 
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cheggiata da quattro rlvdlini alla moderna ^ e dall' i- 
fola con un altro ponto si passa su P altra ripa del 
fiume, ed ivi è fabbricata una grossa torre d’antica 
struttura , la quale serve da quel la parte per difesa e 
per antemurale del ponte. Era in Mulann il colonnello 
Bernagavilla con quattro insegne di iànteria Francese, 
cinquanta Svizzeri ed ottanta cavalli leggieri , il quale 
giudicando che dopo la presa di Pontoisa , la quale 
città avea pattuito d’ arrendersi , il Duca di Mena per 
soddisfare ai Parigini sarebbe passato ad assediare quel 
luogo, avea con grandissima diligenza fatto cingere il 
borgo d’ una buona trincera fiancheggiata da mezze 
lune , ed il medesimo avea &tto al torrione che di là 
dal fiume è posto su l’ entrata . dd ponte , essendo 
l’ isola già per innanzi assai accomodatamente fortificata, 
e spedi nel medesimo tempo ai Re aaoltiplicati cor- 
rieri per dimandargli soccorso, e, riordinata la sua 
gente e date 1’ armi a quelli del borgo, s’ era posto 
in animo di volersi difendere costantemente. 

Posto 1’ assedio dalla parte del borgo fece il Duca 
di Mena piantare la batteria , la quale con undici can- 
noni cominciò a percuotere nelle difese , ma era tanta 
la sollecitudine de’ difensori nel restaurare i ripari , e 
tanta la molestia che da due pezzi d’ artiglieria , pian- 
tati nella punta di un rivellino dell’ isola quasi per fian- 
co , ne riceveva 1' esercito , che I’ oppugnazione proce- 
deva .con molta diificoltà e con maggior lentezza. Per 
la qual cosa il Duca sdegnato che luogo cosi piccolo fa- 
cesse cosi ostinata resistenza , perchè di già erano dieci 
giorni che si travagliava , fece passare il signore di Ro- 
no , uno de’ suoi marescialli del campo , dalla parte di 
là della Senna , e piantare una batteria centra la torre 
del ponte per astringere da tutti i lati la costanza dei 
difensori. 
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Intanto ii Re, il qnale si trovava alloggialo tra Li- 
sieux e Ponteo di mare con disegno d'assediare la città 
di Honfleur, la quale sola nella bassa Normandia era 
in potere della lega , ricevuto 1' avviso della stretta bat- 
teria di Mulano, deliberò di camminare spedilamcnic 
a soccorrerlo, perciocché consistendo la maggiore- spe- 
ranza delle sue armi nel tener rislrctla ed in penuria 
di viveri la città di Parigi , con grandissima speranza 
di spezzare la pertinacia de' cittadini , e che il tedio 
della necessità e de’ disagi facessero inchinar gli animi 
alla concordia , vedeva- che la presa di Mulano avrebbe 
aperto larghissimo adito ad un abbondante concorso 
di vettovaglie: per la qual cosa partito da Lisieux il 
decimoquarto di di febbrajo , e presa la terra di Ver- 
nol per la strada , camminò benché (urdinatamenle con 
tanta sollecitodinr, che, latte io st^lc giorni quaranta 
leghe, comparve il giorno vigesimoprimo con T esercito 
in battaglia alla vista di Mulano dalla parte del tor- 
rione assediato c battntu dal signore dì Rono , il quale 
non avendo se non piccola parte dell’esercito, e però 
forze disuguali a poter tenere l’assedio nella campagna, 
ritirate l’ artiglierie , passò il fiume su le barche che 
1 ’ aspettavano , e si ridusse al cam|>o del Duca , cd il 
Re entrato da quella parte personalmente in Mulano, 
e date le convenienti lodi ai difensori , vi lasciò tre- 
cento Svizzeri e dngento archibugieri Francesi , e riti- 
ratosi all’ esercito campeggiò ne’ luoghi circonvicipi. 

Il Duca di Meua conoscendo che il Re non avrebbe 
tentato con forze inferiori di passar il fiume sotto agli 
occhi del suo esercito , contiunò senza dubitazione la 
batteria, ed avendo i cannoni fatto grandissimo pro- 
gresso dopo cinquecento tiri , diede 1’ assalto il giorno 
vigesimo secondo, il qnale fu cosi gagliardo, clic non 
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l’ avrcbbono lungamente sopportato i difensori , se il 
Re jjel medesimo tempo, somministrando gente fresca 
dall’ altra parte del flutne, non avesse dato loro nuovo 
animo e nuove forze , e nondimeno perduto il primo 
recinto, s’ erano ridotti alle ritirate i difensori con poca 
speranza di difenderle , se non vi fosse entrato il ma- 
resciallo di Bicone con molta fanteria, il quale condotti 
altri cannoni nell’ isola, i quali ferivano per fianco con 
grandissima strage, costrinse finalmente gli assalitori a 
ritirarsi nell’ inclinare del giorno. 

Persisteva nondimeno il Duca di Mena nell’ oppu- 
gnazione , giudicando altrettanta sua gloria, se avesse 
potuto prender Molano iii su gli ocelli del Re, quanto 
la stimava impresa dillGcile per i soccorsi , che dalla 
parte di là dal fiume ricevevano a tutte 1’ ore gli as- 
sediati. Ma avendo il Re mutato alloggiamento, e dopo 
aver munito Molano delle cose necessarie , essendo po- 
sto a campeggiare su la strada maestra, la quale con- 
duce a Parigi , fu astretto il Duca di Mena d’ inviare 
a quella città il Duca di Nemurs con i cavalli leggieri 
per ovviare ai tumulti ed alle precipitose disperazioni 
]K>polari , dopo la quale diminuzione del suo esercito, 
portò il caso che nel medesimo tempo gli sopraggiun- 
gesse avviso essere stato da alcuni sediziosi occupato il 
castcl vecchio di Roano , e la città tutta esser ridotta 
in grandissimo pericolo e confusione : per la qual cosa il 
giorno vigesimoquinto deliberò di levare il campo , e 
di condursi senza frapporre indugio a quella volta (tanto 
i casi fortuiti ajutarono sempre i progressi del Re), c 
nondimeno svanì senza travaglio il pericolo di Roano, 
jiercbè il signore della Londa che comandava all’ armi, 
scacciati i sediziosi la medesima sera, c scaccialo il si- 
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gaorc d’ Allegri che moveva tutto il tumulto, ridusse 
la città nella sua prima quiete. 

Ma il Duca di Mena giudicando ormai impossibile 
di potere espugnare Mulano con il soccorso momenta- 
neo che gli prestava il Re, nè volendo perdere tempo 
e distruggere l’esercito in una impresa vana, deliberò 
d’ allargarsi , cd a comode giornate incamminarsi ad in- 
contrare gli ajuti di Fiandra e di Loreno, che teneva 
avviso camminare speditamente alla sua volta. All’ incon- 
tro il Re, intento a restringere per ogni parte il vitto 
ai Parigini , deliberò di assalire improvvisamente la città 
di Dreux , dandogli 1’ animo di sforzarla innanzi al ri- 
torno del Duca di Mena , e chiudere non solo total- 
mente l’adito di Normandia, ma anco, tenendovi grosso 
presidio, rompere ed impedir le strade della Beossa , e 
proibire che dalla città di Ciartres non si potesse pas- 
sare liberamente in Parigi. 

Erano in Dreux il signore di Falandra ed il capi- 
tano la Vietta , e 1’ uno e 1’ altro valorosi soldati , i 
quali avendo sulTicicute presidio, accolsero costantemente 
1 ’ assedio che vi si pose 1 ’ ultimo di di febbrajo, mo- 
strando nelle prime scaramucce e costante risoluzione 
d’ animo ed ottima esperienza militare , la quale opi- 
nione conceputa di loro confermarono maggiormente 
nel riconoscere che fece la piazza il maresciallo di Bi- 
rone, perchè gli tesero un agguato di molti moschet- 
tieri disposti occultamente nella fossa , dai quali furono 
uccisi Carlo Brisa capo de’ cannonieri che gli ei-a a 
canto, il capitano la Bolaja e due altri de’ suoi pro- 
prj familiari ^ ed egli percosso di tre palle nella ron- 
dazza e caduto per terra , benché per la finezza del- 
l’ armi non restasse ferito , ebbe nondimeno grandissi- 
ma fatica a ritirarsi, e sarebbe rimaso prigione de’ ne- 


Digilized by Gi lOglc 


LffiRO UNDECIMO 179 

mici , se il barone suo figliuolo che lo seguiva dappresso , 
Don l’avesse opportunameute soccorso e disimpegnato. 
Mè fu dissimile la virtù de’ difensori nell’ altre opera- 
zioni , perchè avendo il terzo giorno di marzo fatto 
grandissimo progresso l’ artiglierie , il Re fece dare dalle 
fanterie I’ assalto alla cortina , alla quale valorosamente 
combattendosi dal mezzogiorno fino al tramontare del 
sole, finalmente i difensori rispinsero con grandissima 
strage le genti regie, e seguendole vittoriosamente nella 
fossa vi uccisero tre capitani e dugento soldati. 

Arrivarono al Re in questi giorni da molte parti op- 
portuni soccorsi , perchè avendo chiamato tutti gli ajuti 
delle provincie, si congiunse prima con lui il mare- 
sciallo d’Aumont, il quale conducevu la' nobiltà di Sciam- 
pagna e mille dugento raitri, nuovamente dal signor 
di Sansl mandati di Gertnania , c poco dopo soprag- 
giunscro il gran Priore e il barone di Giurì con du- 
gento gentiluomini e con trecento cavalli leggieri , ed 
ultiniamcute il capitano Raulet governatore del Ponto 
dcH'Àrehia, il Commendatore diCiattes, il signore di 
Larchiant , cd altri cavalieri condussero le forze di Nor- 
mandia, dopo l’arrivo de' quali volendo il Re tentare 
1’ ultimo sforzo nell’ oppugnazione già cominciata , fece 
condurre da Mulano , ov’ erano restati , altri quattro 
pezzi d’ artiglieria con molta quantità di munizioni , c 
cominciò a rinnovare con grandissimo impeto la bat- 
teria. 

Ma pervenuto in Parigi 1 ’ avviso dell’ oppugnazione 
di Dreux, non è credibile quanto se ne alterassero gli 
animi , quanto ne tumultuasse c ne mormorasse la plebe, 
sottoposta più di tutti gli altri a’ pericoli futuri ed ai 
presenti disagi della fame ^ per la qual cosa il Cardi- 
nale Legato ed i ministri Spagnuoli ridotti in grandis- 
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ma sollecitudine , non solo per mezzo de' predicatori 
s’ ingegnavano di acquetare e di consolare i cittadini , 
ma con frequenti lettere c con ambasciate risentite sol- 
lecitavano il Duca di Mena , stimolandolo con ispesse e 
con veementi querimonie, e mostrando di meravigliarsi 
che con 1' esercito molto superiore lasciasse ridurre in 
tanta strettezza la città principale , e nella quale erano 
riposte le più sicure speranze della lega : essere neces- 
sario ovviare alle sollevazioni che soprastavano , che dal 
canto del Re erano latentemente procurate : aversi oi^ 
mai speso tanto e faticato tanto , e non essersi fatte 
se non imprese di poco o di nino rilievo alla somma 
delle cose, ed apparire chiaramente che non si procu- 
rava altro, nè àltro si pretendeva che consumare inu- 
tilmente il tempo, ed istraziare la pazienza de' colle- 
gati : e spesi i trecentomila scudi mandati dal Ponte- 
fice , con che danari voler egli mantenere I’ esercito ? 
forse con le contribuzioni de' Parigini, che, assediati già 
tanto tempo e ridotti in estrema penuria delle cose ne- 
cessarie , convenivano pagare il frumento dieci scudi Io 
staro , e pascersi senza alcun altro sussidio di solo pa- 
ne? desiderare ognuno che ormai facesse prova, se le 
armi de' collegati tagliassero ed avessero il filo come 
quelle de' Biernesi , cosi nominavano quei del partito 
del Re, e non avere il Re Cattolico spogliati i suoi 
prcsidj di Fiandra, acciocché le sue genti si stessero 
oziosamente a perder tempo : vedersi manifestamente 
quanto valesse la risoluzione di un uomo , perchè il Re 
senza danari, senza appoggi de' collegati , senza amici, 
e quasi senza città, avea in pochi mesi traversata tutta 
la Francia,* c prese più piazze e più fortezze, che nou 
erano giorni nell' anno , ed ora feroce e risoluto mi- 
nacciava su la faccia dell' esercito de' collegati l' istessa 
città di Parigi. 
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Da queste querele instautemente replicate più volte 
mosso il Duca di Mena , bepcbè nell' animo suo temesse 
(leir inesperienza della sua geute , e stimasse molto il 
valore della nobiltà che seguitava il campo reale, avea 
nondimeno deliberato di venire a giornata : perchè la 
superiorità grande del numero gli faceva tacere il suo 
coucetto , e T essere capo de' collegati lo necessitava di 
amministrare la guerra a voglia di altri , temendo di 
molti inconvenienti , se avesse voluto governarsi con la 
sua propria sentenza. Per la qual cosa, essendosi con- 
giunto con il conte di Egmont , che condnceva di Fian- 
dra mille cinquecento lance e quattrocento carabini 
(sono questi archibugieri a cavallo), cd essendosi anco 
due giorni dopo uniti a lui il colonnello s. Polo , che 
di Lorcno avea condotti mille dugento cavalli e due- 
mila fanti Tedeschi , si pose senza altra dilazione in 
viaggio per far levare l'assedio alla città di Dreux, e 
per venire speditamente al cimento della battaglia. 

Era la cavalleria Fiamminga eccellentemente provve- 
duta di cavalli , e pomposamente ornata di seta e d' o- 
ro , ma universalmente a comparazione della nobiltà 
Francese tenuta in minore stima: all'incontro i cara- 
bini armati per lo più di petto e di morione , e sopra 
cavalli di mediocre altezza , pronti ed isperimentati a 
tutte le fazioni , erano non solo stimati da' suoi , ma , 
quello che importa più , temuti da' nemici. La gente 
Tedesca condotta da san Polo era stala levata a no- 
me del signore di Sansì, il quale mandato dal Re ai 
Principi di Germania, ed ottenuto danari dal Langra- 
vio di Assia, dal conte di Mombelliart e dalle città di 
Ulma e di Norimbergo , avea messo insieme cavalli e 
fanti per passare a congiungersi in Sciampagna col Ma- 
resciallo d'Anmont, il clic prosperamente fece la ca- 
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vallcria, la quale per la strada di Langres pervenne, 
se ben per diverso cammino , al luogo destinato ^ ma 
la fanteria prevenuta , e circondala dal Duca di Lo- 
reno vicino alla città d' Argentina , avea per liberarsi 
dal pericolo mutata fede , e , ricevuti nuovi danari per 
nome de’ collegati , s’ era condotta con il colonnello 
san Polo nel campo della lega. 

Con queste genti e con 1’ esercito vecchio , che ascen- 
devano in tutto al numero di quattromila cinquecento 
cavalli, e poco meno di ventimila fanti, il Duca, prov- 
veduto di vettovaglie e di tutte le cose necessarie, ri- 
vide dillgdttemente l’ esercito il nono giorno di mar- 
zo , e concesso per riposo alla sua gente tutto il gior- 
no seguente , la mattina dell’ undccimo si mosse alla 
volta di Dreux, la qual terra tuttavia dal Re era ga- 
gllardanrente battuta ed oppugnata. 

Ma pervenuto a notizia del Re che il Duca di Mena 
tanto ingrossalo di forze con animo di combattere ve- 
niva alla sua volta , ingannato c dalla costanza de’ di- 
fensori, ne’ quali non credeva trovare tanta resistenza , 
e dalla celerità del Duca, che avea creduto non do- 
vere così presto congiungcrsi con gli ajuli de’ collegati , 
deliberò di levare il campo , non ben risoluto di com- 
batter per la disuguaglianza delle forze, e quando avesse 
voluto vcuir alla battaglia disposto di volere ritrovare 
luogo più opportuno c sito piu avvantaggloso per la 
sua gente. 

Si discostarono l’ artiglierie la mattina del lunedi 
duodecimo giorno di marzo, ma perchè il Re volle che 
precedessero le bagaglie, e che 1’ esercito camminasse 
ne’ suol squadroni , era di già inclinato il giorno alla 
sera quando si mosse il campo , nè s’ i|rrivò all’ allog- 
giamento disegnato di Nonancurt, eh’ erano di già pas- 
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sate molte ore della notte, nel qual tempo scendendo 
dal cielo tra fulmini e tuoni e lampi orribili una oscu- 
rissima pioggia pose in grandissimo spavento tutto 
r esercito , cosi perchè le ritirale sono sempre formi- 
dabili a quelli che non sanno gl’ intrinsechi segreti del 
governo , come per la (ama sparsa delle poderose forze 
de’ nemici , e perchè il tempo e la fortuna parevano 
congiurati a danno di quel campo , che mezzo affogato 
dall’ acque marciava quasi fuggendo per le tenebre , 
benché ristretti nelle Gle de’ suoi squadroni. Accrebbe 
il terrore degl’ imperiti una prodigiosa apparenza , che 
nella Gne della pioggia apparve in mezzo al cielo , per- 
ciocché furono veduti due grossissimi eserciti tinti di 
colori rossi e sanguigni tra grandissimo strepito di suoni 
azzuffarsi visibilmente nell’aria, ed indi senza vedersene 
* l’esito ricoperti da dense ed oscurissime nuvole sparire 
e dileguarsi : il che, benché da molti fosse interpretato 
diversamente, pareva più verisimile che apportasse danno 
e ruina a quello esercito il quale, inferiore di forze , e 
del tutto sprovveduto d’ altri ajuti che di quello delle 
proprie forze , si ritirava quasi perdente all’ avanzar 
de’ nemici, tanto più che quelli erano i medesimi luo- 
ghi , ove nelle prime guerre civili gli antecessori del 
Re presente, e la fazione sua degli Ugonotti contra il 
Duca di Guisa perderono la prima battaglia, nella quale 
il Principe di Condé fra la strage orribile de’ suoi ri- 
mase e ferito e prigione. 

Ma pervenuto 1’ esercito a Nonancurt, terra eh’ era 
stata presa due giorni prima, e ristorato con altissimi 
fuochi accesi per ogni luogo, e con abbondanza di vet- 
tovaglie che il Maresciallo di Birone fece passare con 
grandissimo ordine per tutti i quartieri così di cavalli 
come di fanti, ripresero forza e vigore d’animo i sol- 
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dati, ed il Re ridotto nel suo alloggiaroeuto con i Ma- 
rescialli d’Aumont e di Bii-one, cominciò a consultare 
se si dovesse venire alla giornata. 

Una sola cosa dissuadeva il combattere , eh' era la 
disuguaglianza del numero degli eserciti, perchè in quello 
del Re non erano più d' ottomila fanti e di tremila ca- 
valli, che facevano la metà della somma di quella dei 
collegati, c chi avesse voluto schifare l'incontro della 
battaglia , vi era anco la comodità di ritirarsi oltre il 
fiume Eura nc' luoghi della bassa Normandia, tutti ab- 
bondanti di viveri , e tutti ridotti all' ubbidienza del 
Re , ove con varietà di opposizione e d' effetti si sa- 
rebbe potuto trattenere ed impedire il nemico. Ma ri- 
pugnava non solo la natura del Re, pronta ed inclinata 
alle deliberazioni animose, ma anco la condizione delle 
cose presenti , perchè consistendo le forze nel consenso * 
delia nobiltà che serviva senza premio e senza stipen- 
dio a proprie spese sue, era necessario valersene sul 
primo fervore degli animi , e non lasciare raffreddare 
con i patimenti e con le spese la vivacità del primo 
impeto loro. Aggiungevasi la penuria di danari, la quale, 
per pagare gli Svizzeri c gli altri stranieri , era gran- 
dissima ed irreparabile , sicché non si potevano lunga- 
mente nodrire e mantenere ^ ove all' incontro non era - 
dubbio che agli avversar] , quando il Papa ed il Re Cat- 
tolico avessero voluto , fossero mai per mancar facoltà 
e modo non solo di sostentare, ma di accrescere a 
maggior numero le forze loro: e finalmente il fonda- 
mento del Re tutto consisteva nella franchezza dell'ani- 
mo c nell'ardire, convenendosi arrischiare il poco per 
conseguire il molto ^ e perchè tutte le altre speranze 
erano deboli, la necessità persuadeva che nel taglio 
della spada si riponesse la somma delle cose ] nò pa- 
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rcva se- noa viltà e codardia il mancare a quella pro> 
sperila di principj , che la fortuna aveva favorevolmente 
mostrata alfarmi sue. A tutte queste ragioni si aggiun- 
geva l'opinione del maresciallo di Birone, le sentenze 
del quale per la prudenza e per T esperienza sua come 
oracoli erano osservate dal Re, il quale stimava non 
solo dlilGcIle, ma quasi del tutto impossibile il fuggire 
Rincontro della giornata, e potersi ritirare senza rice- 
vere ne' passi delle riviere qualche nolabil danno , se il 
Duca di Mena gli seguitasse alla coda ^ e giudicava 
miglior partito combattere risolutamente con vigore e 
con prontezza dell' esercito, che perdersi a pezzi a pezzi 
senza potere sperare alcuna cosa di buono. Per la qual 
cosa deliberato il Re di voler combattere, disegnò l' or- 
dine della battaglia , e presone il parere de’ capitani 
più vecchi, tutti senza dubitazione approvarono la sua 
sentenza. 

Sapeva il Re 1’ esercito nemico essere numeroso di 
lance , le quali largamente distese per la campagna , 
non era dubbio che non facessero grandissima impres- 
sione, e che per conseguenza non fossero per mettere 
in pericolo di disordinarsi la sua cavalleria tutta com- 
posta di nobiltà volontaria , la quale, servendo a pro- 
prie spese senza stipendj e senza obbligo , avea di già 
nelle rivoluzioni delle guerre civili dismesso per suo 
comodo 1’ uso delle lance , e preso come più spedito , 
ad imitazione de’ Raitri , quello delle pistole ; per la 
qual cosa volendo per l’ industria rimediare a questo 
disavvantaggio , cb’ egli ed i più sperimentati capitani 
erano soliti di deplorare , volle dividere la sua caval- 
leria in molte truppe, per rendere meno efficace 1’ in- 
contro delle lance , nel passare delle quali potessero 
due o tre squadroni minori attaccarle per ogni parte, 
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e non ricevere con ordine continuato e con incontro 
fermo F impeto della fronte. Aggiunse a ciascuna truppa 
di cavalli i suoi squadroni d' infanteria , acciocché neU 
rafironlarsi la grandine, delle archibugiate non solo fa- 
vorisse i suoi, ma, ferendo ed uccidendo, rendesse più 
debole e men raccolto F impeto dei nemici , rimedio 
che per il bisogno nella difierenza delFarmi spesse volte 
consultato ed approvato in discorso, si provò quel giorno 
quanto valesse in effetto. 

Divisata dal Re la forma, con la quale si doveva 
schierare ed ordinare l'esercito, ne pose il disegno in 
mano del baron di Birone maestro generale del cam- 
po, ed elesse Monsignor di Vie, antico colonnello della 
fanteria Francese ed uomo di grandissima esperienza e 
valore, sergente maggiore di battaglia, carico non so- 
lito per la somma importanza a conferirsi se non in 
persone , che con chiarissime esperienze , e con lunga 
pratica di segnalate occasioni s' abbiano acquistato il 
credito e la riputazione di comandare , ed in conse- 
guenza conoscano e siano conosciuti da tutti. 

Si riposò il rimanente di quella notte , sin che le 
trombe ed i tamburi nello spuntare dell' alba diedero 
segno del nuovo giorno , al principio del quale si ce- 
lebrarono le messe per tutti i quartieri de' Cattolici , 
c gli Ugonotti separatamente fecero le loro preghiere : 
dopo le quali uscito tutto F esercito alla campagna , 
passarono i carri delle vettovaglie senza tumulto e senza 
confusione per tutte le file , avendone la cura il Ma- 
resciallo di Birone , F ordinato governo del quale di- 
mostrava con istupore d' ognuno F esperienza della sua 
disciplina. Ristorato e cibato l'esercito, si cominciò con 
minor fretta di quel che s’ era fatto la sera preceden- 
te^ a marciare alla volta della campagna di Giuri , luogo 
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destinato dal Re per campo di battaglia, cosi per es- 
sere d' ogn’ intorno capace ed ampia, come per alcuni 
siti di grande avvantaggio, de’ quali, prevenendo il ne- 
mico, avea fatto disegno d’ impadronirsi. 

Gira questa campagna in forma circolare e ritonda 
Io spazio di molte miglia. Ha per conGne dalla parte 
sinistra, per la quale veniva l’esercito reale, due comodi 
e grossi villaggi, l’uno nominato Furcanvilla, e l’altro 
sant’ Andrea, e dalla parte opposita, per la quale mar- 
ciava l’ esercito della lega , termina la pianura un bosco 
di foltissimi alberi, chiamato volgarmente da’ paesani la 
siepe o la chiusura de’ prati. Riesce dalla parte di Po- 
nente, verso la quale camminavano ambi gli eserciti, 
in una profonda valle, entro alla quale corre la ri- 
viera di Enra, Gume di mediocre grandezza, alla riva 
del quale sono due grosse terre, Ànet rivolto alla parte 
di Mezzogiorno, e Giuri situato all’opposito nella parte 
di Tramontana. Il Gume sotto la terra di Anet si suole 
senza pericolo e facilmente guadare, e dall’altra parte 
nella terra di Giuri si passa sopra d’ uno spazioso ponte 
costrutto di tavole e fondato sopra grossi legnami. La 
campagna piana d’ ogn’ intorno ed aperta, non ingom- 
brata da siepi nè interrotta da argini nè da fosse, ha 
solamente un poco di concavità naturale, la quale si 
estende per poco spazio quasi nel mezzo della pianura 
a dirimpetto del villaggio soprannominato di Furcan- 
villa. In questo sito essendo cavalcati innanzi il signore 
di Vie ed il baron di Birone, insieme con il signore 
di Surena e con il capitano Favàs eh’ esercitavano quel 
giorno il carico d’ ajutanti , raccoglievano l’ esercito e lo 
disponevano di maniera che il villaggio di sant’ Andrea 
Io Ga echeggia vano alla mano destra, ed alla sinistra 
quello di Furcanvilla, ne’ quali , stante la perversità dei 
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tcnipi, si poteva alloggiare in ogni occorrenza conio* 
(lamcnte al coperto, e la concavità della pianura rin* 
selva nella fronte della battaglia , ove dovevano collo- 
carsi le schiere dei fanti perduti, o, come dicono vol- 
garmente , le truppe dei venturieri. Conduceva la van- 
guardia il Duca di Mo m pensieri , il Re presedeva al 
comando della battaglia, ed a quello del retroguardo 
il Maresciallo di Bironc. Era divisa iu cinque squadroni 
la cavalleria grossa dell' esercito , de' quali il primo, gui- 
dato dal Maresciallo d'Aumout con due reggimenti di 
archibugieri a canto, stava su la mano sinistra nel- 
i* estreme parti della campagna. Succedeva il secondo 
del Duca di Mompensieri, fiancheggiato alla destra da 
uno squadrone di fanti Svizzeri , ed alla sinistra da un 
altro di Tedeschi. Il terzo, più numeroso di tutti gli 
altri, nel quale era la persona del Re, il Principe di 
Conti, il conte di San Polo ed il più scelto numero 
di baroni e di cavalieri, era fiancheggiato dagli Sviz- 
zeri delle guardie alla man destra, e da quelli del co- 
lonnello Baltazar alla sinistra. Il quarto, guidato dal 
raarescial di Birone, seguiva alla destra di questo, ed 
aveva appresso due reggimenti d'archibugieri Francesi. 
Il quinto ed ultimo di cavalleria Tedesca, condotto dal 
conte Tcodorico di Scombergh, si distendeva sino alle 
case della villa di sant' Andrea. Due altri squadroni di 
cavalli oltre di questi erano cinquanta passi innanzi a 
tutti gli altri alla fronte della battaglia, l'uno coman- 
dato dal gran Priore e dal baron di Giuri, nel quale 
erano quattrocento cavalli leggieri , c l' altro comandato 
dal barou di Bironc, nel quale erano trecento corazze, 
e nel mezzo di questi due squadroni erano collocate 
1' artiglierie, alle quali comandava Filiberto Monsignore 
della Cuiscia con cinquanta archibugieri a cavallo, du- 
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genio gnasUtori , e la compagnia ordinaria dei bom* 
bardicri. Gli avventurieri , guidati da tre colonnelli 
San Dionigi, Brignolcs e Parabicra, cinquanta passi 
innanzi all’artiglieria ed a tutto I’ esercito , s’ erano ap- 
piattati nella concavità posta nel mezzo della pianura, 
di modo che non potevano essere ofTesi dai tiri delle 
artiglierie dei nemici, e, posti con un ginocchio in terra 
appena potevano da chi non n' era consapevole essere 
discoperti. 

In questo modo l’ esercito non facendo forma curva , 
nè apparenza lunata, ma distendendosi per diritta linea, 
aveva uguale la fronte, se non tanto quanto il gran 
Priore ed il baron di Birone con i loro squadroni e con 
l’artiglieria, avanzandosi più degli altri, coprivano lo 
squadrone maggiore della battaglia. Non era ancora fi- 
nito di schierare e d’ordinare l’esercito, che da due 
diverse parli sopraggiunsero al Re due diversi soccorsi, 
percliò di Poetò vennero i signori di Plcssis , di Muì 
e della Tramoglia con circa dugento cavalli, e di Pi- 
cardia il signore di Humieres, con ottanta gentiluomini 
eccitati dalla fama che si dovesse combattere io questi 
giorni, i quali ajuti, benché piccioli, arrivati cosi op- 
portunamente ed accresciuti dalla fama , diedero am- 
mirabile allegrezza e sicurezza a ciascuno , parendo a 
tutti di vedere aperta benevolenza del cielo a favore 
del Re , che fuori di speranza riceveva questi soccorsi 
in tempo di cosi urgente bisogno , e stimando ciascuno 
più la felicità dell’ augurio che la qualità delle forze , 
furono accolti con altissime grida , e per non pertur- 
bare gli ordini , entrarono nello squadrone del Re , 
collocato nel mezzo della battaglia. 

11 Duca di Mena all’ incontro , avendo ricevuto av- 
viso che il Re s’ era levato dall’ assedio di Dreux , e 
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che noa ritardato dall' impedimento della pioggia , ni 
dalla oscurità delle tenebre, marciava eoa grandissima 
celerità alla volta di Normandia, ebbe opinione ch'egli 
per la disuguaglianza delle forze volesse schifare 1' oc- 
casione del combattere, e però sollecitò a far mar- 
ciare il suo esercito , sperando che le confusioni solite 
di tutte le ritirate potessero, massime nel passaggio di 
tanti fiumi , porgergli cpialcbe opportuna occasione di 
rompere , o almeno di danneggiare il nemico c ed es- 
sendo cpiesto non solo concetto del capitano, ma opi- 
nione universale di tutto l' esercito , ciascuno da sé 
stesso sollecitava il passo , promettendosi una vitto- 
ria senza sangue , grandemente fàcile e molto sicura , 
dalla qual fretta di camminare ne riusciva , che ben- 
ché 1’ esercito marciasse ne' suoi squadroni , essi non- 
dimeno fossero assai confusi , e dalla disuguaglianza 
delle strade mezzi disordinati. Ma procedendosi con 
questa diligenza alla volta di Giurì con intenzione di 
trovare il Re occupato nel passo della riviera, i si- 
gnori di Rono' e di Gessano che guidavano i primi 
ordini dell’ esercito , nello spuntare della campagna , 
scoprirono l’ armata reale , che schierata ne' suoi or- 
dini e preso con avvantaggio il campo di battaglia 
aspettava 1’ incontro dell" giornata. Questa novella , 
che in un momento passò per tutte le schiere , raf- 
freddò in gran maniera l’ ardire di molti , che incon- 
sideratamente già s' erano promessa la vittoria senza 
contrasto^ e fece far alto all' esercito per rimettere e 
per riordinare gli squadroni. 

Era 1' esercito della lega diviso in due battaglie , la 
destra delle quali era guidata dal Duca di Nemurs , e 
la sinistra dal cavalicr d' Ornala. Nella punta del corno 
destro era il conte d’ Agamonte con le lance che avea 
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condotte di Fiandra , dopo le quali seguiva uno squa- 
drone di Svizzeri guidato dai loro colonnelli Fifero c 
Berlingo, e fiancheggiato dai reggimenti di Ponscnac , 
di Disemieux e della Castelliera , al quale succedeva 
conseguentemente la truppa del Duca di IVemurs, nella 
quale erano quattrocento cavalli, c tra questi e gli 
Svizzeri erano collocate l’ artiglierie. Nel corno sini- 
stro s’ estendevano nell' estreme parti sino ai confini 
della campagna i cavalli leggieri Borgognoni e Spa- 
gnuoli al numero di quattrocento, a lato ai quali era 
lo squadrone de’ fanti Tedeschi guidati dal colonnello 
San Polo , e fiancheggiali dai reggimenti Francesi e 
Lorcnesi , di Tramblccurt, di Tenissù e di Giatcgne- 
rea, e dopo questi era collocato lo squadrone del ca- 
valier di Ornala, nel quale erano le truppe dei signori 
di Lomchiamp , di Perdricl e di Fontana Martello. II 
Duca di Mena con la sua cornetti 0 con quattrocento 
gentiluomini che facevano al numero di settecento ca- 
valli , era nel mezzo dell’ uno corno e dell’ altro fian- 
cheggiato da’ Carabini di Fiandra , ed innanzi a lui 
erano due squadroni di Raitri guidati dal Duca di 
Bransuic e dal signore di Bassompiera , i quali dove- 
vano fare il loro solito caracollo , e poi passando tra 
1’ un corno c 1’ altro raccogliersi alle spalle dell’ eser- 
cito, e rimettersi ne’ loro ordini per ritornare più frer 
schi alla battaglia. 

Con questo ordine marciando a passo lento P eser- 
cito verso il piano della campagna , e voltando pian 
piano le spalle alla terra di Giuri ed alle sponde della 
riviera, arrivò a fronte dell’ esercito regio, eh’ era di 
già inclinato il giorno alla sera, perchè avendo cam- 
minato con poco ordine , erano stati astretti a spen- 
dere molto tempo a riordinarsi , onde la vicinanza 
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della notte accompagData dalla solita perversità delle 
piogge , trattenne T un capitano e T altro dal permet* 
tere che si desse principio alla battaglia ^ ma poiché 
furono stali due ore così fermi con debolissime scara- 
mucce, perchè ciascuno si guardava di non impegnar 
la sua gente , essendo di già oscurata d' ogni intorno 
la luce , il Re ridusse con molta comodità 1' esercito 
nelle ville di Furcanvilla e di sant’ Andrea, cd il Duca 
di Mena con altrettanto incomodo sotto a pochissime 
case , ma con 1’ ajuto di tende e di padiglioni , con- 
venne alloggiare la sua gente nel declive della vallata 
verso la ripa del (lume. 

Fu la notte piena di reciproca inquietudine e di 
continuo travaglio , accendendosi nell’ un campo c nel- 
1’ altro spessi ed altissimi fuochi , ed essendo per tutta 
la campagna disposte le sentinelle , le quali dalle ronde 
de’ maestri di campo erano mutate ogni mezz’ ora , 
benché 1’ esercito del Re per l’ abbondanza de' viveri , 
per il comodo delle case , e per essere 1’ infanteria 
chiusa d’ ogn’ intorno da barricate , riposasse con mag- 
gior quietezza , e ricevesse nell’ agio maggior ristoro. 

Avrebbe eletto il Duca di Mena, amico de’ consigli 
sicuri, di fuggire l’ incontro della battaglia , e portando 
la guerra in lungo stancare la prontezza de’ nobili che 
seguivano il Re , ridurlo in penuria ed in necessità di 
danari , e fargli consumare alla lunga le munizioni da 
guerra delle quali sapeva non essere troppo abbon- 
dante , giudicando con queste arti dovere finalmente 
vincere la somma della guerra ^ ma ostava dall’ uu 
canto il conte d’ Agamont con feroci protesti di non 
essere venuto per consumare inutilmente le genti del 
Re Cattolico il quale , privando i suoi Paesi Bassi 
delle proprie forze per ajutare io Francia la religione, 
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desiderava che eoa uno sforzo virile si ponesse fine 
alla guerra ; e dall' altra parte s' opponeva , benché 
più modestamente , monsignor Girolamo di Porzia dhe 
assisteva nel campo a nome del Legato , il quale al- 
legando la stanchezza dei collegati e la gran superio- 
rità delle forze, stimolava il Duca ad una generosa 
risuluzioue : uè a lui medesimo mancava il rispetto 
de' Parigini , i quali sapeva essere stanchi dalle con- 
tribuzioni , afflitti dalia carestia , mal soddisfatti di lui, 
e facili , se le cose andassero in luogo , ad abbracciare 
1’ opportunità d' una rivolta ^ per la qual cosa deliberò 
finalmente di non voler più differire l’ incontro della 
giornata. 

Perts^nto la mattina seguente , giorno di mercoledì , 
dato ne' tamburi e nelle trombe , u'dl' apparire del- 
1' alba s' ordinarono nel medesimo luogo e nell’ istcsso 
modo gli squadroni , com’ erano stati la sera prece- 
dente ^ ma perchè il Visconte di Tavanes , il quale or- 
dinò la cavalleria', mentre monsignore di Rouo schie- 
rava l' infanteria , era per difetto degli occhi cortissimo 
della vista, pose così vicini e ristretti gli squadroni 
delle battaglie , che non solo non restava -alcuno spa- 
zio , per il quale conforme all' ordine avuto potessero , 
caracollando i Raitri, passare a riordinarsi allo spalle; 
ma i medesimi squadroni ancora non avendo alcuno 
intervallo , con il comodo del quale movendosi potes- 
sero allargarsi , ogni poco che si volgevano , urtavano 
e si connettevano 1’ uno con l’ altro , difetto che non 
avvertito da alcuno, c perciò restato senza rimedio , pose 
difficoltà e confusione nell’ esercito della lega. 

Dall’ altra parte essendo per il minor numero più 
facili ad ordinare le genti , non solo furono senza con- 
fusione poste in battaglia , ma prima dai luarcsciullu 
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di Birone , e poi dal Re medesimo con grandissima 
diligenza visitati gli squadroni , e rivedute sollecita- 
mente tutte le cose. 

Era il Re sopra un gran corsiero bajo , vestito di 
tutte armi , e solo eoo la faccia e con la testa sco- 
perta y e scorrendo per tutte le schiere più con i ge- 
sti, c con i! viso , che con le parole che dalla molti- 
tudine malamente potevano essci-e intese , raccomandava 
la propria fortuna e la salute comune all'esercito suo, 
nel quale essendo ridotto tutto il nerbo delle sue for- 
ze , era ancor ridotto tutto il cumulo delle comuni 
speranze, ed egli con la faccia sicura , ma con gli oc- 
chi talvolta pregni di lagrime, raccordava ai capitani 
cd a quelli che lo sentivano , che nella punta delle 
spade e nel valore delle proprie destre era riposta non 
solo la salvezza della corona di Francia , ma 1’ unico 
scampo ancora della propria salute : non esservi altri 
eserciti , che si potessero unire , non altra nobiltà che 
potesse prendere 1 ’ armi , nò apparire altra strada di 
salute , che di fortemente combattere sino alla morte^ 
e finalmente fermatosi alla testa della battaglia , giunte 
le mani e rivoltati gli occhi al cielo , disse altamente 
sì che fu inteso da molti : Signore, tu sai 1' Intenzione 
mia , e con 1 ' occhio della tua provvidenza penetri 
1 ’ intimo di tutti i miei sentimenti ; s’ è per meglio di 
questo popolo eh’ io conseguisca il regno che di ra- 
gione mi viene, tu favorisci e proteggi la giustizia 
delle mie arml^ se anco la tua volontà ha determinato 
il contrario, se mi levi il regno, levami anco nell’ i- 
stesso tempo la vita, sicché- io possa spargere com- 
battendo il sangue alla testa di questi che pongono sé 
stessi a pericolo per amor mio : al fine delle quali 
parole s’ alzò alla froute della battaglia da quelli che 
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lo sentirono un altissimo e concorde grido di Viva H 
Re, il quale, ripigliato vivacemente, e replicato da tutti 
quanti gli squadroni , diede felicissimo ingresso all^ 
battaglia. Ma egli presa la celata coperta d’ eminenti 
ed altissime penne bianche, per contrassegno d' essere 
seguitato, conoscendo che il vento gli era contrario, 
onde avrebbe coperto ed accecato il suo esercito col 
fumo dell’ archibugiate e dell’ artiglierie, cominciò con 
grandissima maestria a girare gli squadroni sopra la 
mano sinistra , volgendosi ed avanzandosi il vento , 
senza marciare se non pochissimi passi ^ il che veduto 
dal Duca di Mena , che similmente slava, alla fronte 
del suo squadrone, e volendo impedire qualunque si 
fosse 1’ intenzione del Re , fece dare speditamente con 
la trombetta generale il segno delia battaglia, al tocco 
del quale tirarono con grandissimo strepito 1’ artiglie- 
ria , ma con così diiTerente o arte o diligenza o for- 
tuna , che quelle del Duca colsero tutte basse , e non 
ammazzarono altre persone che un gentiluomo del Duca 
di Mompcnsieri ^ e quelle del Re, per la sollecitudine e 
per il valore di monsignore della Guisca , caricate e 
sparate anco la seconda volta, sbaragliarono con molta 
strage i due squadroni di Raitri , posti alia fronte del- 
l’ esercito , e portarono anco grandissimo danno al 
conte d’ Egmont , che con il suo squadrone di lance 
stava nell’ estreme parti del corno destro , il quale nou 
volendo aspettare che si ricaricassero la terza volta e 
finissero di disordinare la sua gente, fu primo ad at- 
taccare il conllitto, ed investì con grati bravura i ca- 
valli leggieri del gran Priore, i quali non polendo re- 
sistere all’ impelo delle lance ed all’ urlo potriilc dei 
cavalli più grossi , restarono aperti per il me/zo e sba- 
ragliati da banda a banda, sicché i Fiumniinglii per 
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isprczzo corsero a dare delle groppe de' cavalli ne' pezzi 
dell’ artiglierie reale con molta strage da'* guastatori e 
cannonieri che vi trovarono a canto*, ma essendosi con 
questa loro vanità da sé stessi mezzi disordinati , fu- 
rono in un istesso tempo caricati con grandissima fu- 
ria alla destra dal maresciallo d' Aumont, alla sinistra 
dal baron di Birone, ed il gran Priore con il baron 
di Giuri , raccolti e ordinati i loro cavalli, pieni di di- 
sperazione e di sdegno, tornarono ad investirgli gra- 
vemente per la fronte di si fatta maniera, che, circon- 
dati da tutti questi squadroni per testa, per fianco e 
per le spalle, rimasero in un momento insieme con il 
conte ‘e capitano loro tagliati a pezzi. 

Urtaronsi nel medesimo tempo gli squadroni del Duca 
di Mompensieri e quello del Duca di Nemurs nella 
vanguardia , e quello del conte di Scombergh con quello 
del cavalier d’ Ornala nel retroguardo, con lauto va- 
lore e con tanto coraggio d* ambe le parti , eh' era dif- 
ficilissimo il poter conoscere a qual finalmente fosse 
per rimanere l’ avvantaggio della battaglia^ perché il 
Duca di Mompensieri, al quale nel primo incontro era 
stato ucciso sullo il cavallo, e con grandissimo sforzo 
de’ suoi u’ avea salilo un altro, attorniato dalla nobiltà 
di Normandia, combatteva con ammirabile valore, ed 
il Duca di Nemurs, giovane d'anni e generoso di Spi- 
rilo, sollevato dall’ avvantaggio del numero superiore 
de' suoi, dupo 1’ incontro delle lance s'era con l'armi 
corte ferocemente mescolalo nella battaglia. Dall’ altra 
|tai'lc il conte di Scombergh cu’ cavalli Alemanni non 
caracullaudu , ma mescolandosi serrato con l'inimico, 
a furia di pistolettate mm-tcllava lo squadrone del ca- 
valier d' Ornala, il quale non menu valoroso di quel 
che portava la fama, col seguito così grosso dei suoi, 
rendeva molto aspro e molto pericoloso il conflitto. 
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Ma i Raitri collocati nel fronte del Duca di Mena 7 
avendo dalle artiglierie ricevuto danno notabile , $' avan* 
tarono nondimeno caracollando ad attaccare la batta- 
glia^ ma come furono al concavo della campagna, tro- 
varono le truppe dei venturieri , I quali saliti corag- 
giosamente in piedi , gli accolsero con una foltissima 
tempesta d’ archlbuglate , dalle quali essendo restato 
ucciso il Duca di Bransuic uno de' capi loro , e feriti 
ed atterrati molti altri , sparati che ebbero i plsto- 
lelti , voltarono conforme all' uso della loro milizia ^ per 
tornare a prendere la volta alle spalle dell' esercito , 
come avevano ricevuto l'ordine dal generale^ ma non 
avendo per la strettezza degli squadroni trovato il passo 
libero ed aperto, come era stato ordinato, urtarono e 
disordinarono in gran parte quel grande squadrone di 
lance, col quale il Duca di Mena gli seguiva per in- 
vestire la battaglia, sicch' egli fu costretto a fermarsi, 
ed, abbassate le lance, attendere a rispingecc cd a svi- 
lupparsi da' suoi , per non esser rotto dall’ impeto c dal- 
l' inconsiderazione loro^ il che essendo avvertito dal Re, 
e seguendo l’opportunità che gli porgeva il disordine 
degl’ inimici, dati de' sproni al cavallo , ed arditamente 
secondato dal Gore della nobiltà che seguiva la sua cor- 
netta, ferocemente si mescolò nella battaglia. Innanzi 
che il Duca di Mena potesse ricuperarsi dalla oppres- 
sione de' Raitri, e far prendere il galoppo alle sue lance : 
per la qual cosa, restando vano l’impeto dell’ aste, le 
quali ricevono vigore e forza e fanno loro impressione 
col corso, fu necessario gettarle a terra, e con le spade 
sole combattere con lo squadrone del Re, nel quale tutti 
erano cavalieri c gentiluomini, ed oltre gli stocchi, ar- 
mati di Gnl^imc armi e di due pistole all'arcione. 

Ma non per questo si smarrì il valore del Duca, nè 
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perderono i’ animo quei clic Io seguitavano, anzi dopo 
la salva furiosa de' Carabini, ferocemente urtando con 
generosi cavalli fecero la vittoria prima dubbia, e poi 
sanguinosa al neuiico , perchè essendo nel principio ri- 
maso morto da una stoccata nella visiera il signore di 
Rodes , giovane d’ alta aspettazione che portava la cor- 
netta bianca reale, c nel medesimo luogo essendo ca- 
duto un paggio clic portava un pennone simile a quello 
del Re, si credette comunemente da tutti, che il Re 
medesimo fosse morto^ onde lo squadrone cominciava 
per errore a dividersi , piegando alcuni alla mano de- 
sti^ , ed altri alla sinistra^ ma essendo poi riconosciuto 
il cavallo e le penne del Re, il quale con la spada in 
mano disperatamente combatteva ne' primi ordini, e con 
la voce esortava i più prossimi a seguitarlo, si volta- 
rono e si serrarono tutti ad un medesimo luogo, e 
messa mano alle seconde pistole, combatterono con il 
solito valore della nubiltà Francese, sicché superati e 
spezzati tutti gl' impedimenti, riversarono finalmente 
con molta strage, e fecero voltare le spalle all'inimico, 
col quale mescolati, Io scacciarono terribilmente, ferendo 
ed uccidendo sino all' entrata del bosco, nel quale anco 
i Railri disordinati dall’ urtare prima nell’ artiglierie, e 
poi ora in questo, ora in quell' altro squadrone , senza 
mai voltar faccia s* erano con grandissimo biasimo e 
con danuo non minore dell’ esercito loro ricoverati. 

Quasi nel medesimo punto il Duca di Mompensieri 
soccorso dal maresciallo d’ Aumont , che s' era mesco- 
lato per fianco, avea rotto la vanguardia del Duca di 
Nemurs , cd il conte di Scombergh soccorso dal baron 
di Bii-oue, avea similmente riversato il retroguardo del 
cavalicr d’ Ornala^ ed il gran Priore, rimessi insieme i 
suoi cavalli leggieri , avea con grandissima strage rotti 
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i cavalli leggieri Spagnuoli e Borgognoni , che nell’ e« 
strema parte dell’ esercito chiudevano il retroguardo f 
di modo che tutta la cavalleria della lega fugata e di- 
sordinata avea lasciato libero il campo a’ nemici , e fug- 
gendo a tutta briglia, avea presa la volta di Giurì per 
salvarsi con il passar la riviera. 

Ma non era nè sicura nè grata la vittoria nel campo 
reale , perchè non si vedeva ancora la persona del Re, 
e le prime nuove passate della sua morte , erano an- 
cora credute vere da molti , nè si sarebbe rallegrato 
l' esercito , se non si fosse veduto a comparire alla te- 
sta del suo squadrone , col quale avea rotti e persegui- 
tati i nemici , all’ apparire del quale , Éhe per essere 
più conosciuto s’ era cavato 1’ elmo, si ripigliò quell’ al- 
legrissimo grido di Viva il Re, che da principio avea 
dato felice pronostico del fine della battaglia. 

Restava intatta la fanterìa della lega , ma circondata 
d’ ogn’ intorno dalle forze del Re. Gli Svizzeri fecero 
mostra di volersi difendere, ma vedendo che' si con- 
duceva 1’ artiglieria per battergli e per disdirgli , pre- 
sero partito d’ arrendersi , il che veduto dal Re , per 
non esasperare la nazione , 1’ amicizia della quale si do- 
veva tener cara , poiché ebbero abbassate 1’ insegne e 
deposte 1’ armi per terra , furono ricevuti con la sal- 
vezza della vita dal maresciallo di Bironc. Il medesimo 
pretesero di. voler fare i Tedeschi , ma essendo quei 
medesimi che levati co’ danari del Re s’- erano resi al 
Duca di Loreno , e con animo venale avevano portate 
1 ’ armi in favor della lega , dopo che ebbero alzate le 
picclic ed abbassate l’ insegne , furoiio d’ ordine del Re 
in pena della loro perfidia tutti tagliati a pezzi. 

A’ fanti Fraocesi che si arresero, fu donata la vita, 
perchè avendo il Re sin da principio, della vittoria per 
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acquistarsi la beneroleoza universale, gridato molte volte 
che si uccidessero gli stranieri, ma che si salvasse il 
Francese, ripigliata per tutta la campagna e da tatti 
gli ordini la^ medesima voce , e godendo ciascuno anco 
nella furia della battaglia di questa segnalata dementa, 
i Francesi che si arrendevano erano ricevati senza con- 
trasto. 

Spedile queste cose con grandissima (retta, e rimaso 
r esercito padrone di tutto il campo , il Re, riordinati 
gli squadroni, prese la volta di Giuri, ove s’ erano ri- 
coverati i nemici , nel qual luogo era miserabile la con- 
fusione e spaventoso il tumulto ^ perchè il Duca di Me- 
na , passata la riviera , avea fatto rompere il ponte per 
levare a' nemici la facoltà di seguitarli , onde urtando 
ed impedendo sè stessa la grandissima moltitudine dei 
fuggitivi per la strettezza del luogo e per i grandissimi 
fanghi eh' erano nella terra , era con miscuglio orribile 
trattenuta ed impedita la fuga, nel qual tumulto es- 
sendo arrivata la fanteria del Re, la quale insangui- 
nata nella strage de' Tedeschi veniva ferocemente ad at- 
taccar i nemici , molti precipitati dal timore , presero 
partito di tentare il guado del fiume , ne' gorghi del 
quale grandemente accresciuti dalle pioggie perirono 
ed affogarono la maggior parte. Ma i Raitri non sof- 
frendo loro 1' animo d' avventurarsi nell' acqua , ta- 
gliate lo gambe a’ loro cavalli , acciò servissero di 
trincea, risolverono di far ora quella prova di va- 
lore e di costanza d' animo , che molto più a propo- 
sito avrebbono dovuto fare nella battaglia. Durò più 
d' un’ ora questa piuttosto strage che combattimento, 
perchè gli archibugieri, percotendo per ogni parte da 
siti alti e da luoghi avvautaggiosi , distrassero di ma- 
niera queste reliquie, che pochissimi ne restarono vi- 
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vi , ma noa senza sangue , perchè perirono anco non 
pochi de' vincitori , i quali per desiderio troppo fret- 
toloso di volersi avanzare o affogarono ne' fanghi e nella 
strage de' corpi , o dalie pistole dei Raitri forono le- 
vati di vita. 

11 Duca di Nemurs , il cavalier d' Ornala , .Bassom- 
piera, Rono, il Visconte di Tavancs, ed altri presero 
dilferente cammino, e passando a canto al bosco con 
più lungo ma più sicuro viaggio, senza essere seguitati, 
si ritirarono a Ciartres. 11 Duca, il colonnello San Polo, 
monsignore di Porzia, e gran parte de' gentiluomini 
avanzati dai fatto d'arme, avendo camminato con gran- 
dissima celerità lo spazio di sette leghe, pervennero 
alla città di Manta , nella quale, benché da principio 
vacillasse la risoluzione del popolo , furono nondimeno 
ricevuti la medesima sera. 

Non pretermise il Re il calore di seguitarli , ma non 
avendo potuto passare il ponte di Giurì , già rotto e 
abbattuto, fu costretto, per ischifare il pericolo de’ gor- 
ghi, d' andare a guadare il fiume a canto alla terra di 
Anet ; per la qual dilazione, che gli tolse più di due 
ore di tempo, non potè arrivare il nemico , ed allog- 
giò nel villaggio di Ronì , distante una lega da Man- 
ta , ove arrivarono il maresciallo d’ Aumont , il gran 
Priore ed il Duca di Mompensieri, essendo restato con 
l’ infanteria e con il restante dell' esercito il maresciallo 
di Birone. 

Morirona in questa giornata tra di ferro e nel passo 
della riviera più di seimila del campo della lega, tra i 
quali il conte d’Egmont, il Duca- di Bransuic, ed il 
signore della Ciatiguerca. Furono presi il .signore di 
Cigogna che portava la cornetta bianca del Duca, il 
copte dì Anfrist Alemanno, il marchese di Magnelè, 
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i signori di Bois Daufin, di Medavit, Lonebiaoip, di 
Falandra, di Fontana Martello, ed i colonnelli Tenis- 
sù, Disetnieux c la Castelliera. Rimasero a' vincitori 
venti cornette di cavalleria , lo stoidardo delie lance 
Fiamminghe, la colonnella de’ Raitri , ventiquattro in- 
segne di Svizzeri , sessanta bandiere di Francesi-, otto 
pezzi d’ artiglieria , e tutto il bagaglio e le munizioni 
che seguivano il campo. 

Dalla parte del Re non arrivò il numero dei morti 
a cinquecento, tra i quali il signore di Cluaramonte 
capitano della sua guardia, uno de’ colonnelli Tedeschi , 
il signore di Crenè che portava la cornetta del Duca 
di Mompensicri , il signore di Loncauinè gentiluomo 
Norraando, il quale Dell’età di settantadue anni com- 
battendo morì nel furore della battaglia , ed il marchese 
di Nella che, rimaso in terra ferito, indi a poco passò 
da questa vita. F urono tra’ feriti , i quali non arriva- 
rono in tutto al numero 'di dugento , il baron di Bi- 
rone, i conti di Choisì e di Luda, Massimiliano mon- 
signor-di Ronì , ed i signori di Monluetto, d’ O e di 
Lovergna; delle quali ferite senza pericolo guarirono in 
pochi giorni. 

Questa fu la battaglia combattuta nella campagna di 
Giurì il decimoquarto dì di marzo , nel quale siccome 
apparì eminente il valore c maravigliosa la prudenza 
del Re, così non fu dubbio che dopo dì lui non aves- 
sero le prime lodi il maresciallo d’ Aumont , il baron 
di Birone e il Duca di Mompensicri ; poiché i primi 
due nel principio della giornata valorosamente combat- 
tendo, superarono l’impeto delle lance di Fiandra, le 
quali vittoriosamente erano pervenute sino alle artiglie- 
rìe, e nell’ ultimo distrussero ed atterrarono i Carabi- 
ni, i quali avendo gravemente danneggiato lo squadrone 
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del Re , girando poi e caracollando per la eampagna , 
infestavano furiosamente ed impedivano la vittoria a 
tutti gli altri squadroni^ ed il Duca di Mompensieri , 
azzuffatosi con il corno destro de' nemici, nel quale era 
il fiore della gioventù della lega, aneoi'cbè gli fosse uc- 
ciso sotto il cavallo e con grandissimo pericolo conve- 
nisse disperatamente combattere per rimontare, ed in- 
nanzi agii occhi propri gli fosse ncciso il signore di 
Crenè cbe portava la sua cornetta, la qual con gran- 
dissimo sforzo convenne ricuperare , combattè nondi- 
meno con tanto cuore, cbe, rotti e sbaragliati i nemi- 
ci, fu de' primi cbe seguitasse il Re nel perseguitare il 
corso de' fuggitivL 

Ma in tutte le rivoluzioni della battaglia , cbe per 
lo più fu tra la cavalleria d' ambe le parti , appari 
sempre singolare la virtù della nobiltà Francese, la 
quale, nou combattendo per altro premio cbe per solo 
fine d' onore, coperta di finissime armi e portata da 
generosi cavalli, ebbe sempre la vittoria in tutti gl'in- 
contri, sebbene combattendo spesse volte con le pistole 
e con gli stocchi contro all' impeto delle lance senti- 
rono anco tal volta il disavvantaggio di quelle armi , 
cbe il comodo proprio , non già il comandamento o 
la disciplina de' capitani , avea loro insegnato d' ado- 
perare. 

Dall'altro canto fu notabile l'errore del Visconte di 
Tavanes di collocare cosi sti-elti e così vicini gli squa- 
droni, che si convenissero’ combattere tra loro nel ri- 
voltarsi , sicché non solo i Raitri, de'qnali si temeva 
molto, restarono iontili, ma il Duca di Mena che con 
grand' arte si sviluppò da questo così grave disordine, 
convenne poi perdere il vigore c 1' impeto delle sue 
lance , con esempio molto celebre che nell’ esecuzioni 
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della gaenra la prudenza ed il valore dell'aoimo in chi 
comanda devono anco essere accompagnati dall’ integrità 
e dalla sanità deh corpo e delle forze ; nè fu meno co- 
spicua la vanità dei Fiamminghi , che per il fasto di 
dare nell’ artiglierie con le groppe de’ cavalli, si disor- 
dinarono di modo che fu molto facile il romperli ed 
il riversarli, perchè se con il medesimo impeto che 
avevano trapassato lo squadrone del gran Priore, aves- 
sero urtato il Duca di Mompensieri che seguiva , so- 
praggiungendo addosso al medesimo la seconda carica 
del Duca di Nemurs, sarebbe stato molto fàcile che 
da quel canto avesse inclinato la vittoria a favor della 
lega. 

Appari nel medesimo tempo degna di eterna ^orÌa 
non meno la giustizia, che la demenza del Re, il quale 
con esempio di severità memorabile volle che i Tede- 
schi mancatori della loro fede morissero tutti sino al- 
1’ ultimo fante, e dall’altra parte ricevè con benignità 
grandissima, non solo quelli che volontariamente s’ar- 
resero , ma quelli ancora che costantemente combat- 
tendo furono fatti prigioni. 

Fu anco rimarcata da molti la sua prudenza e la 
ragion, di governo, perchè sapendo quanto la nobiltà 
ami la nobiltà sua simile, e quanto nelle guerre civili 
siafao congiunti o d’amicizia o di sangue quei medesimi 
che ostilmente s’ affrontano con 1’ armi, mostrò gran- 
dissima ed ansiosa sollecitudine, fino a rammemorarlo 
con voce rauca altamente gridando ogni momento per 
la campagna, che si salvasse la nobiltà Francese, il quale 
atto fu così plausibile e popolare, che gli conciliò eterna 
benevolenza dei suoi, e lode non mediocre nel mede- 
simo petto dei nemici, confessando ciascuno essere degno 
Re e degno padre quello che con tanta carità rispar- 
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luiava il sangue de’ sudditi e de’ figliuoli, ancorché fossero 
disubbidienti e contumaci. Diede similmente grandissima 
soddisfazione la sua domestichezza con la quale cenando 
in pubblico a Boni la medesima sera, volle che i suol 
capitani sedessero seco alla medesima mensa, aggiungendo 
quelle memorabili parole, che quei che sono partecipi 
degl' istessi pericoli, degnamente devono èsser anco par- 
tecipi degl’ istessi comodi ed onori ^ e mentre durò la 
cena chiamando ciascuno de’ presenti per nome, e lo- 
dando ed accarezzando e ringraziando fino a’ privati sol- 
dati, con mostrare nella sua debolezza presente piena 
gratitudine d’animo futura , riempì tutti di grandissime 
speranze e d’ infinito desiderio di seguitarlo, arti in tanto 
mirabilmente appropriate alla strettezza del suo stato 
presente , ed all’ urgente bisogno che uvea dell’ opera 
d’ ogni particolare. 

Pervenne la nuova della rotta il dì seguente in Pa- 
rigi portata dal signore di Tremblè, il quale essendo 
prigione su .la parola, non s’ era mescolato nella bat- 
taglia , ed avea avuto comodità di ritirarsi de’ primi , la 
qual novella conferita da lui all’ Arcivescovo di Lione 
vicccancéllierc e capo del consiglio della lega, fu poi 
comunicata al Legato ed agli ambasciatori Sp;ignuoli, 
Ognuno de’ quali grandemente smarrito dubitò ragione- 
volmente che questo avviso dovesse sollevare il popolo 
e pertui'bai'e in gran maniera la città di Parigi, la quale 
aspettando d’ ora in ora d’ essere sollevata dalle sue ne- 
cessità con il progresso d’ uua vittoria, ora restando 
priva d’ ugni speranza di liberarsi della presente stret- 
tezza per la via deli’ armi e della fui'za , avrebbe pen- 
sato a liberarsene per via di composizione e d’ accordo, 
essendo la fame il più vivo e più pungente stimolo che 
possa sollevare la plebe, la quale non trattenuta dal 
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freno onesto è sempre facil^ma a seguitare P utU 
lità presente: al quale incoreniente volendo rimediare 
per quantp fosse possibile, dopo lunga consultazione 
deliberarono che i predicatori , nei quali il popolo area 
grandissima fede, fossero quelli i quali tra il corso dei 
loro sermoni dessero la nuova della battaglia, procu- 
rando con i soliti effetti dell’ eloquenza di confermare 
gli animi, e di disponerli a voler resistere fortemente 
all’ avversità della presente fortuna. 

Fu il primo tra questi ad eseguire il suo carico don 
Cristino da Nizza, il quale predicando al popolo il giorno 
decimosesto, uno de’ venerdì del mese di marzo, fece 
nella prima parte cadere a proposito quelle parole, Quos 
ego amo, arguo et castigo, sopra le quali esagerò 
e discorse profusamente, pronosticando che Dio non 
avrebbe mancato di provare e di cimentare la fede e 
la costanza de’ Parigini , come s’ avea per infiniti esempj 
della Scrittura chiarissimo esperimento, eh’ egli era solito 
a tentare la fortezza dell’ animo de’ snoi diletti; e poi 
nella seconda parte venuto in pulpito con le lettere in 
mano, che parevano essere state arrecate in quel punto, 
si dolse d’ avere quel giorno fatto I’ ùfliclo non di pre- 
dicatore, ma di profeta, e che Dio per la sua bocca 
avesse voluto avvertire al popolo di Parigi la tentazione 
che doveva sopraggiuugcrgli , c(m\e ora gli dispiaceva 
di annunziare, poiché 1’ esercito Cattolico, avendo com- 
battuto co’ nemici due giorni innanzi , era rimaso per- 
dente ; al quale annunzio aggiunse con la forza del- 
1’ eloquenza tante e così efficaci esortazioni e preghiere 
che il popolo che 1’ ascoltava non solo non fece mo- 
tivo di sorte alcuna , ma si mostrò paratissimo a per- 
severare nella difesa e nella religione , senza temere i 
gravi incontri della fame e dell’ assedio futuro. Il me-' 
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desimo fecero Guglielmo Rosa, ìl Succierò, il Prevo- 
sto, e tutti gli altri predicatori, ed ultiniameale mon- 
signor Francesco Panigarola , il quale benché predicasse 
nell’ idioma Italiano , era nondimeno continuamente iis- 
ooltato per la fama dell’ eloquenza sua da grandissimo 
numero di persone. 

Sopraggiunse tre giorni dopo anco il Duca di Mena, 
ma non gli soffrendo l’animo di condursi all’ aspetto dei 
Parigini , e dubitando di quelle tragedie che da pochi 
anni in qua s’ erano vedute in quel popolo molto fre- 
quenti', si fermò nella terra di San Dionigi , ove con- 
corsero subUamente a lui il Cardinale Legato , 1’ am- 
basciatore Mendozza , il Commendatore Morreo , l’Ar- 
civescovo di Lione , il signore di Villeroi , ed ultima- 
mente i deputati principali dei Parigini , dai quali a- 
vendo inteso , e molto più d^^ madanm di Mompensieri 
sua sorella , la quale in gran parte con la vivezza del- 
l’ ingegno sosteneva le cose della lega , la buona dispo- 
sizione del popolo di perseverare costantemente nella 
difesa , lodalo prima così generoso proponimento , di- 
scorse poi con es^o loro dello stato delle cose presen- 
ti , dimostrando che essendo proceduta la perdita della 
battaglia più dal disordine de’Raitri e da diversi acci- 
denti fortuiti , che dalle molte forze de’ nemici) ed es- 
sendo 1'. esercito suo, e massimamente la cavalleria, piut- 
tosto dissoluto che disfatto, sperava d’in breve rimettere 
insieme un corpo di genti più podert)so del primo ; 
che non potea dubitare che nè il Papa nè il Re Cat- 
tolico mancassero alla religione cd alla conservazione 
dello Stalo , tanto più quanto maggiore ne apparisse il 
hisogno , e che perciò ira poche settimane avrebbono 
veduto in piedi un esercito molto potente , col quale, 
fresco ed intero di forze, sperava d’ opprimere le stau- 
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che ed aflaticate truppe del Navarrcse ^ che il tutto 
coDÙtteva nel resistere al primo impeto e nel soppor- 
tare valorosamente le prime percosse dell’ assedio che 
non dubitava prepararsi alla città di Parigi , per so- 
steuere il quale volentieri si sarebbe rinchiuso nelU 
città, e con l'esempio suo avrebbe insegnata la strada 
di resistere alla oppugnazione della fame^ che quanto 
al resto non era d' aver timore de’ nemici, ma ch’era 
molto più fruttuoso universalmente per tutti , e par- 
ticolarmente per il soccorso dei Parigini, ch’egli s’ in- 
camminasse a’conGni di Picardia per radunare l’esercito 
sollecitamente, e ricevere gli ajuti di Fiandra ed i 
soccorsi di Loreno, ed indi con forze sufficienti ritor- 
nare a far levare l’assedio, il qual era sicuro, quando 
s’avesse pazienza di soffrire qualche incomodo, che final- 
mente sarebbe riuscito vapo ^ che in luogo suo avrebbe 
lasciato il Duca di Nemurs suo fratello giovane d’ al- 
tissimo animo, ed il cavaliere d’ Ornala suo cugino, per 
comandare alle genti da guerra, ed avere la cura mi- 
litare della difesa : che del resto, essendovi il Cardinale 
Legato cd i ministri del Re Cattolico, con il zelante 
consiglio dei Sedici , non poteva dubitare che tutte le 
cose qpn fossero guidate con la prudenza che al biso- 
gno si conveniva che per mostrare quanto poco egli 
temesse che la città potesse capitare al nemico, e per 
pegno del presto soccorso che andava ad apparecchia- 
re , lascerebbe nella città la madre , la moglie , la so- 
rella ed i figliuoli suoi per essere a parte di quella 
fortuna che corressero i cittadini^ che finalmente non 
v’ essendo bisogno d’ altro che d’ informare il popolo 
e di resistere agli appetiti del ventre, egli uon poteva 
dubitare di felicissimo esito, con esaltazione della lega 
e totale oppressione de’ suoi nemici. Laudarono tutti il 
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SDO consiglio, ed i capi del popolo promisero di stare 
uniti e costanti alla difesa sino alla morte , supplican- 
dolo solamente d'adoperare maggior celerità che potesse 
per ovviare gli ultimi inali del popolo, il quale per la 
religione e sotto la speranza delle sue promesse si di- 
sponeva d’ incontrare arditamente tutti i pericoli, che 
molti c gravi si vedevano soprastare. 

Partì il 'Duca il giorno seguente alla volta di Pi- 
cardia per dovere abboccarsi col Duca di Parma ge- 
nerale deir armi del Re Cattolico ne’ Paesi Bassi , co- 
noscendo questo essere il punto principale, e che se 
gli Spagrtuoli non operassero in suo ajuto gagliarda- 
mente, era mollo diffìcilu l’ ammassare esercito sufG- 
ciente a soccorrere c far levare P assedio di Parigi, o 
nella città si cominciò con grandissima sollecitudine a 
riparate le mura, a cavare le fosse, a disponere 1’ ar- 
tiglierie ed armare il popolo , e principalmente a prov- 
vedere quanto si poteva all’ imminente necessità della 
fame. 

Al Re intanto dopo la vittoria s’ erano arrese Manta 
e Vemone, nelle quali città fu costretto, oltre il vo- 
lere e la deliberazione sua , di trattenersi , perciocchò 
la perversità de* tempi con pioggie precipitose e con- 
tinue, non solo aveva allagate le campagne ed affon- 
date le strade, ma anco levava ogni facoltà di mar- 
ciare e di campeggiare con il bagaglio o con l' arti- 
glierie, ed appena gli uomini ed ì cavalli si potevano 
salvare o ricoverare sotto alla sicurezza de’’ letti. Nel 
qual tempo sopraggiunse P avviso al Re d’ un altro 
fatto d’ arme seguito nella provincia d* Ovemia alle 
mura della città d'Issoria, nel quale i signori di Fio- 
rat e di Ghiaseron che tenevauo la parte sua, aveano 
rolt) td ucciso il conte di RauJano che comandava' 
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alla parte della lega , e con morte di dugento degl' i- 
iiimici s' erano resi paJroui di quella piazza ; nò lardò 
molto ad arrivai'u allea nuova dal paese di Mena, nel 
quale eùciulusi alTruntati dall’ una parte Guido mon> 
signore di Lansae, che comandava al partito della lega, 
con il signore di Hcrtrè governatore d' Àlansoue , capo 
della gente del Re , non avea variato il solito esito 
delle cose ^ ma Lansac con morte di' trecento de' suoi 
snidali e con la dissipazione dei resMiiiti s’ era conve- 
nuto salvare con la fuga, lasciando alle genti regie in 
quella parte il possesso della canipagna. 

Queste medesime nuove, che in Parigi pervenivano 
successivamente , travagliavano grandeniente 1’ animo di 
quei del governo, ma piu di tulli il Gardiual Legato, 
sopra le spalle del quale s’ appoggiava tutto il peso 
delle cose presenti , parendo a ciascuno eh’ egli , come 
rappresentante la persona del Sommo PonteQce Ro- 
uiano in uua causa, nella quale la religione era il 
principale oggetto , dovesse somministrare ajuli e soc- 
corsi di genti e di danari per sostentamento deU’ av- 
versità nella quale le parti della lega si ritrovavano , ' 
ed il Duca di Mena pubblicamente ai doleva , e n’ a- 
vea scritto liberamente al Papa , che la scarsezza con 
la quale egli ajutava una causa tanto necessaria , era 
la principale cagione di tutti i mali: le medesime la- 
mentazioni facevano i ministri Spagnuoli, parendo loro 
che dal Legato mancasse che il Re Cattolico non fosso ' 
delle sue dimande soddisfatto , e che mentre egli con 
genti e con danari , abbandonando anco i bisogni pro- 
prj , soccorreva al pericolo della religione, il Pontefice, 
ritenuto nello spendere, e uodrcndo ambigui pensieri 
nell' animo , uè mandasse gli ajnti necessari e molte 
volle promessi , nè assentisse alla satisfuzioue del Re 
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Cattolico, che quando fosse stato gratificato delle sue 
giuste diinande , avnbbe spiegato f ultimo delle sue 
forze in beneficio comune. Mè erano più tardi degli 
altri i Parigini , i quali sopraffatti dalla presente ne> 
cessila -e dalP esorbitante penuria di vettovaglie , im> 
portunamente richiedevano al Legato d' essere ajutati 
e sollevati dal Pontefice , mentre tutto facevano e lutto 
soffrivano per la fede Cattolica, ed in servigio di Santa 
Chie^a , di maniera che, attorniato il Legato da questi 
tiavagli, era io grandissima sollecitudine d’ animo , la 
quale s’ augumentò in estremo , poiché comprese che 
dall’ arrivo e dal negoziato del Duca di Lucemburgo 
l’ auimo del Papa era quasi totalmente alienato dai 
consigli della lega , anzi che pareva mal soddisfatto 
dell’ opera e della deliberazione sua d’ essere passato a 
Parigi, e non piuttosto trattenutosi in luogo neutrale, 
come disinteressato mediatore dell’ una parte e dcl- 
1’ altra , e conciliatore di quella pace che potesse riu- 
scire senza pericolo e danno della Cattolica religione. 

Era passato a Roma il Duca di Lucemhurgo con 
nume d’ ambasciatore de’ Cattolici che seguitavano il 
Re , ma io fatti per vedere di riconciliare il Re me- 
desimo al Papa ed alla Chiesa, e rimovere quei con- 
cetti , che, seminati da quelli della lega , erano cix-diiti 
universalmente di lui , che fosso eretico indurato, per- 
secutore de’ Cattolici , contumace ostinato della Sede 
Apostolica , e perverso nemico della Chiesa ; per la 
qual cosa avendo prima fatto capo a Venezia per ma- 
turare con quel senato il modo di procedere che si 
dovesse tenere , stabilite con ottimi consiglj tutte le 
cose, continnò arditamente il cammino di Roma, ove 
avendo ne’ primi congressi con la destrezza delle suo 
maniere iutrodotta la causa de’ Cattolici per iscusarli 
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che teguilassero il Re, attribuendo questo ad avvan- 
taggio dulia rcligiuiie per non abbandonare il Re le- 
gittimo in mano degli Ugonotti, ma trattenerlo con - 
pretesti , ed astringerlo con modeste ed opportune 
istanze a ridursi nel grembo della Chiesa , il che sareb- 
be stato disperatissimo, quando, abbandonato da loro, - 
fosse stato necessitato a gettarsi dui tutto in preda de- 
gli eretici^ passò poi a considerare al Papa gP inte- 
ressi che sotto coperta di pietà , e sotto nume di re- 
ligione governavano e moderavano gli animi dei si- 
gnori della lega ^ come sotto questo titolo cercassero 
di spogliare il legittimo successore della corona per 
farla pervenire in potere di Principi alieni , o per di- 
vider in molle parti c uantouare il reame , il che sic- 
come era per sè medesimo iniquo'cd ingiusto per ogni 
legge divina ed umana , cosi riusciva di grniidissiniu 
danno alla religione medesima ed alla Sede Romana , 
la quale veniva a perdere quella corona che avea sem- 
pre tenuta la protezione della Chiesa , e ridurla in 
molli Principi deboli , impotenti e tiranni , ovvero 
unirla per oppressione universale con la soverchia po- 
tenza degli Spagnuoli ^ che molto più giusto , molto 
più fàcile e molto più fruttuoso per beneiicio della 
Cristianità sarebbe stato 1’ invitare ed il disponcre il 
Re alla sua conversione , alia quale non solo egli si di- 
mostrava inclinato con quei mezzi che fossero dicevoli 
e convenienti all' onor suo. ed al decoro d' uu Re di 
Francia , ma v' era anco condotto dalla necessità delle 
cose sue , provando giornalmente quanto poco potesse 
egli promettersi degli Ugonotti nel conseguir la co- 
rona , poiché in tutte 1’ occorrenze più gravi egli era 
stato per il più accompagnato e seguitato dalle fòrze 
de' siguori Cattolici , i quali finalmente si sarebbono 
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alienati , quando egli non pensasse di ritornare alla 
Chiesa, Le quali considerazioni accompagnate da tutte 
le loro circostanze , ed ornate ed amplifìcate dalla elo- 
quenza del Duca , penetrarono vivamente nell' animo 
del Papa ^ al che essendovi aggiunto un altro concetto 
dell' ambasciatore , che non credesse Sua Santità che 
fossero pochi o deboli quei Cattolici che seguivano il 
Re , ma la pili sana , la migliore e la più valida parte 
della Francia , e che con la lega concorrevano pochis- 
simi nobili , ma una collnvione di gente inconsiderata, 
disordinata e plebea, e che non che altri, ma quasi 
tutti i maggiori prelati del regno seguivano la parte 
del Re , con la cauzione della promessa da lui fatta di 
fai-si Cattolico, e d'abbandonare! riti del Calvinismo, 
si destò nella considerazione del Papa , oltre il timore 
di non perdere il regno di Francia, e di non aggran- 
dire gli Spagnuoli, anco quest' altro grave rispetto di 
non esasperare tanta nobiltà Cattolica insieme unita , 
la quale era difCcilissimo il poter vincer con la forza, 
ma di cercare con mezzi dolci e con rimedj soavi di 
guadagnare I' animo del Re , e di conseguire I' unione 
del Regno per mezzo della pace: ed avendogli 1' am- 
basciatore affermato che i Cardinali di Borbone , di 
Lcnoncurt e di Gondi , insieme con I’ Arcivescovo di 
Burges ed altri prelati avevano fatte le medesime con- 
siderazioni al Legato , pregandolo ed esortandolo a 
starsi neutrale 6n tanto che, pervenute le cose a no- 
tizia di Sua Santità, avesse potuto dargli quelle com- 
missioni che più gli fossero parse opportune , cominciò 
il Papa a sospettare, non meno degli altri, che il Car- 
dinale Gaetano non fosse troppo inclinato a favorire i 
disegni degli Spagnuoli , e perciò non prestava più la 
fede che si richiedeva alle sue lettere, ed ave« ristretta 
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la mano nel somministrar I danari. Per ‘la qual cosa 
attorniato il Legato da tante difScoItà , o per rimovere 
da sè il sospetto di troppo dipendere dal Re di Spa- 
gna , o cercando di ricuperare quel nome di disinte- 
ressato e di neutrale, ebe forse con migliore consiglio 
avrebbe mantenuto da principio, o procurando di di- 
stornare P assedio di Parigi , come aflennava e discor- 
reva con i ministri Spagniioli, invitò il marescial di 
Birone ad abboccarsi seco a Noisì, castello del Car- 
dinale de' Gondi , una giornata lontano da Parigi , per 
trovare qualche rimedio alla cessazione delle mine pre- 
senti: il che non essendo dispiaciuto al Re, al quale 
per ogni modo tornava bene di mostrare afletto verso 
la Sede Apostolica, e che da lui non mancasse di met- 
ter Gne alla guerra , si concertò e s' eseguì con la di- 
lazione di pochissimi giorni 1' abboccamento. 

Convennero dalla parte del Re il maresciallo, il ba- 
ron di Giurì, il segretario Revol, i signori di Liancurt 
e della Vernerà^ e dall'altra con il Cardinale Legato, 
il signore di Villeroi, il marchese di Belin ed altri si- 
gnori della lega. Furono l' accoglienze molto onorevoli 
d' ambe le parti, ma con riuscita di niun frutto, per- 
chè tentando il Legato o di persuadere i Cattolici ad 
abbandonare il Re, o di ritardare senza alcuno fonda- 
mento sicuro di pace l'assedio incamminalo di Parigi^ 
e dall'altra parte procurando il Maresciallo che il Car- 
dinale Legato desse adito al Re , e I' esortasse di pas- 
sare al rito Cattolico , con sicurezza di sottoponergli 
tutti i suoi sudditi alienati per il rispetto della religio- 
ne , non potevano convenire così diverse intenzioni , e 
la prudenza d' ambedue le parti non permetteva clic 
1' una potesse farsi superiore dell’ altra ; per la qual 
cosa senza frutto e senza conclusione si dipartirono , 


Digilized by Google 



LIBRO UNDECIMO ai 5 

non nvendo il Legato conseguilo nè il nome di neu* 
trale, nè la rivolta de' Cattolici del Re, nè la dilazione 
dell’ assedio, die forse fu il suo principale intento nel 
procurare questo congresso. Nè però con questa par- 
tenza si distaccarono tutti i trallali, perchè il signore 
di Villcroi o con isperanza di poter condurre a fine un 
buono aecordo , o per il medesimo scopo di rallentare 
la venuta del Re, introdusse con il coascntimcnto del 
Duca di Mena trattato di questo negozio con il signore 
di Plessis Mornè gran confidente ed antico servitore 
del Re, ma per essere di religione Ugonotto, mal ap> 
proprialo per il presente effetto. Ma 11 Bc, non perdendo 
tempo per i trattamenti di pace, e sapendo che quanto 
più fossero stretti i nemici, tanto più avvantaggiose in 
ogni ca.so sarebbono state le condizioni dell’ accordo , 
era tutto intento ad espugnare i luoghi vicini alla cit- 
tà, e riducendo in sua potestà tutti quei passi per dove 
si condueevano le vettovaglie, serrare l'adito delle ri- 
viere, ed impedire 1’ ingresso della campagna, c per 
questo mezzo ottenere con la necessità della fame quello 
che con la forza dell’ armi era quasi impossibile a po- 
tersi ralTìgurare. Onde partilo con l’esercito da M.mta 
il giorno vigesimonono di marzo occupò senza difficoltà 
Cheurosa , Monleri , Lagni , e la città di Corhcl , tutti 
luoghi opportuni per istringere l’assedio, ed il quinto 
giorno d’ aprile si pose a campo alla città di Mcluno. 

È Mei uno* piccola città, ma ben munita, lontana 
sette leghe dalla città di Parigi , entro alla quale corre 
con due rami il fiume di Senna, e perciò è divisa in 
tre parti dal corrente della riviera , e congiunta solo 
coi ponti. Era in essa monsignor di Forona con ses- 
santa cavalli e cinquecento fanti, ma con poca prov- 
visione delle cose necessarie alla difesa , e per il terrore 
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della vIUorla d'animo non troppo risointi. Fecero non- 
dimeno mostra di volersi difendere , massimamente es- 
sendo congiunti a loro cinquecento dei cittadini ben 
armati e prontissimi a tutte le fazioni ; ma essendo slato 
battuto il rivellino della porta con sette cannoni e due 
grossissime colubrine, le fanterie del Re, avvezze ormai 
a spuntare difUcoltà maggiori, vi diedero l'assalto con 
tanta ferocia, che ancorché la breccia fosse poca d'aper- 
tura e molto rilevata da terra, occuparono nondimeno 
ed il rivellino e la porta con morte di più di sessanta 
de' difensori , i quali ritiratisi oltre il secondo ponte , 
nell' estrema parte ed opposita dalla terra , caceiarono 
fuoco nella parte eh' abbandonavano per impedire gli 
assalitori , che strettamente gl' incalzavano , di potergli 
piu seguitare ^ dal qual fuoco furon consunte molte 
case, e le restanti rimasero furiosamente saccheggiate 
dall'impeto de' soldati. Ma l'altra parte della terra ove 
s' erano ritirati i difensori, priva in tutto del modo di 
poter fare resistenza , convenne di arrendersi , come 
fece , se fra due giorni non .riceveva soccorso. Quivi 
essendo il Re alloggiato personalmente ne' borghi , ar- 
rivò a lui sotto salvo condotto il signore di Villeroi , 
il quale accortosi che il signor di Plessis , per timore 
che il Re non mutasse religione , non camminava di 
buon piede nella trattazione della concordia, avea per 
mezzo del signor della Verriera ottenuto di potere 
abboccarsi col Re medesimo , ed a questo fine era ivi 
'Venuto a ritrovarlo. 

Avea ricusato da principio il Duca di Mena , già 
ridotto a Soessons , che il signore di Villeroi entrasse 
in questa trattazione di pace , parendogli che ciò po- 
tesse essere attribuito a mancamento d' animo nella 
presente fortuna , ma poi , O che cercasse di aggiungere 
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eoi sospelto della pace stimolo agli Spagnuoli per.im* 
petrarne maggiori e più risoluti soccorsi , o che spe- 
rasse di poter trattenere P assedio di Parigi col trattato 
della concordia , o che cercasse di penetrare per que- 
sta strada i disegni e 1 ’ intenzione del Re, o che tutti 
questi tre fini uniti lo movessero, permise al signor di 
Yilleroi di abboccarsi e d' introdurre questo negoziato. 
Per la qual cosa pervenuto a Mei uno , . ed amoi'evol- 
mente ricevuto dal Re, cominciò egli con la solita sua 
eificacia , priva di molta erudizione di lettere, ma per 
natura copiosa e potente di parole , a rappresentargli 
come ansioso del pericolo e delle calamità della sua 
patria , e desideroso di vederla fuori delle ruinose tur- 
bolenze , nelle quali miseramente |>eriva, avea impetrata 
licenza dal Duca di Mena capo del partito della lega, 
di venire alla Maestà sua per vedere di trovare qual- 
che rimedio, col quale, restando sopite ed accomodate 
le discordie , si potesse pervenire alla pace : clic spe- 
rava , anzi era certo che sua Maestà nou avrebbe mi- 
nore desiderio di terminare le guerre civili^ e rimettere 
nella pristina quiete e tranquillità quel reame , che 
Dio , la natura-, ed il suo valore gli avevano destina- 
to \ che r unico e singolare rimedio per pervenire a 
tauto bene era molto facile, e dipendeva in tutto dalia 
volontà sua ^ perchè consistendo la somma nel punto 
solo della religione , il Duca di Mena si profferiva di 
riconoscerlo e d' ubbidirlo , ogni volta che egli a pe- 
tizione dei Cattolici, non già per paura, né per mi- 
nacce loro , si risolvesse di rimettersi nel grembo di 
Santa Chiesa : per il che nel suo volere solo era ripo- 
sto non solamente il pacificare il reame , ma il vedersi 
il più florido , il più potente , il più ubbidito c rive- 
rito Principe che da molti anni in qua avesse veduto 
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la Francia : essere molto opportnna a questa clellbcra- 
zione la congiuntura presente, perchè avendo vinti c 
superati i suoi nemici con Tarmi, non- si potrebbe dire 
eh' egli si convertisse per timore , 0 abbracciasse la re- 
ligione Cattolica per forza , ma che alla propria volon- 
tà, alla propria coscienza ed elezione sarebbe attribuito 
questo bene : che questo sidutare ed opportuno effelta 
avrebbe resa la sua vittoria altrettanto frultuon e fa- 
cile, quanto la virtù sua Tavea fatta magniBca e glo- 
riosa, c ne sarebbe conseguito quel vero fine che deve 
essere proprio di tutte le vittorie, ma particolarmente 
delle civili , che è il godimento . della pace ^ perchè 
questa sua bontà gli avrebbe sottomesse più città in un 
giorno, che con la forza - dell' armi sue, benché vitto- 
riose, non ne avrebbe espugnate nel corso di sua vita; 
ebe proseguendo la vittoria con T armi , ne sarebbono 
riusciti infiniti danni c lagrimevoli calamità , mine di 
fortezze , sacchi di città , stragi d' uomini , desolnuoni 
di paesi , le quali tutte ridondavano in danno proprio 
di lui , che n' era naturalmente padrone ; ma termi- 
nando Tarmi con questa conversione, la vittoria ridon- 
derebbe in sicurezza, in tranquillità, in godimento ed 
in salute universale , la quale come a legittimo Prin- 
cipe , gli doveva essere più a cuore che tulle le vitto- 
rie che si potessero immaginare al mondo : che sua 
Maestà doveva considerare che, ancorché la sua vittoria 
fosse stata e segnalata e grande, non aveva nondimeno 
nè spaventate le città, nè atterriti i partigiani della le- 
ga , sicché alcuno ai fosse mosso ad abbandonare il 
partito e rendersi alla sua divenione : questo procedere 
solo per la forza e per T imperio che ha la religione 
nel petto di tolti gli uomini, la quale persuadeva a 
ciascuno di sofTerire tutte le calamità che si potessero 
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rappresentare alP immaginazióne , piuttosto che porre 
in pericolo P anima e la coscienza : che se la plebe 
della città persuasa da questo rispetto era così costan- 
te, poteva egli pensare in conseguenza, che molto più 
costanti sarebbono ed il Duca di Mena e gli altri capi 
del partito, ed il Pontefice ed il Re Cattolico risoluti 
di mettere tutte le forze loro per assicurare la religio*- 
ne ; che egli sapeva bene , e I’ aveva provato con gli 
Ugonotti suoi, che il rispetto della fede è così gran- 
de, che rende gli animi invincibili, e non si può do- 
mare con I’ armi , nè con la forza ^ che sarebbe stata 
prudente considerazione l’andare antivedendo quanto i 
forestieri potessero valersi in loro avvantaggio di que- 
sto pretesto della religione il quale se avea persuasi 
altre volte gli Ugonotti a pattuir con gl’inglesi, non 
sarebbe maraviglia che nell’ urgenza del bisogno pre- 
sente avesse sforzato i Cattolici ad accordar le dimande 
degli Spagnuoli ^ che si doveva prevedere ed ovviare 
questo pericolo con assicurare le coscienze , e non ri- 
durle all’ ultima disperazione ^ che sua Maestà si pro- 
ponesse innanzi agli occhi quante città era necessario 
di espugnare , quante provincie soggiogare , quanti al- 
tri eserciti vincere, quante fortezze prendere, innanzi 
che rendersi Re pacifico col mezzo della guerra , e che 
in un giorno poteva superare tutte queste difficoltà con 
gratificare i suoi sudditi nel plinto della religione: ch’era 
stata grande la vittoria, ma ch’era necessario assicurarla 
dalla varietà della fortuna , il che non con mettersi a 
nuove imprese , ma con la moderazione e soddisfazione 
de’ suoi sudditi poteva conseguire: che il tempo e l’oc- 
casione l’ invitavano al presente a questa degna e santa 
risoluzione , e non aspettare che il Duca e gli altri capi 
della lega si fossero talmente stretti ed interessati col 
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Re Cattolico, gli ajuti del quale continuando la guerra 
erano neccssarj, che non avessero più facoltà di dispo* 
nere di sè stessi : in fine il dovere e T utile in questa 
deliberazione essere congiunti , perchè avendo ricevuto 
tanta grazia da Dio, non era tempo di diflcrire la sua 
couversionc, perché ora per beneficio di sua divina Mae* 
stà si poteva fare con riputazione e con gloria, e senza 
sospetto di viltà d' animo e di bassezza di cuore. 

Rispose benignamente il Re eh' egli laudava l’ iu- 
tenzione del signore di Villeroi di procurare il riposo 
del reame, e godeva d’ intendere che il Duca di Mena 
vi fosse ben disposto: eh' egli riconosceva dalla mano 
di 'Dio prima, e poi dalla nobiltà sua la vittoria che 
avea conseguita^ che Dio protettore della giustizia e 
della ragione avrebbe protetta la sua causa, e la no* 
biltà invincibile che lo seguitava, sarebbe stata istru* 
mento della giustizia Divina: che il regno gli apparte- 
neva di 'raglene per successione diretta c naturale, e 
per via legittima e nota a tutti, sicché i Priocipi fo- 
restieri avevano torto manifestissimo a .perturbargliene 
il possesso, e maggiormente i suoi sudditi a denegargli 
la dovuta ubbidienza: ch'egli non avea mai ofleso al- 
cuno, né meritava questa così Iniqua opposizione che 
gli era fatta: ch'egli s'era sempre moderatamente e mo- 
destamente difeso, e non aveva fatta violenza nè danno 
né a' Principi forestieri , né a' sudditi della corona , per 
la quale ora avessero ragione di vendicarsi^ ma che 
quando ai ricordava della potenza miracolosa e della 
favorita grazia di Dio, con la quale ne' tempi delle sue 
debolezze e delle sue miserie I' avea conservato e di- 
feso da tante e così lunghe persecuzioni, quando tutto 
l' universo pareva congiurato contro di lui , non po- 
teva credere che sua Divina Maestà volesse lasciare 
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uu' opera così grande imperfetta : ma era sicuro nel- 
r animo suo, che avrebbe mirata la giustizia della sua 
causa, e la supplicazione che ne le faceva a tutte Tore 
col profondo del cuore, e però non dubitava nè del- 
r armi di Spagna, nè delle forze de' ribelli, ma s'as- 
sicurava in Dio e nel seguito della sua nobiltà di mi- 
narli e di rovesciarli : che sapeva bene che la mode- 
razione e la modestia erano più utili nella vittoria che 
in altro tempo, ma ch'egli non pretendeva nè di op- 
primere nè di danneggiare alcuno, ma solo di farsi ra- 
gionevolmcute ubbidire a quelli che gli erano per na- 
tura sudditi e sottoposti^ che il suo fine era di essere 
Re di fatti , come era di ragione , e che il fine del Duca 
di Mena e di quelli che lo seguivano doveva essere di 
vivere in pace, iu sicurezza ed in onore sotto l'ub- 
bidienza di quel Re che Dio e la natura avea loro per 
legittima successione destinato : eh' egli in questo era 
pronto di dare loro ogni sicurezza, ogni soddisfazione, 
c far loro abbondantemente parte della sua grazia senza 
ridar mai alla memoria le cose passate : eh' egli desi- 
derava di vincere piuttosto col perdono e con la be- 
nignità e liberalità, che con la spada: cosi perchè era 
strada più breve, come perchè era conforme al suo ge- 
nio ed alla sua natura aliena dal sangue e dalla ven- 
detta, ed inclinata a beneficare i suoi sudditi, ed a 
pacificare lo stato del suo i-eame: che toccava a lui a 
dar la legge a' sudditi , c non di ricevere condizioni da 
loro ^ e tuttavia «e, gelosi delle loro coscienze e della 
loro reìigiouc, desideravano di assicurarla, clic egli 
avrebbe data loro ogni convenevole soddisfazione , e 
clic già per tante prove era nota a ciascuno la can- 
didezza e la fermezza della Sua fede, alla quale non 
avendo mai mancato per lo passato , era risolutissimo 
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di non voler mancare per l'avvenire: che i Principi, 
i signori ed i gentiluomini che Io seguitavano, eh' erano 
multo più numerosi di quelli che seguitavano il Duca, 
s' avevano contentato della promessa che aveva loro 
fatta, e della sicurezza data di lasciagli vivere pacifichi 
nella coscienza , libertà c religione loro , e che però 
anco gli altri dovevano contentarsi del medesimo, ed 
assicurati nel loro particolare, permettere ch'egli pen* 
sasse alla salute propria con quei mezzi che piacesse al 
Signore d' inspirargli in tempo opportuno, e con modo 
convenevole e proporzionato : e dimandò al signore di 
Villeroi se aveva veduta la sua promessa e dichiarazione 
fatta dopo la morte del Re defunto , il quale gli ri- 
spose averla veduta, e che l'avevano similmente ve- 
duta ed il Duca di Mena c gli altri signori del suo 
partito , ma che credevano tutti di non potere per co- 
scienza con qual si voglia condizione ubbidire un Re che 
non fosse Cattolico, ma d’ aliena e differente religione da 
quella che tenevano per successione de' loro antepassati: 
al che replicò il Re eh' egli non era infedele , pagano , 
uè idolatra : eh’ egli adorava e serviva con i Cattolici 
un medesimo Dio , e che stimava la religione , nella 
quale era stato allevato, non essere incompatibile con 
la Romana ^ che in tal caso , che importava la coscienza 
c la salute sua, Dio vi doveva operare e non gli uo- 
mini ^ che si doveva fare con amorevoli istruzioni , e 
non a botta di spada o di pistola^ che se non aveva 
voluto risolversi a farlo per forza a . petizione del Re 
passato, quando vedea in faccia la propria sua ruina 
e perdizione , molto meno voleva farlo a petizione dei 
suoi ribelli , ora che per grazia di Dio era superiore : 
eh' egli non era ostinato , che voleva cedere alla ve- 
rità, ed esserne informato ed instrutto , ma che voleva 
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ia ciò appagare la sua coscienza , e se lasciara libera 
la credenza a' suoi sudditi, non essere il dovere ch’.e- 
gli fosse astretto da loro a fare a capriccio quello che 
con maturczza di consiglio e con tempo prefisso dalla 
volontà Divina si doveva operare : eh' era uomo di co- 
scienza , e che stimava piu la salute dell’ anima , che 
le cose terrene , e perù vi voleva camminare occulata- 
meiitu , e con le debite e convenienti cautele. 

Ripigliò il signore di Villeroi, che anzi perchè da 
tutti era tenuto per Principe di coscienza, affezionato 
alla sua religione, ciascuno dubitava che, pervenuto al 
regno, non volesse tollerare che i suoi sudditi vivessero 
in religione differente dalla , sua e la quale egli teneva 
per falsa e per perduta ^ eh’ ^li avea sempre sentito 
a dire fino a Teodoro di Beza nel colloquio di Poessì, 
che 1’ una credenza è più lontana dall’ altra di quello 
che si sia il cielo dalla terra ^ ma che queste dispute 
non si dovevano fare con l’-armi^ che sua Maestà aveva 
sempre detto di volersi fiir instruire, nè mai si veniva 
all’ atto di questa instruzione^ che non mancavano pre- 
lati e dottori , che in poco tempo l’ avrebbono certi- 
ficato del vero ; che non occorreva più dar fomento alle 
armi , e lasciar correre le discordie in infinito , ma con 
1’ osservazione delle promesse sue consolare tutti i suoi 
sudditi, così quelli che gli avevano acquistata la vit- 
toria, come quegli altri, che per zelo della religione 
stavano alienati da lui : in fine non si poter più dire 
che uè i contumaci , nè i sediziosi fossero cagione della 
guerra: essere le cose ridotte in termine che a sua 
Maestà stava il donare la pace con la sua conversione, 
la quale non seguendo, dopo tante promesse, sarebbono 
imputati a lui e non ad altri tutti i mali e le cala- 
mità future. 
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Queste nltime parale penetrarono al vivo nell' ani- 
mo (lei Re , il quale rispose voler prendere il parere 
de' suoi buoni c leileli servitori che lo seguitavano, e 
che n' avrebbe conferito con loro e data la risu- 
lu 2 Ìone il giorno seguente, nel quale essendo egli di 
già iu punto per partire di Meluno, fatto venire il si- 
gnore di Villeroi , gli disse che dovesse ritornare al 
Duca di Mena, dirgli che avea preso in buona parte 
quello che gli era stato esposto da parte sua , eh’ egli 
desiderava d’ abbracciare e di beneficare ognuno , a 
particolarmente il Duca di Mena e tutti gli altri di sua 
famiglia, se da essi fosse ajutato a pacificare il suo rea- 
me , come potevano agevolmente fare , e che in ciò 
avrebbe data loro ogni ragionevole soddisfasione : quanto 
al punto della religione, che già aveva contentato i Cat- 
tolici che lo seguitavano, ì quali erano molti, di gran 
lignaggio, di grandissime forze e di alta prudenza, alla 
deliberazione dei quali stimava che tutti gli altri si po- 
tessero accomodare^ ma che se desideravano di avere 
maggior sicurezza e cautela per la conservazione della 
loro religione e salvezza della loro coscienza , egli era 
pronto a darla pienissima , avendo posto in considera- 
zione quanto esso gli aveva rappresentato : ma che non 
poteva passare più innanzi a trattar con esso lui , non 
avendo dal Duca di Mena autorità nè facoltà alcuna 
di concludere , e però che se gli fossero stati mandati 
deputati e commissarj con libertà sufficiente , egli gli 
avrebbe veduti volentieri, bea trattati, e procurato di 
dare alla parte del Duca ogni maggiore e più compita 
soddisfazione per il desiderio che teneva di liberare i 
suoi, popoli dall’ afflizioni e dalle calamità della guerra 
civile. 

Rispose il signore di Villeroi essere molto ragionc- 
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vole e prudente la considerazione della Maestà sua , di 
non trattare se non con ehi avesse autorità di cooclu* 
dere , ma che dovesse ricordarsi che il Duca non era 
assoluto padrone, ma capo del suo partito, il quale 
ha relazione a tutti gli altri membri , senza il consen- 
timento de’ quali non avrebbe potuto riconoscere sua 
Maestà per Re di Francia, e deliberare del punto della, 
religione : che bisognava che conferisse con loro, e de- 
liberasse in comune , come sua Maestà , essendo stata 
tanti anni capo del suo partito, aveva con la propria 
esperienza praticato: che ciò non si poteva fare senza di- 
lazione di tempo, dovendosi da tante provincia distanti 
e separate unire gl’ interessati : che ardendo la guerra 
non era possibile di fare questa assemblea , onde era 
necessaria una sospensione d’ armi , o almeno un nu- 
mero di passaporti sufìGcicnti per radunare quegli che 
dovevano deliberare della somma delle cose. Al nome' 
di sospensione d’ arme replicò il Re subito, che di que-, 
sto non occorreva parlare, non volendo egli con di- 
lazione alcuna corrompere il frutto della vittoria , nè 
ritardare il corso dell’ armi , avendo infatti provato 
quanto questo importasse alla somma delle cose ^ ma 
che del modo di adunare i suoi ne lasciava il pensiero 
al Duca di Mena , non volendo egli trattenere 1’ ese- 
cuzione’ dell’ armi per un momento. Con questa rispo- 
sta e simili parole avute dal Maresciallo di Bironc, 
parli il signore di Villeroi senza alcuna conclusione nè 
di pace nè della tregua, e restarono vane tutte le cose 
adoperate per distornare 1’ assedio di Parigi. 

Pertanto il Re , al quale s’ erano resi Cresci e Mo- 
reto , luoghi deboli , e Proviiis città doviziosa ma non 
iurte, sebbene é capo della provincia della Bria c di- 
stante venti leghe sole dalla città di Parigi, si condusse 
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a Nang), ove riunito Tesercito che s' era diviso per acqui- 
stare questi luoghi , passò il giorno declmoqulnto d' a- 
prile a prendere P altre terre superiori che potevano 
incomodare e riserrare Parigi. ^ 

Se gli arresero senza contesa Monterolo, Bre, Conte 
Roberto e Nogiant sopra la Senna , ma la terrq di Me- 
rico , luogo assai piccolo , avendo avuto ardire di resi- 
stere, fu dall’ impeto de’ soldati furiosamente espugnato 
e saccheggiato. 

Restava da quella parte Sans , città grossa ed affe- 
zionata al partito della lega , posta ne’ conGni della Bria 
e della Borgogna , nella quale erano il signore di Chlan- 
vallone, ed II marchese Fortunato Malvicino , ma tra 
loro poco concordi , perchè Chianvallone cercava op- 
portunità di passare alle parti del Re , e con dargli 
nelle mani la città assicurare la sua fortuna^ ma il mar- 
chese all’ incontro voleva difenderla , come comportava 
il suo . onore, non avendo come forestiero altri Gni che 
d’ apparire buon soldato e di fare il servizio del Duca 
di Nemurs , essendo luogotenente della sua compagnia 
d' uomini di arme : per la qual cosa avendo Chlanval- 
lunc trattato segretamente col Maresciallo d’Aumont, 
ed esortato il Re ad accostarsi alla terra , vi si pose 
1’ assedio , si piantarono 1’ artiglierie , e si cominciò a 
battere con Isperanza che di dentro nascesse qualche 
tumulto a favore del Re tra’ cittadini ^ ma essendosi 
dato un a.ssalto per tuntare la costanza de’ difensori , 
al quale il marchese ed i terrazzani fecero valorosa re- 
sistenza , il Re non volendo perdere tem|M) in questa 
oppugnazione non molto necessaria , ed interrompere 
quella di Parigi , nella quale consisteva la somma delle 
cose , levò senza dilazione 1’ assedio , cd attese a pren- 
dere ed a furliGcarc quegli altri luoghi , che potevano 
impedire la condotta delle vettovaglie in Parigi. 
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Ansioso intanto e sollecito il Cardiunlc Legato e del 
proprio pericolo e dell' imminente assedio de’ Parigini, 
avea fatto introdurre nuova pratica di concordia dal 
Vescovo di Ceneda col maresciallo di Birone ^ per la 
quale venne il Vescovo a Bre ad abboccarsi col ma- 
resciallo , e come quello che per essere Veneziano e di 
patria favorevole alle cose del Re, aveva maggiore ac- 
cesso di ciascun altro , trattò con grandissima libertà 
della sua conversione , e poi discese alla pratica d’ una 
sospensione d’armi, col mezzo della quale s’avesse po- 
tuto' maturamente per una parte e per l’ altra attende- 
re a negoziare la pace , ma fu non meno vano questo 
tentativo degli altri , essendo il Re risoluto di non trat- 
tenere il corso delle sue armi , e quanto più lo procura- 
vano i nemici , tanto meno era disposto a concedere loro 
alcuno spazio di respirare ^ e più che vedeva i signori 
della lega attenti a guadagnare tempo per ridurre eser- 
citi e soccorsi , più entrava in sicura speranza d’ otte- 
nere in breve per via dell’ assedio senza pericolo e senza 
singue la città di Parigi : per la qual cosa riuscendo 
al Vescovo tutte le cose contrarle al suo disegno , pro- 
curò anco di abboccarsi personalmente col Re, ma di 
maniera che paresse essere provenuto dal caso , e non 
procurato dalla volontà sua , il che avendo conferito 
con l’ abate del Bene , egli operò che il Re uscisse la 
'mattina per tempo a caccia, e che il Vescovo si par- 
tisse alquanto più tardi per ritornare in Parigi, di modo 
che si vennero ad Incontrare quasi accidentalmente per 
la strada , nel quale iucoutro prccedcrono amorevoli 
dimostrazioni , e poi cavalcando del pari un grau pezzo 
di via entrò II Vescovo nel discorso che avea destinato 
di fare, esortando il Re alla sua conversione ed a ri- 
dursi nel grembo della Chiesa , al che avendo egli ri- 
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sposto con i concetti solili , che non era ostinato, ma 
che voleva essere fallo capace della verità con quelle 
circostanze di tempi , di luoghi e di persone che si coii- 
vciiivaiiu, nè voleva essere spinto dalla forza e dalle mi- 
nacce de' suoi nemici ^ ma' essere tirato dalla grazia e 
dall' isjiira/.ione di Dio: replicò il Vescovo, che a que- 
sto sareldie ottimo mezzo la tregua , nella quale, ces- 
sando il moto degli animi arcc<i nel niinisterio dell* ar- 
mi , avrebbe avuta comodità c di rict'vcrc istruzione, 
e di operare con dignità e malurczza quanto si con- 
veniva : ma subito che il Re senti farsi mollo di tre- 
gua , rispose ad alla voce, che egli se fosse stato buon 
Veneziano, non gli avi-ebbe dato questo consiglio,- ma 
che questi crauo concetti del Cardinale Gaetano , il 
quale si mostrava mollo migliore S|iagnuolo , che re- 
ligioso ; e qui cominciò a dolersi grandemente di lui , 
che diportaudosi diversamente dalle commissioni del 
Pouteilce si fosse nell' introito del regno dichiarato suo 
uemico , c facesse la sua residenza in quella città eh' era 
f:apo della parte contraria, ove a rappresentante della 
Sede Apostolica e elei Papa padre comune si sarebbe 
convenuto di stare in luogo neutrale, e con buoni con- 
sigli , che avrehbono allora avuto più credito, e con 
fatti confermi al dovere ed alla sua professione, pro- 
curare c contrattare la pace^ ma che ora atterrilo dal 
presento pericolo , ovvero cooperando a’ disegni degli 
Spagniioli, non cercava d’introdurre la concordia, ma 
di rendere vauo il frutto delle sue fatiche c 1' eiretlo 
dell' armi sue, intanto che la lega avesse tempo di ria- 
versi , e che però non era disposto a prestarvi le orec- 
chie ; con le quali parole si dipartirono , e ritornò il 
Vescovo con questa ultima determinazione in Parigi. 

Ma essendo col suo ritorno niaucala ogni speranza 
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di tregua, si rivoltarono gli animi con tanto maggior 
sollecitudine alle provvisioni opportune per sostenere la 
grave oppugnazione che apparecchiava il nemico. Era 
di già disposto il popolo dalle lunghe esortazioni dei 
predicatori e dallo stretto negoziare de’ capi del go- 
verno a solTcrire P assedio e pericolare le vite, innanzi 
che pericolassero le coscienze, impresso da’ frequenti de- 
creti della Sorboiia c dalle dichiarazioni c protestazioni 
del Cardinale Legato , che non si potesse trattare ac- 
cordo con gli eretici senza dannarsi , e che non fosse 
d’ accettare un Re di religione diversa , ostinato nella 
sua opinione, persecutore della Chiesa e nemico della 
Sede Apostolica : dalle quali opinioni , che a tutte 1’ ore 
s’ intonavano per i pulpiti delle Chiese e per le cou- 
gregazioni degli nomini , efficacemente commossi e con- 
fermati gli animi, non solo erano pronti a sofferire 
costantemente il pericolo e le fatiche dell’ armi, c quello 
che era molto più evidente e più terribile , l’^cstrema 
miseria d’ una arrabbiata fame , ma non poteano nè 
anco tollerare alcuno che ardisse di tenere o d’ affer- 
mare il contrario ^ di modo che molti che si lasciarono 
uscire di bocca , che era meglio accomodarsi che cre- 
pare dalla fame , c più salutare la pace che 1’ assedio, 
furono a furore di popolo o giustiziati in pubblico, o 
precipitosamente gettati nella riviera, come persone 
dannate , nemiche della fede Cattolica ed infette del 
veleno dell’ eresia. 

Aggrandivano questa costanza la presenza del Car- 
dinale Legato , la residenza delle Duchesse di Neniurs, 
di Mompcusicri o di Mena, la prontezza ed il vigore 
del Duca di Nemurs c del cavaliere d’ Ornala, e molto 
più la speranza certissima , che con caldissime lettere 
dava il Duca di Mena a tutte l’ ore di dovere soccor- 
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rcre polenteraente la città con la dilazione di poche 
settimane. Questa buona dispu.siziooe del popolo vo- ' 
tendo accrescere e confermare i capitani con circostanze 
esterne , si fece per ordine del Cardinale Legato una 
solenne c numerosa processione per invocare nelle pre- 
senti necessità 1’ ajutorio divino, nella quale i prelati, 
i sacerdoti , i monaci ed i regolari intervennero tutti 
nell’abito loro consueto, ma oltre di esso armati ma- 
nifestamente di corsaletti , d’ archibugi , di spade , di 
partigiane , e d’ ogni sorte d’ armatura offensiva c di- 
fensiva , facendo doppia mostra insieme e della devo- 
zione e della costanza dell’ animo apparecchiato alla 
difesa , la quale cerimonia , sebbene a molti parve ri- 
dicola ed indecente, servì molto però ad aggrandire ed 
a confermare 1’ animo della plebe , la quale vedeva i 
medesimi che l’esortavano con le parole alla fortezza, 
apparecchiati ed armati per correre i medesimi peri- 
coli, e sopportare unitamente le istessc fatiche: così 
talvolta anco le cose vane giovano a pensieri ed a finì 
gravissimi ed importanti. 

Dopo questa processione nn’ altra ne fecero, alla 
qnale assisterono tutti i magistrati della città, e fra le 
cerimonie di essa il Duca di Nemurs governatore , e 
gli altri capi della soldatesca ed i magistrati del po- 
polo pubblicamente giurarono nel tempio maggiore di 
difendere la città sino alla morte , nè dover mai in- 
clinare ad arrendersi , o ad accordami con Principe 
che fosse eretico per qualunque calamità , pericolo , di- 
sagio o necessità che potesse sopravvenire. 

Erano nella città dugento cavalli eletti governati dal 
signore di Vitrì , le compagnie d’ uomini d’ arme del 
Duca di Nemurs e del cavaliere d’ Ornala , c cento ar- 
chibugieri a cavallo, ottocento fanti Francesi , nna parte 
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òe' qnali col signore di Forona erano stati in Melano , 
cinquecento Svizzeri , e mille e dugento fanti Tedeschi 
di quelli della levata del conte di Collalto governati 
dal barone d’ Erbestein ^ ma il fondamento della difesa 
consisteva nelP unione e nella costanza del popolo , il 
quale grandemente numeroso, ed ormai per la lunga 
consuetudine avvezzo alf armi , disposto sotto a' suoi 
magistrati, e diviso in più bande, secondo la divisione 
dei quartieri , s’’ appresentava volonteroso e pronto a 
tutte le fazioni, e con P esempio de’ preti e de’ frati, 
i quali armati salivano le muraglie e s’ adoperavano in 
tutte le cose con ammirabile costanza , non mancava 
ad alcuno ufGcio che fosse necessario per la difesa. Si 
erano tirate doppie catene al capi della riviera , dove 
entra e dove esce dalla città, si riparavano le mura 
ed i terrapieni ne’ luoghi ove apparivano debilitati , si 
facevano spianate a’ luoghi opportuni , si terra piena vano 
alcune altre parti della muraglia , si disponevano con 
ordine a’ posti più pericolosi 1’ artiglierie , ed in ogni 
operazione appariva mirabile la prontezza de’ cittadini. 

Ma questo non travagliava i capi del governo, per> 
chè ognuno era certo che il Re non avrebbe tentato 
d’ ottenere la città con la forza , difesa nel nume^-o cosi 
grosso di cittadini più dal petto degli uomini che dalla 
fortezza de’ ripari , ma che avrebbe atteso a domarla 
con la fame , il che appariva molto facile per il nu- 
mero cosi grande del popolo avvezzo alle morbidezze , 
e che ora si trovava in tanta necessità , che , privo di 
tutti gli altri sussidj, era costretto a prezzi esorbitanti 
pascersi di solo paue, e non era dubbio che tardando 
il soccorso , c stringendo il Re più d’ appresso 1’ asse- 
dio , non si riducesse la città alle ultime ed intollera- 
bili calamità del disagio, il che prevedendo sicuramen- 
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tc, sollecitavano con ogni sorte di stimolo il Daca di 
Mena a mettere insieme il soccorso , ed il Cardinale 
Legato avea spedilo in Fiandra Pietro Gaetano suo ni- 
pote per esortare il Duca di Parma ad inviare conforme 
all’ ordine del Re Cattolico pronti ed ispediti ajuti, e 
per l’ istesso effetto v’ era anco passato il Commenda- 
tore Morreo, pagatore e commissario degli ajuti del Re 
Cattolico in Francia. 

A queste provvisioni esterne si aggiungevano anco 
quelle di dentro, perciocché intenti i capi del governo 
a rimediare quanto si potesse alle necessità del popolo, 
facevano con gran riguardo compartire quel grano che 
nella città si trovava, il prezzo del quale essendo stra- 
bocchevolmente fuori dell’ordinario, né avendo la plebe 
il modo di sovvenirsi, il Cardinale Gondi Vescovo di 
Parigi , non per inclinazione che avesse a favor della 
lega , ma per pietà di vedere perire i poveri che non 
avevano il modo di alimentarsi , essendo cessati nella 
città tutti gli esercizi e tutte 1’ arti , concesse che si 
levassero gli argenti ed i voli dalle Chiese , e che si 
convertissero in danari per alimentare i bisognosi con 
obbligazione di restituirgli , come fosse cessato il pre- 
sente bisogno. Il Cardinale Legalo intento al medesimo, 
comparti ne’ poveri cinquantamila scudi estorti con gran- 
dissima fatica dalle mani dui Papa, e facendo foùdere 
la propria argenteria e convertire in moneta, la di- 
stribuì con grandissima lode ai bisognosi. L’ ambascia- 
tore Mendozza promise ogni giorno cento c venti scudi 
di pane , e le Principesse ed i signori più ricchi soc- 
correvano con ogni sforzo possibile , vendendo le pro- 
prie suppellettili e gli ornamenti e le giojc al bisogno 
così miserabile della plebe. 

Ma già cominciavano ad essere molto scarse queste 
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provvisioni, rispetto al grandissimo numero delle ani- 
me, ed al consumamento continuato de’ grani, perchè 
il Re avanzando con 1’ espugnazione delle terre vicine 
stringeva maggiormente l’assedio alla giornata, uè per 
la via de’ fiumi, si conducevano più nella città vetto- 
vaglie di sorte alcuna, perciocché Lagni, San Muro cd 
il ponte di Cliiarantona, la cura de’ quali luoghi teneva 
il barone di Giurì, serravano l’adito del fiume di Mar- 
na*, Monterolo, nel quale era grosso presidio sotto alla 
cura di monsignor di Cliiaidiutto, chiudeva il passo 
della riviera di donna. I presidj di Moretto, di Melano, 
di Bre e di Corbel tenevano impedito I’ adito della 
Senna dalla parte superiore^ e dalla parte inferiore il 
maresciallo d’ Aumont alloggiato al ponte di San Clu 
una lega vicino alla città , c le terre di Pucssi c di 
Conflan bene presidiate interrompevano il passo della 
riviera, siccome la terra di Beomonte grossamente mu- 
nita impediva la navigazione deJ fiume Oisa di si fatta 
maniera , che serrate e precluse le riviere , le quali 
volgarmente chiamano le nutrici del popolo Parigino , 
restava solamente quel poco che per via di terra si 
poteva furtivamente condurre , per impedire il quale 
adito il Re avendo passato il Game Senna e condottosi 
nelle pianure vicine* alla città, distese il suo esercito 
dalla porta di Sant’ Antonio , che guarda verso Le- 
vante, sino a quella di Montemartire rivolta verso Po- 
nente, e servendosi dell’ajuto del sito fece piantare due 
cannoni sul colle di Monfalcone, e due altri a Monte- 
martire circondandoli di trincee e presidiando il luogo 
di guarnigioni , ed il giorno seguente , che fu il nono 
di di maggio, fece coriere la cavalleria Gno su le porte 
dei borghi di San Martino e di San Dionigi poste tra 
le due prime, ed abbruciare e distruggere i molini da 
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vento per ogni luogo, non si potendo però entrare 
ne' borghi per essere fortificati con fosse, con argini e 
con botti piene di terra , nel qual di scaramucciandosi 
gagliardamente con i cavalli del signore di Vitrì usciti 
dalla porta di San Martino , e con alcune compagnie a 
piedi di soldati e di cittadini fu con la solita disgra* 
zia ferito d' archibugiata il signore della Nua], nel 
consiglio e nel valore del quale ognuno grandemente si 
confidava. 

Aveva eletto il Re di alloggiare l'esercito da quella 
parie per due principali ragioni , 1' una perchè tenen- 
dosi ancora per la lega il bosco di Vincenna posto dalla 
parte di Levante vicino al fiume, e là città di San Dio- 
nigi posta verso Ponente, non solo poteva comoda- 
' niente fare scorrere la cavalleria e rompere le strade, 

acciò non si potesse da quelle terre passare alla città , 
ma le stringeva ancora con 1' assedio , di modo che 
sperava in breve tempo di poterle ottenere^ l'altra ra- 
gione era , che aspettandosi il soccorso dalla parte di 
Sciampagna e di Picardia , egli era alloggiato appunto 
su la strada maestra, per la quale da quelle provincic 
si passa alla città di Parigi , sicché era pronto a vol- 
' tare 1' esercito a quella parte dalla quale avesse veduto 

comparire il nemico. 

Così disteso l' esercito dalle ripe del fiume Marna fino 
alle parti inferiori delia Senna, era ingombrata da con- 
tinue e frequentissime correrie tutta la campagna , e si 
facevano a tutte l' ore grosse scaramucce con quelli della 
città, che, stretti dal bisogno, cercavano rapire o grani 
o erbaggi , o altre vettovaglie , e sino a' cavalli morti 
che giacevano , il che molto di rado succedeva loro di 
poter fare, e nel medesimo tempo si tenevano stretti 
e assediati San Dionigi ed il bosco di Vincenna ca- 
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stello fortissimo, ed il conte di Monlevriero passato la 
Senna area posto 1' assedio a Dammartino terra de' s^ 
gnori di Momoransì, e distante sette leghe dalla città, 
nella quale era ridotta gran copia di vettovaglie di 
modo che stretti i Parigini per ogni parte già comin- 
ciavano a sentire l' ultime necessità della fame, e solo 
con la franchezza dell' animo sostenevano l' acerbità della 
presente fortuna. 

Mentre con somma contenzione degli animi s'attende 
all' assedio ed alla difesa di Parigi , il Cardinale di Bor- 
bone aggravato dagli .anni e consumalo dal tedio della 
sua prigionia era a Foiitenè passato da questa vita, la 
morte del quale diede apertamente a conoscere a cia- 
scheduno , che la persona sua avea solamente servito 
di velame per ricoprire le passioni e gl' interessi dei 
più potenti , perché nel partito della lega non produsse 
variazione alcuna , ma ed i Parigini continuarono della 
costanza loro con nuovi decreti della Sorbona, che nou 
si potesse accettare nuovo Re che fosse differente di 
religione, e<l il Duca di Mena essendogli bastato d' in- 
vitare cou un manifesto i deputati delle provincie a 
convenire a Meos per eleggere un Re di comune con- 
sentimento, ritenne il medesimo nome di Luogotenente 
generale dello Stato e della corona di Francia, e con- 
tinuò ad esercitare con i medesimi modi la guerra , il 
£nc della quale al presente tutto era riposto nella ma- 
niera di liberare la città di Parigi : il che non si po- 
tendo fare senza potenti ajuti del Re GjUoIìco, il Duca 
di Mena e per deliberarne la forma , e per accelerarne 
1' esecuzione, si trasferì a Condò luogo di conGne per 
abboccarsi con Alessandro Farnese Duca di Parma, al 
governo del quale erano sottoposte tutte l' armi e tutte 
le genti Spagnuole. 
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Era intenzione del Re Filippo che si soccorresse la 
lega c si liberasse dal presente pericolo la città di Pa- 
rigi , ma con tale moderazione , che tante spese che 
con profusa mano si facevano e tante forze che s’ im- 
piegavano in quell’ impresa, non riuscissero vane ed 
inutili a’ proprj suoi interessi ; perchè si prevedeva che 
quando si fossero accordati il Duca di Mena c la lega 
a riconoscere il Re di Navarra , a lui non sarebbe re- 
stato altro frutto di tante fatiche, che 1’ acquisto d’un 
potente nemico, c similmente quando fosse capitata la 
corona nel Duca di Mena, o in altro soggetto della 
casa di Lorcno , poco più conosceva di dovere avan- 
zare, poiché gl’ interessi di Stato gli avrebbono con 
poca dilazione di tempo reso emulo ed inimico qua- 
lunque fosse stalo libero e solo possessore della coro- 
na, potendo più nell’ animo degli uomini i gravi in- 
teressi presenti, che la memoria delle obbligazioni pas- 
sate : per la qual cosa dovendosi , per passare con po- 
tente esercito in Francia, fare grandissime spese e la- 
sciare in gran pericolo le cose della Fiandra , ove gli 
Stati delle provincie confederate sotto al comando del 
conte Maurizio di Nassau, non trovando il solito osta- 
colo, erano per fare grandissimi progressi , desiderava 
egli che almeno le cose si componessero di m anicra , 
che a lui fossero per toccare in gran parte quei frutti 
che dalle spese , dai pericoli , dalle fatiche e dall’ opera 
sua e dei suoi eserciti dovessero provenire , il che per 
la natura de’ Francesi e per il presente stato delle cose 
era difQcilissiino da conseguire , perchè il Duca di 
Mena capo della lega e padrone assoluto dell’ armi , 
non solo pretendeva per sé medesimo 1’ acquisto del 
reame , ma era ancora certamente risoluto di non vo- 
lere che si alienasse alcun membro, nè alcqna provin- 
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eia o città di quelle che appartenevano alla corona, e 
la maggior parte de' popoli nemici naturali degli Spa- 
gnuoli , cd ora per sola necessità latti loro aderenti , 
non erano per comportare d’ essere dominati da loro, 
e pensavano che dovesse bastare solamente al Re Cat> 
tolico , s' egli fosse decantato per protettore e per di- 
fensore della religione Cattolica, e che il Re che fosse 
stabilito, 1’ ajutasse a soggiogare le provincie de' Paesi 
Bassi senza pretendere alcun altro benefìcio dell' opera 
principale , che nella causa comune egli prestava. 

Per il che era difGcile il trovare la via del mezzo 
tra tante difGcoltà, e difGcilissimo il tenere in fede 
animi cosi delicati e subitosi , che non inclinassero a 
riconoscere ed accostarsi al Re Enrico, Principe dome- 
stico e naturale, e però faceva mestieri eoo grosse spe- 
se , con grande industria , con gran lentezza e con in- 
Gnita pazienza governare il disegno , il quale tra tanti 
sospetti e tra tante difGcollà di negozj aveva apparenza 
di grave danno e di grandissima perdita, senza molta 
speranza di frutto proporzionato. 

Per questo il Duca Alessandro, Principe prudente, 
cauto e nemico d'avventurar facilmente all'arbitrio 
della fortuna, giudicava pernicioso consiglio l'abban- 
donare le cose proprie di Fiandra per impegnare tutte 
le forze in un' impresa così incerta e fondata tutta so- 
pra 1 ' instabilità de' Francesi , ed aveva procurato di 
divertire il Re Cattolico da questo pensiero^ ma avendo 
il consiglio dì S[>agna , o desideroso di ^augumeutare 
la gloria nella difesa della religione , o forse troppo 
invaghito dalle speranze future, giudicato altrimenti, 
ed essendo venuto ordine del Re che dovesse appli- 
care principalmente l'animo alle cose di Francia, egli 
giudicava dovere riuscire più facilmente quello che si 
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deciderava in Ispagna, se schifando la necessità d* av- 
Tentnrare gli eserciti interi e di arrischiare tutta la 
riputazione in un colpo si fosse procurato che la guerra 
camminasse con lunghezza e con lenti progressi , nei 
quali stancandosi non meno la parte della lega , di 
quella del Re , restasse finalmente al Re Cattolico P ar* 
bitrio di disponere delle cose della corona e della re- 
ligione, e però non era così pronto negli ajuti, come 
ricercava il bisogno urgente de’ Parigini , e come de- 
siderava il Duca di Mena ^ il quale trasferitosi a Condè 
ed abboccatosi con esso lui , procurava con ogni effi- 
cacia di disponerlo a ptassare al soccorso di Parigi senza 
dilazione di tempo ^ ma egli considerando che non si 
doveva senza forze convenevoli metter a pericolo la ri- 
putazione del Re Cattolico e la somma delle cose con- 
tra un capitano espcrinientato ed ardito , e contro un 
esercito vittorioso , dimostrava che non così presto si 
potevano mettere insieme le provvisioni che bisogna- 
vano , c dar ordine così all’ unione dell’esercito, come 
alla difesa propria delle cose di Fiandra , e concluse 
finalmente di non poter essere in Francia se non al 
principio del mese d’ Agosto , termine che parendo lun- 
ghissimo al Duca di Mena, e dubitando, anzi tenendo 
per certo che i Parigini non potessero aspettarlo , lo 
ricercò che gli concedesse in tanto qualche numero di 
forze, con le quali aggiunte alle sue potesse tentare 
qualche via di mettere vettovaglie in Parigi , il che 
riuscì di soddisfazione al Duca di Parma , e propor- 
zionato al suo pensiero , eh’ era di tenere viva la guerra 
con pericoloso progresso , c consumare dall’ un canto 
a poco a poco le forze del Re , e dall’ altro stancare 
e smagliare con la lunghezza del tempo la costanza 
del Duca di Mena e de’ suoi , di non ammettere slra- 
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nieri alla corona , e di non ùmembrare alcuna parte 
del regno : e però gli concesse volontieri mille e cin- 
quecento fanti Spagnuoli eh' erano stati abboltlnati , 
ed ora rientrati nel servizio militavano sotto don An- 
tonio Cliiroga , mille dugento fanti Italiani condotti 
da Camillo Capizncchi Romano, ed ottocento cavalli 
Fiamminghi e Borgognoni, con le quali forze il Duca 
senza perdere tempo prese speditamente la volta di 
Picardia. 

Ma nel medesimo tempo fa per minare i disegni 
del Duca di Parma , e sollevare 1’ animo dei Francesi 
il consiglio dell' ambasciatore Mendozza e degli altri 
ministri Spagnuòli che si trovavano in Francia , i quali 
intenti piò. al beneficio presente ebe alla grandezza del 
disegno futuro, nè ben consapevoli della segreta in- 
tenzione del Duca , cominciarono a praticare alcuni 
de' governatori delle piazze di Picardia, acciò rice- 
vendone ricompensa le rimettessero in mano degli Spa- 
gnuoli ^ il quale trattato non solo avrebbe dinotato 
espressamente essere intenzione diversa dall' apparenza 
nel Re Cattolico , ma avrebbe anco mossi talmente gli 
auimi subitosi ed iracondi dei Francesi , che senza ri- 
guardo si sarebbono accordali alla ricognizione del Re, 
per non essere ingannati dalle sospette arti Spagnuole , 
ed avrebbono appianata la strada alla rivolta de’ Pari- 
gini , che con tante arti e tanta pazienza si tenevano 
fermi nella loro risoluzione. Ma il Duca di Parma, 
come ne fu consapevole , troncò subito il filo a que- 
sta trattazione, e si sforzò di mostrare essere stata in- 
clinazione di quei governatori , ma non volontà del Re 
Cattolico uè pratica de’ suoi ministri, essendo egli alie- 
nissimo da ogn’ altro interesse fuorché da quello della 
religione ^ e nondimeno il Duca di Mena trafitto gra- 
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Temente da questi trattati, convenne, allungando il 
viaggio , passare per tutte le piazze sospette nel suo 
ritorno , e trattenendosi in ciascuna di loro fece gin- 
rare c promettere con solenne scrittura a tutti i go- 
vernatori di non si separare dal partito , e di non 
trattare distintamente con Princi|ie alcuno ^ nè confi- 
dando interamente di questo si sforzò di assicurare le 
fortezze con tutte le possibili provvisioni , per le quali 
convenendo lasciare grosse guarnigioni de’ suoi per ogni 
luogo , fu astretto a diminuire talmente le sue forze , 
che non furono bastanti a poter portare ajuto rilevante 
all’ assedio de’ Parigini ^ c nondimeno per non mancare 
ad alcuna cosa possibile si avanzò su la strada che 
conduce in Parigi, con intenzione o di rimoverc il Re 
dall’ assedio , o almeno di farlo rallentare da qualche 
parte ^ il che non fu del tutto senza successo , perchè 
il Re, avvertito dell’ avanzare che faceva il Duca con le 
sue genti , partito dall’ assedio con mille dugenlo co- 
razze, cinquecento Raitri c mille dugento archibugieri 
a cavallo, ed avendo camminato in un giorno solo di- 
ciotto leghe, gli si fece incontra vicino a Lan il giorno 
quinto di giugno, ed arrivò così improvvisamente , che 
il Duca, non essendo in istato di combattere, fu astretto 
di gran passo a ritirarsi ne’ borghi delia città, ed ivi 
alloggiare la sua gente sotto al favore delle mura e del- 
l’ artiglierie, per non potere essere astretto alla battaglia. 

Fu grossa e furiosa il giorno seguente la searamuc- 
cia , nella quale s’ avanzarono con grande ardire gli 
Spagnuoli del Chiroga, altieri per i bottini passati, ar- 
mati d’ arme perfettissime e pomposamente addobbati ^ 
ma avendo il baron di Biroiic fatto mettere piedi a 
terra agli archibugieri a cavallo, ed avanzare due cor- 
nette di Raitri una per fianco , si ritirarono senza molto 
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contendere , lasciando maggiore opinione di audacia 
vana e pomposa , die di disciplina o di valore mili- 
tare, che male si accorda con la licenza degli abbot- 
tinamenti , di modo che fu necessario che il terzo d’ I- 
taliani composto di gente veterana e disciplinata ripi- 
gliasse la scaramuccia , nella quale non si lasciando quei 
della lega staccare nè dall' avvantaggio del sito nè dalla 
difesa della città , si continuò sino alla sera senza che 
si venisse al fatto d' arme. 

Ma intanto che gli eserciti si trattengono scaramuc- 
ciando a Lau, il signore di San Polo che da princi- 
pio s' era con questa intenzione separato dal campo 
del Duca di Mena , essendosi con ottocento cavalli e 
grossa radunanza di vettovaglie avanzato per la via 
di Sciampagna, pervenne salvo a Meos, ed indilungo 
le sponde del fluiiie Marna , avendo schifate le guar- 
die dell' esercito regio , il quale per la diminuzione del 
numero non poteva con la solita diligenza rompere 
V tutte le strade , entrò salvo in Parigi , dove messe le 
vettovaglie si ritirò senza aver ricevuto alcun danno ^ 
il che pervenuto alla notizia del Re , per non lasciara 
aperto il passo ad altri soccorsi, c per vedere che il 
suo dimorare a fronte del Duca di Mena, trincerato 
gagliardamente ne' sobborghi di Lan e ben provveduto 
di vettovaglie, non produceva alcun fruttò, ritornò il 
nono giorno di giugno al primo alloggiamento, di dove 
attese poi con maggior cura all’ assedio di San Dio- 
nigi ed all' interrompimento delle strade , nella quale 
opera consumando egli stesso molte ore del giorno e 
della notte , e con 1' esempio suo facendo il medesimo 
gli altri capitani , e particolarmente il baron di Biro- 
ue , giovane nella robustezza, degli anni ed indefesso a 
tutte le fatiche, riusciva vano qualunque tentativo , che 
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dagli assediati o dalle provincie conGnauli con loro si 
usasse per introdurre alcuna quantità benché minima 
di vettovaglie in Parigi , nè si usava diligenza per 
esatta che fosse da'* capitani rcgj , che non si conve- 
nisse alla presente occasione, perchè vendendosi lo stajo 
di frumento cento c venti scudi nella città , e tutte le 
altre cose a simil prezzo , non solo gli amici e confe- 
derati della lega , ma i nenuci ancora ed i parziali del 
Re, mossi dalla grandezza! dell' utile, procuravano di 
farvi passare nascosamente qualche piccola quantità di 
grani e di cari'iaggi , il che però per la moltitudine 
di quelli che battevano le strade riusciva molto di ra- 
do , ed era come un ajuto insensibile ai Parigini , i 
quali alRitti dall’ estreme miserie solo si sostenevano 
con la costanza dell' animo e con la prossima speranza 
del soccorso, per mantener viva la quale ed il Duca di 
Mena ch’era fuori, e gli altri signori eh’ erano di dentro, 
usavano arte ed industria grandissima nel far correre 
voci e novelle, ora che le genti erano incamminate di 
Fiandra per venire a far levare 1’ assedio, ora che si ap- 
parecchiavano le vettovaglie per sovvenire la città, ora 
eh’ era successo qualche accidente ed abbattimento fa- 
vorevole alla parte loro, sicché arrivando ogni giorno 
lettere e messaggieri, e mescolando le cose vere con 
le false, c pubblicate da’ pulpiti e divulgate nelle guardie 
diedero pastura al popolo per qualche giorno^ ma ac- 
crescendosi sempre maggiormente il bisogno, riuscivano 
ormai all’ orecchie degli uomini di sentimento male ac- 
cette, e si sentivano per la città voci meste c dolenti, 
e si osservavano molti segui di mala soddisfazione. 

Era di già il principio di luglio, ed il frumento della 
città era tutto consumato, nè altro restava per servizio 
del popolo, che il nodrirsi d’avena, della quale alcuna 
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({uautilà era rimasa, e questa macinata ne' mulini i quali 
erano nella città nel corrente del fìumc, ora si con* 
vertiva in pane, ora si cucinava in minestra , la qu.nlc 
iu lingua Francese chiamano volgarmente bollita, e per 
delicata vivanda a questa s' accompagnava la carne di 
cavallo, di cane,di somaro e di mulo, non riserbandosi 
altri cavalli che quelli i quali facevano per uso della 
guerra, e gli altri vendendosi pubblicamente per ali* 
meotare le famiglie de' signori più grandi. 

Ma era questa maniera di vivere tollerabile e da de* 
siderarsi ris|>etto a quella della plebe, che, non cavando 
utile dagli escrcizj suoi e ridotta all' estreme miserie 
senza danari e senza pane, conveniva pascolarsi all' uso 
degli animali bruti di quelle erbe che si trovavano per 
i cortili, per le strade e per i terrapieni, le quali anco 
mancando a tanta moltitudine, e porgendo poca so* 
stanza per essere inaridite dal caldo, ovvero avvelenando 
anco con la qualità loro, e produceiidu vomiti e flussi, 
si vedevano le misere genti a guisa di corpi etici e ti* 
sici cadere improvvisameute morti nel mezzo delle strade, 
spettacolo cosi lagrimevole e così funesto, che avrebbe 
fatto inorridire qualsivoglia animo più crudele e più fiero^ 
e nondimeno i capi del governo e quelli che governa* 
vano il popolo, il Legato, 1 ' ambasciatore Mendozza ed 
i Principi erano così costanti e tanto saldi, che perciò 
mai capitarono in pensiero di volersi arrendere, anzi 
con grandissima severità fecero giustiziare Renardo prò* 
curatore del Castelletto ed alcuni altri complici, che, bra* 
mando liberarsi da tanto pericolo, avevano avuto ardire 
un giorno che si radunava il consiglio, di gridare ad 
alla voce o pane o pace; e la plebe medesima tra tante 
angustie, e con l’ aspetto della morte presente, si go- 
deva di patire c di soffrire, già persuasa che questa 
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fosse una maniera di vero e glorioso martirio per sal- 
vare la coscienza c per mantenere la religione. 

Non era però che alcuni più compassionevoli di sé 
stessi, o d’ animo più rimesso, o per avventura non 
tanto costanti nel fatto della fede, non cercassero e non 
macchinassero di sollevare qualche rumore o per intro- 
durre trattamento di concordia , o per aprire I’ adito 
al Re d' essere ricevuto dalla plebe, c tanto andarono 
sollevando con l’ apparente terrore della morte irrepa- 
rabile, e con il crudelissimo tormento della fame, che 
tirati alcuni in compagnia, deliberarono di radunarsi 
una mallina, ed opprimere i capi del governo, i quali 
nel palagio della giustizia si radunavano nel consiglio^ 
ma essendo segretamente capitato il negozio all' orec- 
chie di don Cristino da Nizza, uno de primi predica- 
tori che s' affai icassero nella difesa, ne fece avvertiti i 
Principi ed il Legato, i quali messa tutta la milizia in 
arme, compartirono la cura della città, ed ordinarono 
che il Duca di Nemurs il giorno e la notte cavalcasse 
armatamente per tutte le contrade, e che il cavalier di 
Ornala dimorasse del continuo a guardia del palazzo^ 
e nondimeno comparvero i sollevati in molto numero 
al tempo destinato, gridando pane o pace, e minac- 
ciando di tagliare a pezzi il consiglio, se non si pren- 
deva risoluzione ; a' quali essendosi inconsideratamente 
opposto il Goes, uno de' caporioni del popolo , fu da 
UDO di loro con la pistola che si portava sotto percosso 
e tulto*'di vila^ ma avendo il cavaliere d' Ornala fatto 
chiudere le porte del palazzo, e sopravvenendo il Duca 
di Nemurs e l' ambasciatore Mendozza con la milizia 
armata, ‘quello che aveva sparata 1' archibugiata, fu get- 
tato giù delle logge del palazzo, ed alcuni altri prin- 
cipali, non si essendo potuti salvare, furono presi ed il 
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Diedesirao giorno giustiziati, e la plebe si dileguò da sò 
stessa , rimanendo libera la città dal pericolo, ma non 
i capi dalla cura clic la fame fosse per cagionare molti 
di questi motivi, peggiorando sempre lo stato delle 
cose, nè vedendosi apparire alcuna certa speranza di 
soccorso. 

I caldi eccessivi che dopo 1’ eccessive pioggie fecer 
queir anno , come rendevano il patimento più grave , 
così accelerarono la maturezza delle biade nella cam* 
pagna , la quale veduta dagli assediati che giorno e 
notte vegliavano su le mura , fu cagione che armati e 
disarmati uscissero in diverse schiere, ora cavalli, ora 
iànti con gli ordigni da mietere i grani , sperando di 
rapirne una parte ^ ma era grandissima la sollecitudine 
dell'esercito regio nel correre a tutte le sortite, ed a 
reprimere lo sforzo degli assediati , abbruciando le biade 
e respingendo a furia d' archibugiate le donne ed i fan- 
ciulli che uscivano disarmali per raccogliere furtivamente 
i grani, di modo che essendo piena tutta la campagna 
d’ incendj e di sanguinose correrie per ogni parte, non 
riuscì a’ Parigini il potersi provvedere de' frutti di cam- 
pagna , fuorché di quelli i quali erano sotto alle arti- 
glierie delle mura , i quali furono così pochi , che non 
bastarono a sollevarli più che per quattro o sei gior- 
ni, dopo i quali tornando alla istessa miseria di vi- 
vere , riusciva la fame più mortifera e più dannosa di 
priora , convenendosi dalla farina e dalla bollita d’ a- 
vena passare a' cibi immondi c sino al tritare Tossa dei 
morti , e formarne del pane , alimento non solo schi- 
foso ed abbominoso , ma dannoso ancora e così pesti- 
fero , che le morti de' poveri moltiplicavano fuori di 
misura. 

Erano mancate nell' istesso tempo le legna per il fuo- 
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co, si mangiavano le carni così crude, e le pelli ed i 
cuoi acconci per il calzare e per il vestire degli uo- 
mini , erano cotti ed assorbiti da quelli che rumando 
le case proprie o le altrui, ritrovavano modo di poter 
accendere il fuoco, nè vi fu alimento così strano, che 
non capitasse alla fantasia degli uomini resi ingegnosi 
ed astretti dalla necessità di sostenere la vita ; e quel 
che dava grandissimo sussidio era questo , che per es- 
sere inCniti i morti ed i fuggitivi di nascoso , alcune 
strade c particolarmente quelle de' borghi non erano 
frequentate, c perciò producevano 1’ erbe, che a’ miseri 
affamati porgevano mirabile sollevamento: ma cessò 
anco questo piccolo ajuto , perchè csscudo venuti al- 
r esercito il Principe di Conti, il signore di Ciatiglio- 
nc , il Duca della Traraoglia, il marchese di Pisani, 
il Duca di Nevers , ed altri signori di Normandia, d’An- 
giò , di Poetò , di Guascogna e di Linguadoca , il Re 
accresciuto in gran maniera il numero dell' esercito , 
volle che si restringesse l' assedio , c che perciò si as- 
salisseiD e si prendessero i borghi : per la qual cosa , la 
notte del vigesimoquarto dì di luglio , vigilia dell’ A- 
postolo san Jacopo , disposto tutto I' esercito in di- 
versi luoghi sotto a' suoi capitani , al tocco delle tre 
ore si diede 1’ assalto a tutt’ i borghi nel medesimo tem- 
po, appoggiando a' ripari grandissimo numero di scale. 
Assalì il baron di Birone il borgo san M.trtino, il si- 
gnore di Fervaques quello di san Dionigi , monsignor 
di san Lue diede l’assalto a quello di Montemartire , 
il maresciallo di Birone a santo Onorato, il maresciallo 
d’Aumont a san Germano, monsignore di Lavardino 
al borgo di Bussi c di Nella, monsignore di Giatiglio- 
ne assali san ^lichclc c san Jacopo, il Principe di Conti 
ed il Duca della Tramoglia assalirono san Marcello e 
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san Vittore , di modo tale che attaccati e sforzati in 
un medesimo tempo, vanamente aifaticandosi con le ar> 
tigllerie e con gli archibugi dalle muraglie della città 
i difensori , restarono tutti in potere dell' esercito , e 
perciò ne rimasero la città ed il popolo maggiormente 
incomodati e ristretti. 

Era per innanzi il settimo giorno di luglio caduta 
la terra di san Uionigi , nella quale avendo i difensori 
provate le medesime calamità di Parigi , finalmente con- 
vennero d' arrendersi , se infra tre giorni non riceves- 
sero da’ Parigini , o da qualche altra parte conveniente 
soccorso, il che non essendo succeduto e per l’ impo- 
tenza di Parigi e de' luoghi circonvicini , e perchè il 
Re medesimo stando a cavallo quarant’ ore continue 
prese tutte le strade, finalmente uscirono con 1' armi 
e con le bagaglie , abbandonando la terra , ed il me- 
desimo fecero quelli che dalla parte inferiore della ri- 
viera guardavano il castello di Dammartino. 

Così rivolto tutto r esercito a stringere la città , che 
per innanzi bra diviso nell' assedio di questi altri due 
luoghi , riusciva ormai il male senza riparo , non com- 
parendo da parte alcuna nuova sicura che fosse incam- 
minato il soccorso : per la qual cosa con tutto che aves- 
sero ricusato per innanzi di rispondere a molte lettere 
del Re , con le quali promettendo loro la salvezza della 
vita e la sicurezza della coscienza, gli esortava a rimet- 
tere di tanta pertinacia , qd a volere , arrendendosi , ri- 
conoscerlo e ubbidirlo per loro Re naturale, ora nondi- 
meno essendo passate alcune ambasciate tra il marchese 
di Pisani stato ambasciatore a Roma , ed il Legato , si 
concluse di volere attendere a qualche trattazione di 
pace , ma più con animo di dare pastura al popolo , 
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o di rallentare in qualche parte 1' assedio, che con in- 
tenzione di concludere cosa alcuna. 

Date però e ricevute le debile sicurezze, andarono 
nel palazzo di Girolamo Gondi nel borgo di san Ger- 
mano il Legato ed il Cardinale de' Gondi , ove poco 
appresso andarono il marchese di Pisani con altri ca- 
valieri del campo. Ma 'dopo lungo ragionamento non 
si concluse cosa alcuna , perchè il legato voleva che 
r arbitrio di tutto il negozio fosse rimesso al Pontefi- 
ce , ed intanto che si aspettasse la risoluzione da Ro- 
tola , si sospendessero 1' armi ^ ed il marchese diman- 
dava che Parigi si sottomettesse alia ubbidienza del Re, 
il quale nel punto della religione avrebbe poi date le 
debite soddisfazioni al Papa : le quali cose essendo tanto 
lontane e così generali, non potevano produrre alcuna 
conclusione d’ accordo.. 

Deluse 1' aspettazione del popolo il ritorno del Le- 
gato nella città senza frutto , ed attristandosene cia- 
scheduno si accresceva la considerazione della presente 
miseria , e della certezza di dover perdere fra pochi 
giorni la vita , di modo che non solo le lagrime ed i 
singulti della plebe ingombravano tutte le strade , ma 
moltiplicava ancora il numero di coloro che, vinti dal- 
P acerbità de’ patimenti e dalla grandezza del pericolo, 
chiedevano o pane o pace, voci volgatissime nella cit- 
tà , e particolarmente nell' ore della notte. 

Accresceva questo principio di sollevazione il signore 
d' Andelotlo fratello di Ciatigllonc , ed alcuni altri gen- 
tiluomini del partito del Re , i quali presi dagli asse- 
diati nelle scaramucce che frequentissime ogni giorno 
si facevano a canto alle mura , e lasciati sopra la pa- 
rola praticar liberamente, divolgavano fra gli amici e 
fra i conoscenti la clemenza del Re, la prontezza sua 


Digitized by Google 



LIBRO UNDECIMO 149 

nel perdonare, la libertà e sicurezza con la quale vi* 
vevano i Cattolici sotto alla sua protezione , il rispetto 
eh' egli mostrava verso la religione Cattolica , le forze 
grandi che ogni dì maggiormente si accrescevano, con 
le quali era egli deliberato d' incontrare il soccorso e di 
combatterlo con certezza di restarne vincitore, e di 
provare 1' istessa facilità clic aveva provata nella bat- 
taglia di Giurì nella quale s' erano dissipate le forze, 
benché integre ed unite, della lega ^ dalle quali insti* 
gazioni molti già come disperati del soccorso e tirati 
dalla necessità, inclinavano a provare la clemenza e la 
fede tanto commendala del vincitore. Onde si vedeva 
parata una grandissima sollevazione di popolo per astrin- 
gere i Principi alla risoluzione d'arrendersi, o per im- 
padronirsi di qualche porta eil introdurre l' esercito 
reale , il che quando fosse accaduto , le forze de' sol- 
dati e de' terrazzani erano dalla fame così prostrale , 
che poca resistenza si giudicava potessero lare all' im- 
peto de' nemici: per la qual cosa radunato il parla- 
mento ed il consiglio nella sala di san Luigi , delibe- 
rarono di creare due deputati , i quali passassero a trat- 
tare col Re , e s' egli permettesse , andassero anco a 
ritrovare il Duca di Mena , e vedere non d' arrendere 
Parigi , ma d' includere se fosse possibile il privato ac- 
cordo della città nell' unione della pace universale. 

Elessero a questo ufBcio il Cardinale de'Gondi e l'Ar- 
civescovo di Lione, per essere sicuri che nè I' uno né 
l'altro avrebbe trattata cosa che fo.sse stata pregiudiciale 
alla religione^ e nondimeno il Duca di Nemurs si levò 
come sdegnato dal consiglio, attestando di volere man- 
tenere quello che aveva giurato nel principio dell'asse- 
dio^ ed avere stabilito di morire piuttosto che di ren- 
dere la città in altre mani, che in quelle del fratello che 
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glie R aveva conGdata. Né il Gaivlinale Legato se ne 
mostrò del tutto contento, ma disse che permetteva 
per necessità , ma non approvava questo consiglio , e 
eh' essendosi fatto e patito tanto , si doveva aver pa- 
zienza per pochi giorni , ed aspettare il fine e la ve- 
nuta del soccorso che ad ogn’ ora era per comparire. 
Uscirono nondimeno con salvouondotto i deputati , ed 
andarono alla badia di Sant'Antonio del Campo, mezzo 
miglio fuori della porta di questo nome, ove trovarono il 
Re con una gran parte de' Principi e signori, e tra gli 
altri il gran Cancelliere Cliivernì, il quale, essendo stato 
ritirato sino dal tempo che il Re Enrico III lo licen- 
ziò dalla corte, pochi giorni innanzi era stato chiamalo 
dal Re ad assistere alla solita amministrazione dei sigilli. 

Esposero i deputati al Re che il senato ed il popolo 
di Parigi , mossi a compassione delle miserie de' popoli 
della Francia, che conseguivano all'ostinazione dell'ar- 
mi civili , avevano dato loro commissione di venire a 
trattare con lui , ed indi passare al Duca di Mena capo 
del partito Cattolico, per vedere di trovare qualche via 
d' accomodameuto alla pace ; e perciò essi che avevano 
accettato volentieri carica così degna per beneficio e 
salute universale , esortavano sua Maestà a voler atten- 
dere a quelle condizioni , che alla sicurezza della reli- 
gione, e pace comune della Francia si convenivano, 
ma non pensasse che per patimento o per pericolo al- 
cuno fossero mai i Parigini per accettare accordo , il 
quale in minimo conto pregiudicasse alia coscienza ed 
alla fede loro, essendo risoluti piuttosto di morire di 
morte corporale, che offendere o maculare la vita spi- 
rituale dell’anima, per la quale erano per soffrire ogni 
martirio, dei che però non dubitavano, essendo sicari 
fra pochi giorni di essere potentemente soccorsi. 
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Quivi aggiunse il Cardinale de'Gondi, con tutto che 
in sè stesso afTezionato al partito del Re, molte altre 
cose , per far credere che non astretti dalla necessità , 
ma mossi da buon zelo di concordia universale , fossero 
stati deputali dalla città e dal consiglio di Parigi per 
trovare via alla quiete del regno : le quali cose essendo 
dette in pubblico e fra grandissimo concorso di nobiltà 
militare, stomacarono di modo ognuno che l’ascolta- 
va, che il rispetto del Re non poteva trattenere l’im- 
pazienza Francese, che non prorompesse ora in riso ed 
ora in voci di sdegno, sentendo un’amhasciata più pro- 
pria d’un popolo disinteressato o vincitore, che d’una 
città astretta dall’ ultime calamità insuperabili della fa- 
me. Ed il R« o per proprio spirito , o pure eccitato 
dal senso universale , che gli aveva quasi prescrìtto il 
tenore della risposta, replicò prontamente ch’egli sapeva 
molto bene che la plebe di Parigi aveva il coltello alla 
gola, e con tutto che si palliasse il concetto dell’ am- 
basciata , erano però venuti i deputati per trovare ri- 
medio all’ estremità dello stato nel quale eran ridotti , 
ma che il contenuto della loro ambasciata era stato 
molto dificrenle dal bisogno che se il senato di Ye- 
ut*zia , Principe independente da tutti fuori che da sé 
stesso , ma per suo antico instituto sempre mediatore 
di pace fra’ Principi Cristiani , si fosse interposto per 
concludere la pace tra lui e ’l Duca di Mena , non gli 
sarebbe parso strano , ed avi*ebbc accettato I’ ufGcio in 
buona parte ^ ma che la plebe di una Città sua suddi- 
ta, la quale, scordatasi del suo dovere naturale, se gli 
«ra dichiarata contumace e ribella , ardisse usurpare 
nome di consiglio e di senato, e di presumere di es- 
sere mediatrice di concordia e di pace, questa era cosa 
■ridicola dall’un canto, e dall’altro degna di castigo e 
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di sdegno : cbe non sarebbe stato poco , se dalla sua 
clemenza avessero potuto impetrare perdono per sé me- 
desimi senza ingerirsi più innanzi. E qui con molte pa- 
role, delle quali per natura era dovizioso, desiderando 
anco di dar soddisfazione alla nobiltà che 1’ ascoltava , 
disse molte altre cose , per dimostrare che desiderava 
la pace per sua bontà e per sua clemenza, e per con- 
servazione de’ popoli raccomandati da Dio al suo go- 
verno, ma che non temeva la guerra nè i soccorsi po- 
tenti che nella immaginazione si raffiguravano i Pari- 
gini^ e finalmente concluse, che si sarebbe contentato 
di perdere un dito della mano , che il ^'orno seguente 
si fosse terminata con l’armi la guerra tra lui ed i suoi 
nemici e ribelli , ma cbe volentieri ne avrebbe perduto 
due, che per via della pace ognuno avesse riconosciuto 
il suo dovere. Dopo le quali parole i deputati furono 
condotti in una stanza appartata, ed il Re si ridusse 
a consigliare con i suoi. 

Il gran Cancelliere Cbivernì dimostrò che la risposta 
del Re era stata molto acerba ed altiera , e sebbene 
pareva che in pubblico si fosse convenuta quella ma- 
niera sprezzante e risoluta, raccordava però che ora nel 
consultare sedatamente la materia era da mutare stile 
per non si privare di quel fine che sin allora s’ era con 
tante fatiche procurato : essere il fine del Re di sot- 
tomettere all’ubbidienza sua la città di Parigi, ma non 
con la desolazione de’ cittadini , nè con la forza del- 
l’ armi , ma essersi eletta la strada dell’ assedio , cosi 
per le forze del popolo unite alla difesa , come per 
non distruggere la maggior e più ricca città di tutto 
il regno: per la qual cosa, ora che i Parigini, do- 
mati dalla fame, cominciavano a trattare d’ accordo, 
la ragione voleva che si trattassero dolcemente , nè si 
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guardasse a coudizione alcuna , ma purché si arrendes* 
acro era accettabile qtiaUivoglia più largo e più ono- 
revole partito, e che se il desiderio di salvare Parigi 
inducesse il Duca di Mena e gli altri del suo partito 
ad abbracciare T accordo , non era cosa sprezzabile, 
anzi desiderabile e salutare, onde sentiva largamente 
che con i deputati in privato si trattasse moderata- 
mente r accordo , e si permettesse anco loro di pas- 
sare al Duca di Mena per vedere se lo potessero ti- 
rare a consentire alla pace. 

Il maresciallo di Birone approvò la prima parte del 
consiglio del gran Cancelliere , che fosse da concedere 
qualsivoglia condizione a’ Parigini , purché si sottomet- 
tessero air ubbidienza del Re , tanto più quanto le forze 
dell' esercito erano dalle lunghe vigilie e da' patimenti 
continui molto stanche ed estenuate, e già comincia- 
vano rispetto alla stagione a moltiplicare le infermità 
nel campo ^ ma non fu di parere che si concedesse ai 
deputati di passare al Duca di Mena , mostrando che 
questo era un allungare il tempo sin che arrivassero i 
soccorsi di Fiandra ^ che il negoziare la pace univer- 
sale , era faccenda che ricercava gran tempo e molta 
maturezza , il che non si confaceva con il presente ne- 
gozio ^ che bisognava battere il ferro fincli' era caldo, 
e stringere i Parigini sinché la fame gli necessitava a 
pensare alla propria salute , perchè soggiogalo Parigi 
cadeva il fondamento della lega , e sarebbe stalo poi 
facilissimo il convenire con il Duca di Mena e con gli 
altri del suo partito. 

A questa opinione assentirono tutti g'il altri , e però 
chiamati i deputati , dopo molti ragionamenti fu que- 
sta la conclusione : che quando Parigi si volesse arren- 
dere, il Re darebbe loro piena soddisfazione nelle si- 
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curezze e ncir altre cose che gli avessero richieste, ma 
che non voleva ricevere legge da loro quanto alla sua 
coscienza e conversione , la quale riserbava al suo ar* 
bltrio ed all’ isplraziono di Dio ^ nè meno voleva che 
essi andassero a trattare con il Duca di Mena ^ essen- 
do egli risoluto di non trattare accordo, se non quanto 
alla città di Parigi : c finalmente fece loro dare una 
scrittura distesa dal segretario RevoI , nella quale con 
molta dulcezzi di parole , e con pruflèrta d’ ogni sicu- 
rezza e soddisfazione possibile esponeva le medesime 
cose. Aggiunse lettere private ed amorevoli al Duca di 
Nemurs , a madama sua madre cd a madama di Gui- 
sa , esortando ciascuna di loro alla concordia , ed as- 
sicurando tutti di dovere ricevere dalla sua grazia piu 
di quello che avessero saputo desiderare. 

Ritornarono con questa conclusione i deputati , ma 
essendo il Duca di Nemurs alleno dalla pace, con il 
consiglio del Legato e dell’ambasciatore Mendozza, non 
volle che la scrittura si leggesse al popolo , ma che i 
deputati riferissero semplicemeute che il Re non voleva 
altra concordia, se non che la città si rimettesse in 
poter suo senza assenso c senza inclusione del Duca 
di Mena e degli altri signori della lega^ il che essendo 
contrario al senso della maggior parte , c massimanieute 
di quelli del cousiglio , perciocché la città non si vo- 
leva in alcun modo separare dal Duca di Mena , ma 
sino all’ estremo correre seco un’ istcssa fortuna , de- 
posto il pensiero della concordia , si ritornò alla cura 
della difesa. 

Intanto il Duca di Parma , non ostante che avesse 
replicato e significato più diflfusamente il suo parere in 
Ispagna , avea ricevuto nuovo ordine e risoluto dal Re 
Cattolico di passare personalmente con tutto 1' esercito 
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ia Francia per soccorrere i collegati , e per far levare 
l’assedio dalla città di Parigi , parendo al consiglio que* 
sta impresa così onorevole , tanto importante e piena 
di così vive speranze, che fosse senza alcun dubbio d’an- 
teponcrla agli interessi delle cose di Fiandra , le quali 
giudicavano ridotte in tale stato, che per 1’ assenza di po- 
chi mesi che facesse il Duca c 1’ esercito , potessero rice- 
vere o niuno o pochissimo detrimento : c però appro- 
vando la sentenza del Duca di Parma in quella parte, che 
fos?« bene nodrire e portare in lungo la guerra , per ot- 
tenere dalla stanchezza e dalla debolezza de’ Francesi 
qutdlo che a primo tratto pareva impossibile da con- 
seguire, aveano nondimeno terminato che si soccorresse 
poCentemente Parigi, appunto per non lasciare cosi 
preiito opprimere il partito della lega e rimanere vin- 
citore il Re, al quale presa che fosse quella città, tutte 
le altre cose sarebbono state agevoli e di prestissima 
ritisoita ^ oltre eh’ essendo avvezza quella monarchia si- 
no dalla debolezza de’ suoi principi ad unir sempre i 
suoi fini con il pretesto tanto favorevole e tanto plau- 
sibile della fede , non poteva ora in questa importante 
occ: isione disunire questi interessi così strettamente con- 
giunti senza interrompere quel glorioso concetto il quale 
tan'to magnificavano, di non aver mai altri nemici che 
i n'^mici medesimi della Chiesa ^ perciò aveano fatto 
dar ordine determinato e fermo al Duca, che, presi- 
diai:c meglio che si potesse le piazze che in Fiandra 
con.finavano con gli Stati confederati , non differisse di 
soccorrere con tutte le forze la città di Parigi, la quale 
'soccorsa e liberata dall’assedio non si curasse di prò-' 
cediere nè di operare più innanzi. 

!Ma il Duca , ricevuto che ebbe questo ultimo ordine 
co à determinato,, era in grandissima sollecitudine del 
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modo d' eseguirlo , perchè dall’ un canto non poterà 
lasciare tanto presidiate le città di Fiandra, che non 
fosse da temere di qualche grave danno ^ il che non 
alla necessità delle cose ed agli ordini ricevuti , ma a 
sua trascuraggine sarebbe stato attribuito in Ispagna , 
ove vedeva essere opinione in questo proposito molto 
difierente dal vero ^ e dall’ altra parte non poteva pas« 
sare in Francia senza gran nerbo di esercito , dovendo 
esercitare una guerra nella quale era poco da fidarsi 
degli amici , e molto da temere di un nemico bravo , 
coraggioso , indefesso , consumato nell’ armi , e circon- 
dato da un corpo quasi invincibile di nobiltà Fran- 
cese , tanto più che si conveniva andare a ritrovarlo 
in casa propria e nel mezzo delle sue forze. Tenevalo 
di più grandemente travagliato la strettezza del tem- 
po , perchè sapeva Parigi essere di già ridotto all’ e- 
slreme necessità della fame , e nondimeno volendo pri- 
ma provvedere a’ bisogni di Fiandra , , e poi passare In 
Francia con quell’ ordine e con quelle provvisioni che 
alla grandezza dell’ impresa si convenivano , era neces- 
sario differire qualche tempo , sicché era grandis:iimo 
pericolo che i Parigini non potessero così lungamente 
durare. 

Ma come Principe d’ alto animo, e che alla matu- 
rezza del consiglio accompagnava la celerità dell’ esecu- 
zione , giudicando questa , com’ era veramente , la più 
grave e la più difficile impresa che gli fosse accaduto 
di maneggiare, si propose di volere superare tutte le 
difficoltà , e riuscirne con quella gloria che avea (in- 
seguita nell’ altre operazioni ^ e perciò disposto nella 
sua mente tutto 1' ordine delle cose , si diede ad ese- 
guirlo con tanta sollecitudine , che sperò di poter iioc- 
• correre Parigi a mezzo il mese d’ agosto. Per la ((oal 
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cosa DOit volendo nò ingauoarc nè restare ingannato , 
siccome 1’ avea per innanzi detto al Duca di Mena , 
così scrisse agii assediati una lettera nella Tine di lu- 
glio, nella quale, dando conto della sua espeJizionc, gli 
assicurava di- dovere essere in Francia a mezzo il mesa 
venturo ^ e gli esortava a superare tutte le diilQcoltà 
ed astringere sé medesimi ad aspettare quel tempo , 
nel quale sperava certamente di poterli liberare di tra- 
vaglio. 

Pervenne questa lettera in Parigi il primo giorno d’ a- 
gosto,,e letta dal magistrato, o comunicata col popo- 
lo, riempì ciascuno di grandissima disperazione , paren- 
do loro il termine tanto lungo, die non credevano mal 
potervi arrivare con la vita; per la qual cosa i soldati 
cominciarono ad abbandonare furtivamente l’ insegne cd 
® luggirsi di notte , ed i poveri della città derelitti da 
ogni sussidio cercavano d' uscire , dall’ assedio e di ri- 
dursi 'altrove , non lo vietando i capi del governo, i 
quali fin da principio aveauo pu'uiesso a tutti il potersi 
liberamfute partire. 

Ma il Re siccome lasciava volentieri passare i soldati 
che fuggivano, cosi aveva dato strettissimi ordini che 
i terrazzani lessero respinti e costretti a ritornare nella 
città , conoscendo che gli assediati cercavano di sgra- 
varsi,^ il quale ordine eseguito puntualmente dalle guar- 
die , cagionava che pochissimi, potessero nascosamente 
fuggire.- , , . , , 

r ra le dilficoltà maggiori che avessero i capi del goi- 
vcrno, era' il trattenere i Tedeschi, i quali avendo vis- 
suto con^ogni sorte di libertà^ e senza riguardo distrutti 
giardini e palagi per venderne le l^ne e per cavarne 
danari , |Ora|Chc ogni cosa f era consunta , si avevano 

dato adogai ribalderia, pui-chè profittasse nel ,o;ivarne 
Datili tol. mi ' 
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qualche alimento , e<l hanno riferito molti che occnl- 
tamente uccidessero quanti fanciulli potevano avere nelle 
mani per pascersi delle loro carni , e non ostante tutto 
ciò comiuciavano a tumultuare ed a volersi sbandare, 
benché ed il Duca di Ncmurs ed il cavaliere d’ Ornala 
usassero ogni termine possibile per trattenerli. 

In queste angustie trovandosi gli assediati , scrissero 
al Duca di Mena per ultima risoluzione, che non ri> 
cevcndo soccorso fra dieci giorni non era più possibile 
di sostenersi , ed avendo fatto l’ impossibile sarebbono 
scusati appresso Dio e gli nomini , se avessero preso 
partito alla loro salute : e la Duchessa moglie del Duca 
scrisse nell’ istesso tenore , scongiurandolo per la carità 
de’ comuni figliuoli , che non permettesse che perve* 
nissero nelle roani di così acerbo nemico : le quali let- 
tere ricevute dal Duca , e posto in non minor angustia 
d’ animo di quello si fossero i Parigini , unito tutto 
lo sforzo delle sue genti , si avanzò sino alla città di 
Meos dieci leghe distante da Parigi, eti ispedì il mar- 
chese Alessandro Malaspina a significare al Duca di 
Parma , che se non si alfrettava con il suo esercito , 
tutto 1’ operato sarebbe riuscito vano , non potendo gli 
assediati in Parigi pi^ sostenersi , è per certezza gli 
mandò le medesime lettere che avea ricevute. 

Elrano col Duca di Mena oltre gli abboUinati del 
Chiroga , ed il terzo del Capizucchi e la cavalleria 
Valluna datagli dal Duca di Parma, seicento lance del 
Duca di Loreno condotte dal conte di Chialigni Ini» 
tcllo della Regina vedova di Francia , la fanteria Fran- 
cese del colonnello San Polo , il Duca d’ Ornala con 
le truppe di Picardia , il marchese di Magnelè , il si- 
gnore di Bulagnì governatore di Cambrai , il signore 
della Chiatta, ed il signore di Rono con le compagnie 
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e Wfi^ito loro, le quali genti ascendevano al nnniero 
di diecimila fanti , e di dnemila quattrocento cavalli. 

Con queste foi-ze essendosi avanzato sino a Mcos , 
per essere pronto all' apertura di qualsivoglia occasio» 
ne, e per rincorare gli assediati con la sua vicinanza, 
non giudicava però d' essere suIBcicnte a poter soc* 
correre o vettovagliare Parigi , perchè per il concorso 
di molti ajuti sapeva avere il Re sotto all’ insegne 
ventiseimila fanti , e piò di settemila cavalli , tra' quali 
ciiftpieroila gentiluomini che , portando l' armi per fio 
d’onore, ben accompagnati e ben all’ordine di ge- 
nerosi cavalli, erano da lui stimati e per il numero e 
per la qualità senza comparazione superiore ; e perciò 
spediva a tutte l’ ore lettere e messi al Vicesiniscalco 
di Montelimar, che per lui risedeva appresso il Duca 
di Parma , acciocché sollecitasse ad ogni potere la sua 
venuta , senza la quale stimava impossibile il poter 
sovvenire gli assediati. 

Il Duca di Parma , radunato il consiglio il primo 
giorno d’ agosto , espose 1’ ordine che teneva dal Re 
Cattolico di passare con tutto 1’ esercito in Francia : 
disse questa deliberazione essere stata contraria al suo 
parere , ed allegò le ragioni per le quali stimava l’ im- 
presa di gran pericolo e di pochissimo frutto ^ ma poi- 
ché era parso così al Re loro signore d’ ordinare , sic- 
come egli era deliberato d’ impiegarsi a questo viaggio 
con tutti quegli spiriti che Dio gli aveva concessi , così 
pregava tutti gli altri a voler applicare tutte le forze 
loro , acciocché i carichi i quali fossero loro commes- 
si , riuscissero a laude di Dio , a soddisfazione del Re , 
ed a gloria propria di sé medesimi : e quivi compar- 
tito a ciascuno il suo carico , diede ordine che l’ eser- 
cito già radunato, fosse pronto a marciare il quarto 
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giorao dui mese. Scrisse al Duca di Mona la certezza 
ed il U-inpo della venuta sua, ed avvisò il medesimo 
a' Parigini , uttestandu loro che per il solo Gno di soc- 
correrli e per il muntrniuieulo della religione, il Re 
Cattolico, trascurando tutte le cose sue, senza rispar- 
mio di sangue e di danari, e senza alcuna di quelle 
sicurezze di piazze d' arme , nè di ritirate a' conGni 
che si sogliouo dimandare e concedere , acciocché 
ognuno conoscesse più viva e più. reale la sna candi- 
, dezza di procedure , si poneva a jcosl grave impAsa, 
_)3 quale ,nondiq)cno sperava ncir ajuto di Dio c nella 
giustizia della cau^a di condurre feliceniente a Gne: 
,'C con .questa cisc^luzioiie mosse l’esercito da Valen- 
ziaiia il quarto giorno d’ agosto. 

, Conducevn il marchese di Rautì la vanguàrdia ^ erano 
col Duca nella battaglia .il Principe d’Àscoli, il Prin- 
cipe (H Castel Ifci’tr.uido , il Principe di Chimay, il 
conte dì Barlemoul , il coute d’ Arcamberga , e molti 
, altri signori Fiamminghi , Italiani e Spagnuoli ^ cd il 
ri lroguardo c^a governato dal signore della Motta, go- 
vernatore di Gravelinghc , nel quale erano venti pezzi 
,d’ artiglieria, due ponti sopra le barche, e tutti gli al- 
tri stromcnti bellici accostumatila condursi nell’ armate 
cicali. .1 

Erano stali sempre gli eserciti del Duca di Parma 
, pieni di disciplina, pronti ediossiieratti alle iàtiche) os- 
servanti di puntuale ubbidienza, e continenti di pre- 
dare c di danneggiare ne’- luoghi degli amioi, ed orfi 
pili ebe inai conoscendo egli d’ entrare in un reame , 
ove da’ popoli era universalmente odiato il nome Spa- 
gtiuolo, e d'aver non meno a reggere animi sospetti, 
agevoli per ugni piccolo moto a sollevarsi, di quello 
cbc,. avesse a .guerreggiare con uu esercito viUoriuso e 
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con un capitano avveduto e consumato , si sforzava 
con tutta la contenzione dell' animo di conseguire, die 
da' suoi non' fosse inferito danno, non usata estorsione, 
nè data occasione alcuna a' Francesi di potersi dolere. 

Campeggiava sempre come se avesse avuto presente 
l'esercito nemico, teneva tutta la gente ristretta, or- 
dinata ne' suoi quartieri, marciava con diligenti sco- 
perte, e .senza confusione o tumulto, alloggiava la sera 
per tempo, e sinché fosse disposto e munito l'allog- 
giamento faceva dimorare in arme la maggior parte 
dell' esercito , accompagnava con grosse scorte le vet- 
. tovaglie , delle quali avea fatte e faceva grandissime 
provvisioni , e concedendo in tutte le co.se 1' onore c 
r avvantaggio a' Francesi , si sforzava di rendersi be- 
nevola la nazione^ al qual 6oe avendo egli vissuto in 
Fiandra tra gli Spagnuoli con ritiratezza c con siis- 
sieguo eguale all' umore di quelli con cui trattava, ora 
entrato in Francia avea depostc le anticamere c la 
.strettezza delle portiere, mangiava in pubblico, faceva 
tavola a' gcutiluomiiii Francesi , e nelle dimostrazioni 
e negli affetti si mostrava grandemente affabile c tutto 
familiare. E perchè oclin moltitudine dei capitani di 
nome clic aveva d' intorno , disegnava solo fidarsi di 
sé medesimo , voleva personalmente intendere le rela- 
zioni di quelli che battevano le strade , da sé stesso 
trattare con le spie, disponcre l'ordine delle guardie, 
ed ascoltare tutte le cose apparteneuti alla di.scipliiia 
dell’ esercito , per il quale effetto , vegliando tutta la 
notte, concedesia al sonno quelle poche ore solamente, 
che correvano tra il battere della diana cd il marciare 
della gente. • 

Con questa diligenza camminando cuinodamcDle per 
non.'afiaticare la sua gente, pervenne il ventesimoterzo 
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di d' Agusto uella città di Meos dieci leghe distante 
da Parigi , ed abboccatosi in campagna e nel marciare 
con il Duca di Mena, congiunsero gli eserciti nel me- 
desimo luogo. 

Quivi arrivarono P Arcivescovo di Lione ed il Pre- 
sideute Vetus , i quali passati nuovamente al Re per 
introdurre qualche apertura d' accordo , con suo sai- 
vocondolto , perchè nelP approssimar delP esercita Spa- 
gnuolo avea rimesso della durezza di prima , erano 
passati a negoziare con il Duca di Mena , dal quale 
introdotti nel consiglio riferirono P estremità nella quale 
si trovavano i Parigini , e che non potevano più te- 
nersi se non per quattro giorni , onde instavano che 
se dentro questo spazio non si potessero soccorrere, 
si venisse alP espediente delia concordia , per la quale 
la città si sottraesse dalla certezza del pericolo nel 
quale era riposta. 

Il Duca di Parma con modeste , ma gravi parole , 
significò d' essere venuto per comandamento del Re Cat- 
tolico con semplice ordine di soccorrere la città e di 
provvedere al pericolo della religione , e non avere al- 
cuna commissione di trattare d' accordo , nè dettargli 
la coscienza di pensare a pattuire con un Principe ere- 
tico e nemico di santa Chiesa : ma che avendo i Pa- 
rigini con somma gloria e con eroico esempio di for- 
tezza Cristiana sofferto tanto , patissero anco la dila- 
zione di pochi giorni , perchè sperava nella mano del 
signore Dio e nelle forze di quell’ esercito , che con 
molta facilità resterebbono sollevati , e perciò ritornas- 
sero alla città , e P esortassero a questa breve pazienza. 

Ritornarono i deputati al Re , ove avevano lasciato 
il Cardinale di Gondi , e riferirono non essere nell’ c- 
sercito alcuna iùtenzione di porgere orecchie alla eon- 
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cordia , e che il Duca di Parma gli aveva licenaiati con 
asaicurarli di presto ed infallibile soccorso , onde avendo 
similmente avuta licenza dal Re , tutti i pensieri deU 
r una parte e dell' altra si volsero all' amministrazione 
deir armi. 

Era il Re in grandissimo travaglio d'animo, perché 
oltre alla diminuzione dell' esercito cagionata dalle in« 
fermila , per le quali erano periti molti , e tra gli al- 
tri Pietro abate del Bene , uomo di gran valore nelle 
cose di Stato, se gli rappresentavano diversamente nel- 
r animo varj e differenti parliti. Parevagli duro il par- 
tirsi senza frutto da quell' assedio dopo, tante fatiche 
e tanti pericoli , e dopo avere ridotta la città agli ul- 
timi passi della disperazione , e però era inclinato a vo- 
ler lasciare parte dell' esercito per mantenere i passi , 
e con I' altra parte passare ad incontrare il soccorso : 
parevagli all' incontro grandissimo il potere del Duca di 
Parma , e che per opporsi e resistere al campo suo bi- 
sognasse mettervi tutte le forze, e non ardiva arrischiarsi 
d' andargli iucontra con una sola parte della sua gen- 
te, che non istimava bastante a trattenerlo. 

Così ambiguo ed incerto nell' animo ridusse il con- 
siglio di tutti i capitani , nel quale erano principali il 
Duca di Mompensieri, il Duca di Nevers , i marescialli 
di Àumont e di Bicone , il barone suo figlinolo , Fili- 
berto monsignore della Guiscia , i signori di Lavardi- 
DO , di Guitrì e della Nua , il Visconte di Turcna , il 
Duca della Traroogliaved il signore di Ciatiglionc, i 
quali non avendo l' animo ingombrato dalla passione 
concorsero tutti in una istessa sentenza, che fosse |>er- 
nicioso il dividere 1’ esercito , perchè non si sarebbe po- 
tuto nè mantenere assediata la città, nè impedire il 
iaoceorso : che non era il primo ««tedio che dopo molti 
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esperioienti da’ gran capitani si fosse abbandonato , e 
che quando foste riuscito il disegno di romperete di 
far ritornare a dietro il Duca di Parma, il -soccorso 
che intanto avessero ricevuto i Parigini diiUe pocho vet- 
tovaglie circonvicine , sarebbe stato così tenue che al 
ritorno in pochi giorni la città sarebbe ritornata alle 
istesse strettesze : il che poiché fa deliberato in consi- 
glio, il Re, dati gli ordini opportuni pcr-csscre a tempo 
<ii ostare al nemico , levò 1’ assedio il trentesimo dì di 
agosto, e con tutto 1’ esercito si condusse ad alloggiare 
nella terra di Cellcs tre leghe lontana da Parigi, 'e quat- 
tro sole distunte dall'esercito della lega. - 

E Celles borgo spaziosa ed ampio posto in una pia- 
nura tutta paludosa, cd ingombrata dall’ acque d’ un 
piccol rivo che stagna per ogni parte. Ila dall’ un canto 
e dall’ altro larga c spaziosa campagna, cd ha alla fronte 
due colli, nella salita de’ quali è la strada maestra, che 
da Meos conduce a dirittura in Parigi. Quivi I’ eser- 
cito , nel quale erano scttruiila cavalli , c dicrotto in 
ventimila fanti , era di maniera disposto , che i cavalli 
leggieri, spalleggiati da' fanti delia vanguardia, occupava- 
no le radici de’ colli c l’ adito della strada ^ il corpo 
della battaglia alltiggiava al coperto nelle case del bor- 
go , e la cavalleria del rctroguardo, coprendo le spalle 
dell’esercito, alloggiava nell’ ingresso della pianura che 
conduce verso Parigi. A mano destra del borgo erano 
alloggiati gli Svizzeri , e quattro reggimenti francesi 
con il signore di Ciatiglione , cSl a mano sinistrai Te- 
deschi con cinque reggimenti d’ archibugiOri e -col si- 
gnore di Lavardino, e dall’ una parte c dall’ altra 'cran 
collocate 1’ artiglierie. 

Appena era alloggiato 1’ esercito- del Re che* com- 
parvero sopra l’erto delle colline i cavalli Icggieri'Ita- 
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linni e Borgognoni lega ^ i quali cominciarono a 

scaramncciare alla fronte degli alloggiamenti, ed intanto 
i Duchi di Parma e di Mena con pochi compagni ca- 
yalcando per ogni luogo , riconobbero distintamente le 
forze e la disposizione del campo , la quale essendo loro 
parsa ottimamente ordinata , si ritirarono al proprio 
alloggiamento , posto oltre la sommità nel declive delle 
colline, ed attesero a munirlo ed a forti6carlo con una 
larga e rilevala trincea, la quale fiancheggiata all’in- 
torno con forti e con mezze lune , sopra le quali -erano 
collocate I’ artiglierie , rendeva sicuro il campo loro da 
qualsivoglia furia di repentino assalto. 

Stettero così fermi gli eserciti lo spazio di quattro 
giorni , perchè il Duca di Parma , sapendo che i Pari- 
gini usciti dalla città s’ erano dai luoghi vicini e dalle 
case abbandonate dall’ esercito provveduti di vitto per 
qualche giorno, non si affrettava mollo, nè voleva pre- 
cipitare i suoi consigli ^ ed il Re, benché desideroso di 
combattere e pieno di speranza della vittoria , giudi- 
cava estrema temerità I’ assalire i nemici più grossi di 
lui nel proprio alloggiamento. Si' facevano intanto fre- 
quenti scaramucce , si provava il valore di tutte le na- 
zioni , e si tentavano tutte le sorte d’ armi , mescolan- 
dosi bene spesso la cavalleria con i fanti , ed urtandosi 
le corazze ora con i cavalli leggieri e carabini , ora con 
le lance , delle quali era numeroso 1’ esercito jdclla le- 
ga ; nel qual -tempo il Re ansioso di questa lunghezza, 
e dubbioso che .'per i patimenti passati c per il man- 
cumeutu di danari se gli sbandasse o se gli diminuisse 
I’ e.sercito , nlllitto da gravi e pericolose indisposizioni , 
volle telitare l’animo de’ nemici con mandare un trom- 
betta a signilicare al Duca di Mena essere venuto il 
tempo di terminare in uu giorno' le differenze, e'mcttcre 
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fioe alle niserie ed alle calamità della guerra, e clte 
però uscendo dalle sue tane , nelle quali stava più co- 
me volpe cbe come lione , conJncesse la sua gente alla 
campagna , ove la virtù ed il coraggio degli uomini po- 
tesse decidere della futura vittoria speditamente. 

11 trombetta dal Duca di Mena fu rimesso al Duca 
di Parma , come superiore , il quale sorridendo rispose 
che egli sapeva molto bene quello che per i suoi fini 
gli si conveniva di operare , e non era venuto di si 
lontano per prendere consiglio dal sno nemico^ che co- 
nosceva assai chiaro che il suo procedere era dispiace- 
vole al Re , ma s' egli era così gran capitano , come 
correva la fama , che s' ingegnasse d' astringerlo alla 
battaglia a suo mal grado , perchè di sno volere non 
era per riponere in arbìtrio della fortuna quello che 
aveva sicuro nelle mani. 

Ma intanto premevano le cose di Parigi , perchè con- 
sumato quel poco che si era potuto rapire, la città tor- 
nava alla strettezza di prima , ed era necessario d' a- 
prìre i passi, acciò vi potessero concorrere le vettova- 
glie : per la qual cosa il Duca di Parma avendo in tutti 
questi giorni provate l'arme del Re, riconosciuto esat- 
tamente il paese , maturamente deliberato quello che 
dovesse operare , diede voce di voler combattere alla 
campagna , e disposto 1' esercito nella sua ordinanza la 
mattina del quinto di di settembre prese nell' alba la 
volta de' nemici. 

Pose nella vanguardia due grosse squadre di lance e 
tutta la cavalleria leggiera dell' esercito , e ne diede il 
carico al marchese di Ranti , comandandogli che come, 
fosse uscito del luogo boschereccio , cbe era nell’ ascesa 
de' colli , e fosse arrivato alla sommità ove s' allargava 
la pianora , distendendo largamente le lance guidate 
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dal Principe di Chimay e da Giorgio Basta, e facendo 
due grandi ale della cavalleria leggiera coprisse ed iti* 
gombrasse quanto fosse possibile il sito delle colline , 
e poi marciando verso i nemici cominciasse a discen- 
dere, ma con passo lento e traltennto, per condursi 
nella campagna, facendo alto spesse volte, e trattenen- 
dosi per aspettare gli ordini suoi. Diede al Duca di Me- 
na il carico della battaglia, nella quale pose tutto lo 
sforzo dell'infanteria Italiana e Spagnuola, insieme con 
venti pezzi d' artiglieria, ed il retroguardo era guidato 
dal signore della Motta con le lance Borgognone e con 
la fanteria de' Valloni. Pose a fianco della battaglia , 
ma separati a destra ed a sinistra, il signore della Chia- 
tra ed il colonnello san Polo con i cavalli e con i fanti 
Francesi , ed egli rimase libero per poter andare scor- 
rendo per ogni parte, avendo seco il conte Alessan- 
dro Sforza , Niccolò Cesis ed Appio Conti con cento 
soli cavalli. 

Come si vide marciare alla volta de' nemici , e per 
la strada maestra risolutamente l' esercito della lega, fu 
universale opinione di ciascuna delle parti , che quel 
dì si dovesse sicuramente combattere, ed il Re pieno 
di coraggio , e con gli occhi per la letizia sfavillanti , 
posto con grandissima celerità e con esatta diligenza in 
ordinanza 1' esercito , nell' istesso modo che si trovava 
per innanzi alloggiato , aspettava con grandissimo desi- 
derio , che i nemici scendendo alla cam piagna porges- 
sero facoltà di- combattere senza vantaggi. 

Erano ordinati di già tutti gii squadroni del Re , e 
pKMte in assetto p>er tirare I' artiglierie , e di già il mar- 
chese di Rantì, allargando quanto più poteva 1 ' ordi- 
nanza delle sue lance, lasciando il poggio scendeva , ma 
hratamenle , in verso il piano , quando il Duca di Par- 
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ma vedendo coperto -dalla vanguardia lutto il paese’, e 
r esercito del Re con pensiero di combattere intento 
ad aspettarlo , dati degli sproni al cavallo, si pose alla 
testa della battaglia , ed arrestato il Duca <li Mena , 
che marciava tuttavia verso i nemici , il fe' iinpt-ovvi- 
samente voltare verso Uagnì posto alla mano sinistra , 
e mutato T ordine sì die la battaglia era diventata van* 
guardia, ed il relroguardo battaglia, si condusse im- 
provvisamente ad occupare i borglii di quella terra. 

Siede Lagni sopra il fiume Marna di sì fatta ma- 
niera , che i borghi benché di poche case sono su la 
ripa destra, dalla qual parte erano ambi gli eserciti, 
c la terra è riposta sopra la sponda sinistra, e dall' una 
all' oltra si passa sopra uno spazioso ponte costrutto su 
la riviera , la quale essendo la principale che conduca 
vettovaglie in Parigi , era anco uno de* principalissimi 
passi che si dovevano aprire. 

Era in Lagni monsignore della Fin con quindici ban- 
diere di fanteria Francese, il quale vedendo centra o- 
gni sua aspettazione rivolto a' suoi danni tutto 1’ eser- 
cito della lega , nè parendogli di poter difender i bor- 
ghi posti oltre il corrente del fiume dalla parte per la 
quale venivano i nemici, rotto c disfatto il ponte, ac- 
ciò non potessero così facilmente passare , si ritirò con 
le sue genti a difendere il recinto della terra , per as- 
salire la quale era necessario che si passasse il fiume. 
Il Duca di Parma presi ed occupati i borghi senza con- 
trasto vi alloggiò subito la fanteria Francese, e mezzo 
miglio discosto da essa s’ accampò nel luogo di Pom- 
[K>iia con tutto il restante dell' esercito , atteiideudo 
con grandissima diligenza e con trincee c con ridotti, 
c- con mezze lune ad assicurare il campo , c ad impe- 
dire ed ingombraro 1' adito dì tutto il paese all' intorno. 
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, Il maiclicse tli Rantì dopo d’ avere con la vanguar- 
dia tenuto sospeso molte ore con la speranza di com- 
ballere T esercito reale, cominciò inclinando il giorno 
a marciare ancor egli verso Lagni, lasciando molto 
dubbioso il Re qual fosse il disegno de’ nemici j perchè 
a prendere questa terra stimava necessario che essi 
passassero il fiume , il che giudicava non dover loro 
riuscire senza grave pericolo di perdere se non altro 
almeno il retroguardo , e molto più gli pareva didìcile 
a credere che su gli occhi suoi il Duca di Parma fosse 
per dare 1’ assalto ad alcun luogo , difGcilissimo poi che 
volesse camminare verso Parigi da quella parte lascian- 
dosi addietro il passo di Lagni , perchè da sè stesso si 
sarebbe serralo in mezzo, e privandosi del concorso 
delle vettovaglie avrebbe assediato da sè medesimo il 
campo suo ^ per la qual cosa, ambiguo nell’animo, nè 
sapendo a che partito risolversi per tentare qual fosse 
il pensiero do’ nemici , spinse il baron di Birone , il 
gran Priore c monsignoi'e della Nua a seguitare il mar- 
.chesc di Rantì , cd attaccare piu caldamente che po- 
tessero la scaramuccia per prendere qualche congettura 
dal procedere c dagli andamenti degl’ inimici ^ ma a- 
veudo i Cai-abiui imboscati ne’ luoghi selvosi , eh’ erano 
,d’ ogu’ intorno, ricevuto valorosamente l’incontro, ed 
avanzandosi Giorgio Basta con quattrocento lance per 
sostenerli, andò variando la scaramuccia sino alla sera, 
per la quale c 1’ una parte e I’ altra seuza altro pro- 
gresso si ritirò nel proprio alloggiamento. i . - 
11 Duca attendendo tuttavia a prendere ed a 'forti- 
ficare [tutti i posti eh’ erano tra 1’ uuo esercito e l’al- 
tro per difendersi, se fosse assalito alle spalle, fece anco 
la medesima. notte, piantare 1’ ai'tiglierie cantra la terra 
di Lagni , benché con il fiume di mezzo , o la manina 
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nell' alba con undici cannoni cominciò a percuotere 
nelle muraglie. 

Sprcrrava da principio la Fin la batteria del Duca, 
rodendo il fiume di mezzo , e che fatta la breccia non 
si poteva per 1’ impedimento della riviera venire in al- 
cun modo all'assalto, ma si trovò molto ingannato, 
quando vide che il Duca, fatto gettare quattro miglia 
di sopra un ponte sopra le barche , avea fatti passare il 
terzo d' Italiani del Capizncchi ed il terzo di Valloni 
della Berlotta , e Giorgio Basta con ottocento cavalli 
per essere pronti , quando fosse tempo , ad assalire la 
muraglia , la quale debole e non terrapicnata era per 
porgere adito sufficiente fra poch' ore all' assalto. 

Intanto il Re suspicando finalmente quello eh' erano 
per operar i nemici, ma in tempo che di già l’allog- 
giamento della lega era abbastanza munito e fortificato, 
e tutto 1’ adito ingombrato da grossi corpi di guardia 
che il Duca di Parma s’ aveva collocati d’ ogn' intorno , 
avea spinte diverse truppe e da più pbrti per soccor- 
rere gli assediati , le quali entrarono tutte senza resi- 
stenza, perchè il Duca non curava e non istimava que- 
sti soccorsi , se il grosso dell’ esercito non si moveva : 
ma era difficilissimo e pericoloso ogni partito che il 
Re potesse pigliare , perché non si movendo si perdeva 
sicuramente Lagni , e restava aperto il passo di vetto- 
vagliare la città da quella parte , e se movendosi per 
soccorrerlo passasse la riviera , il Duca , lasciando La- 
gni da parte e mettendosi nel posto abbandonato da 
Ini, si sarebbe incamminato per la strada diritta con 
le vettovaglie a Parigi^ per la qual cosa, stando egli 
come immobile nel suo posto, senza che si potesse pren- 
dere aleno partito , consultava tuttavia quello si do- 
vesse operare. 
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Il maresciallo di Birone era d' avviso che tenendo 
r istessa strada, che nel ritirarsi aveva tenuta il mar- 
chese di Rantì, e sforundo due corpi di guardia che 
erano da quella parte, si assalisse il campo del Duca su 
la manu manca verso Meos, dov’ era meno che negli 
altri luoghi fortificato. Monsignor della Nua era di parere 
che si passasse il fiume, e che mettendosi alle spalle di 
Lagni si attendesse di momento in momento a rinfor- 
zare e rinfrescare il presidio , sperando che cosi soccorso 
potesse centra l' impeto de’ nemici mantenersi. All’ uno 
ed all’ altro rispondeva il Re, che in ogni modo si la- 
sciava libera al Duca la strada di Parigi , perchè girando 
verso Meus gli si abbandonava l’ adito della strada di 
Celles, e passando il fiume nè più nè meno si tralasciava 
aperto 1 ’ adito della medesima strada. 

Intanto il Duca di Parma risoluto di non perdere 
momento di tempo , e sicuro della sodezza del suo con- 
siglio, fece dare furiosamente l’assalto alle mura di Lagni, 
ancorché 1 ’ apertura non fos.se molto capace, ove mentre 
si combatte ferocemente per Pana parte e per l’altra, 
il Re, tirato dallo sdegno di vedersi perdere tutte le sue 
passate fatiche, non potè contenere sè medesimo di non 
si avanzare a quella volta con tutto 1 ’ esercito schierato 
alla battaglia, ma senza determinato consiglio di quello 
che si dovesse operare. 

11 Duca di Parma , all’ incontro, non si movendo dal 
recinto delle sue fortificazioni, mise slmilmente nel cir- 
cuito del suo alloggiamento I’ esercito in ordinanza vol- 
tando la fronte verso il nemico , e lasciando che la gente 
destinata proseguisse senza alcun impedimento I’ assalto, 
il quale essendo stato da principio felicemente rispinto 
da quei di dentro, uu disordine diede la vittoria ai 
nemici \ perchè volendo mutare c rinfrescare quelli che 
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avevano sostenuto f assalto , non lo fecero a fila per 
fila, come insegna la buona regola fiella difesa, ma 
o per fretta o per inesperienza vollero mutare tutto in 
un colpo in frotta, dal che essendo nato tumulto e con- 
fusione, gli assalitori, non perdendo 1’ opportunità, rei- 
terarono con tanta prestezza l' assalto, non rotto lo 
squadrone de' difensoii per sò medesimo naezzo disordi- 
nato, presero il castello, fecero pi'igionc la Fin, ed il 
Re fu solamente con augumento del suo cordoglio spct'^ 
latore della strage de' suoi, i quali circondati da' Vali 
Ioni e dagl' Italiani , che a gara e con emulazione gran- 
dissima delle nazioni avevano dato 1' assalto, cran senza 
remissione mandati a fil di spada, onde non vi essendo 
più luogo d' operare alcuna cosa jintorno a Lagni, nè 
per difenderlo uè per ricuperarlo, fu costretto pieno di 
acci'bissimo dolore e senza frutto alcuno di tornare la 
sera medesima nel primo alloggiamento. 

Preso Lagni, ed aperto l' adito del fiume corsero dalla 
parte di là della riviera le vettovaglie già radunate a que- 
sto cfTctto abbondantemente in Parigi, aprendo la città 
le porte con giubilo c con festa a' suoi liberatori, ove 
sei giorni prima avea credulo con estrema mina e de- 
solazione di spalancarle a’ nemici. l^Ia il Re vedendo 
perduto Lagni sugli occhi proprj, c sollevala con que- 
st' arte la fame dei Parigini, deliberò di ritirarsi da fronte 
dell' inimico, perchè era sicuro che il Duca di Parma 
ottenuto il suo intento non avrebbe più voluto com- 
battere, cd il credere di sforzarlo ne' suoi alloggiamenti 
ottimamente fortificati cd abbondanti di tulle le cose 
appartenenti al vitto, non era da < pensare^ ove all'in- 
contro il suo esercito consumato dalle continue fiiticbe 
di tutta l'estate passata, e perciò pieno di gravissime 
iureruiilà che moltiplicavano alla giornata, cominciava 
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•SCO a patire di vettOTaglie, essendo distrutto tutto il 
paese che si trovava alle spalle, e 1* impazienza delUs 
nobiltà, il mancamento di danari e la natura de’ Fran- 
cesi , che , perduta la speranza della presa di Parigi e di 
venire a battaglia co' nemici, non poteva più soffrire i 
disagi ed i patimenti dell’ armi, 1’ esortavano a fare di 
volontà, quello che fra ore, non che giorni, sarebbe 
stato necessitato a far per forza ^ onde il giorno seguente 
che fu il settimo dì di settembre, messo 1’ esercito iit 
ordinanza, stette alquanto fermo quasi sfidando i nemici 
alla battaglia, e non comparendo alcuno nè anco a sca- 
ramucciare, ma restando libera la campagna, prese la 
volta per ritirarsi alle mura di san Dionigi. 

Ma travagliato e grandemente afflitto nell’animo per 
l’ improspero successo delle cose sue , e desideroso pure 
di operare cosa che _ rendesse lo spirito ed il credito 
alle sue armi , venne in pensiero di voler repentina- 
mente dar quella notte la scalata alla medesima città 
di Parigi , [tentando di conseguire all* improvviso con 
la forza quello che con 1’ assedio cosi lungo e con la 
necessità tanto estrema non aveva potuto ottenere : nò 
senza molta ragione era entrato in questa pensiero , 
perchè levata la strettezza dell* assedio , molti de’ cit- 
tadini non beo sicuri dell’ esito , erano rifuggiti alla 
campagna , e quelli che restarono nella città oppressi 
nella debolezza delle forse dal soverchio uso del cibo, 
coruc dettava voracemepte la fame,. erano tanto lan- 
guidi ed infermi , che per lo più giacevano inutili alle 
fatiche, oltre che della gente d’ arme molta era uscita 
a fare la scorta alle vettovaglie che da Ciartres c da 
altri luoghi si conducevano, per guardarle da’ presid) 
del Re, eh’ erano vicini d’ ogn’ intorno, e quello che 
importava più di tutto, era credibile che la vicinanza 
•ÀViiA ras. ni il 
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(ii tanto esercito amico, che si sapeva essere a fronte 
di quello del Re , rendeste gli uomini , già stanchi e 
consumati dalle fatiche, pià negligenti alle solite guar- 
die ed alle vigilie opportune per custodire così grande 
circuito della terra. Ora il Re avendo risoluto di ten- 
tare questa impresa, diede ordine a tutti di convenire 
come in piazza d’ arme nel piano di Rondi poche mi- 
glia distante dalla città , e messe insieme le scale , che 
per questo uso si conducevauo con l’ esercito , prese 
su le due ore della notte la volta di Parigi. 

Condnceva uno squadrone volante il maresciallo d’An- 
mont con le sue scale , un altro simile il baruu di Bi- 
rone , ed il terzo con il medesimo ordine era guidato 
dal signore di Lavardino. 11 Re seguiva con tutti i 
Principi e capitani , e con la cavalleria schierata alla 
battagh'a , e passato il fiume Senna, s’ avviarono a quella' 
parte della città , la quale come più remota dal peri- 
colo, stimavano meno guardata. 

S' appresentarono le scale alle porte ed alle mura-' 
glie di san Germano dal maresciallo d’ Aumout , a san 
Michele da Biroue , e da Lavardino tra san Jacopo a 
san Marcello , ma per tntto trovarono i difensori pa- 
rati e vigilanti , perchè il Duca di Nemurs , il quale 
con diligenza faceva battera le strade , avea avuto sen- 
tore del radunarsi a Bondì e del marciare alla volta 
di Parigi , e perciò avea sollecitamente disposta e rive- 
dute le guardie per ogni luogo, laonde mancando il 
fondamento della sorpresa, eh’ era la negligenza e la 
poca guardia de’ cittadini , i capitani senza molto osti- 
narsi ricuperarono le scale e ritornarono nei luogo , ove 
il Re con la cavullcria gli attendeva , il quale voltata 
la briglia con passo lento, prese la strada medesima 
per la quale era venuto ^ ma non si sapendo staccare 
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dal pensiero di (are qualche profitto, e stimando che 
i difensori avendo rispinto i snoi', dopo la , vigilia di 
tutta 4a notte isard>liono per avventura stati negligenti 
ed addormentati nell’ alba, &tto fere alto alla caval- 
leria , tornò a condurre i. tre squadroni volanti nelle 
iòsse della porta e della' cortina di san Marcello , de- 
liberato di fare quivi l’ ultima esperienza ^ nè fu del 
tutto fellaoe il suo pensiero , perchè gli uomini delbt 
terra stanchi |dal lungo veggbiare a’ erano ritirati al 
riposo, onde con gran sileuzio' furono appoggiate due 
scale , senza che alcnno o sentisse lo strepito , o si mo- 
vesse per impedire ^ ma un ’ Gesuita , che fuori del 
corpo di guaidia teoutó da quei |>adri, faceva la sen- 
tinella, e Niccolò NivelK libraio, il quale era simil- 
mente , benché più discosto , sopra la porta , sentito 
il romore , diedero all’ armi , e corsi vcloceDieute a 
quel luogo con le alabarde che tenevano in menò, ri- 
versarono una delle scale, la quale per essere troppo 
luuga avanzava sopra il muro , e fecero tanta resistenza ’ 
al capo dell’ altra , che, ucciso il Luogotenente di Pa-' 
rabera ed il signore di Cremonvilla già viciDr a salire' 
sul terrapieno , diedero tempo di sopravvenire al soc^' 
corso ^ perchè allo strepito dell’ ami ed 'al grido delle 
senlinellif uscirono le guardie, che dormivano armate,*' 
c gian copia di cittadini concorse per ogni parte, in-' 
Danzi a’ quali era arrivato il Duca di Nemurs, che 
con singolare vigilanza tutta la notte aveva circuito te 
mura^ per la qual cosa riuscendo vano anco il Secondo ' 
tentativo, il Re ritirata tutta la gente nel far del' 
giorno si ridusse alle mura di san Dionigi. * 
'Giudicarono molti che il Re in questa occasione 
avesse mancato molto all’ arte ed alla disciplina mili- ' 
tare , perchè se lasciando guardati i posti principali 
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•Otto a Parigi con una parte e più tpedita deli’ e<er« 
cito si fosse avanzato sino a Claja , luogo molto più 
paludoso ed impedito di Celles , p quivi si fosse mu- 
nito e fortificato , custodendo diligentemente quel po- 
sto , avrebbe per avventura tanto teniito a bada l’ e- 
sercilo del Duca di Parma , il quale non poteva pas- 
sare per altro luogo, die Parigi, ridotto alP estremo, 
sarebbe stato necessitato di arrendersi, poiché il Duca 
di Parma non avrebbe potuto sforzare il passo guar- 
dato da tanta gente, se fosse stato opportunamente 
munito e trincerato ; nè meno avrebbe avuto adito di 
passare a Lagni , se il Re fosse stato alloggiato su 
quella strada. Molti altri considerarono che il Re es- 
sendo risoluto a combattere , ed essendo con questo 
pensiero partito da Parigi , doveva nel primo incontro 
attaccare vivamente il Duca di Parma innanzi che 
avesse tempo di trincerarsi: perchè sebbene lo spazio' 
dalla sera alla mattina fu breve, travagliarono non- 
dimeno con tanto ordine e con tanta sollecitudine i 
soldati del Duca avvezzi alle fatiche, che in manco di 
ventiquattr' ore furono fornite e perfezionate le fortifi- 
cazioni, alle quali lavorando non meno i capitani, ed 
i gentiluomini , che i fanti privati , assisteva il Duca > 
medesimo, facendo agl’ ingegneri disegnare e Compar- 
tire in sua presenza il lavoro. Tassarono alcuni altri > 
r impazienza dell’ esercito reale , che avendo veduta 
tanta costanza negli artigiani e nelle femmine rin- 
chiuse dentro in Parigi , che dopo tanti mesi di di- 
sperata fame durassero virilmente sino all’ estremo , e 
a tanti cavalieri , signori e gentiluomini , de’ quali era 
composto quel campo , non avesse sofièrito I’ animo di 
tollerare pur il sospetto della fame , ma dopo breve 
dimora e quasi ninn contrasto , fuorché la soia appa- 
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rcDza di voler combattere, lasciassero libera la cam- 
pagna e 1’ onore della vittoria al nemico. Onde dal- 
1’ un canto I' arte e la disciplina del Duca di Parma 
era con ammirazione lodata^ dall'altro l’impazienta e 
I’ umor francese era molto biasimato , avendo legger- 
mente creduto che un capitano di tanta fama fosse 
temerariamente per rimettere al puro arbitrio della 
fortuna quello che con pesati consigli sì poteva sicu- 
ramente ottenere , e con questa credenza avessero tra- 
scurate quelle cose che 1' opportunità del sito sommi- 
nistrava. 

Scusavano altri il Re, e discorrevano forse non meno 
fondatamente, che il lasciare deboli presidj sotto Parigi 
non sarebbe stato altro, che fargli tagliare a pezzi dai 
cittadini e da’ soldati, che in grandissimo numero di- 
speratamente sarebbouo usciti dalla città, e che T assa- 
lire l’ esercito del Duca molto superiore di numero così 
senza cobsiderazione al primo arrivo, sarebbe stato te- 
merario e ruiuoso consìglio, perchè sebbene non del 
tutto fortificato , era di già nondimeno alloggiato , e non 
avere avuto a fronte un cor|>o tumultuario di gente 
collettizia ed inesperta, che si potesse spaventare con 
l’ ìmpeto, o disordinare con mettere tumulto, ma nu 
esercito veterano e condotto da capitani di sombio va- 
lore e di grandissima esperienza, i quali avrebbono sa- 
puto valersi e del proprio vantaggio e della temerità 
degli assalitori ^ similmente scusavano la prestezza del 
ritirarsi, e l’ attribuivano non ad impazienza dell’ umor 
Francese, ma a savio e fondato consiglio, poiché non 
si devono avventurare nè porre a sbaraglio di sicuri 
patimenti gli eserciti, senza che ne possa rbullare pre- 
mio equivalente al pericolo ed alle fatiche, ma al Duca 
di Parma trincerato nel suo forte, c con il passo del 



17 » DELLE GUERRE CIVILI DI FRANCIA 
(lume aperto alle spalle non aver jiotato apportare la 
viciiianM deir esercito dei Re incomodo alcuno, nè aver 
potuto più impedire l’ingresso delle vettovaglie in Pa- 
rigi, onde essere stato prudente avviso il sottrarre la 
nobiltà al perìcolo delle infermità che copiosamente 
germogliavano, ed agli altri patimenti già certi della 
fame, e riserbarla a miglior uso ed a migliore occa- 
sione. 

Comunque si fosse, il Re, ridotto a san Dionigi, ve-, 
dendo moltiplicare le malattie , e non ^i trovando da- 
nari nè in pubblico nè in particolare da poter soste- 
nere r esercito , deliberò di separare il campo|, e prov- 
vedendo alla sicurezza delle province ritenere appresso 
di sè nn campo volante, col quale potme impedire al 
Duca di Parma il fare molti progressi. 

Spedi pertanto il Principe di Conti nella Turena , 
il Duca di Mompensieri in Nornmndia , in Picardia 
il Dùca di Lungavilla , il Duca di Nevers in Sciampa- 
gna , ed il maresciallo d’ Aumont nella Borgogna ^ la- 
sciò monsignor della Nua nella Brìa , od egli col ma- 
rèsciallo e col baron di Birone, munite e provvedute 
tutte le città- che teneva circonvicine a Parigi , con un 
corpo di genti più spedito che numeroso, si ridusse 
nelle terre fertili ed opulenti che sono lungo la riviera 
di Oisa , per ristorare da tanti patimenti -i suoi sol- 
dati , e pervenuto a Chiaramonte , città che aveva avuto 
ardire di serrargli le porte per essere conveuevolmènte 
presidiata , si mise a batterla con tanta veemenza , che 
il terzo giorno, prostrate le muraglie, fu presa e eoa 
grandissima strage saccheggiata , ed il giorno seguente 
se gli arrese senza resistenza il castello, onde restando 
padrone di tutto il paese sdi’ intorno , perch’ erano di. 
già alla sua divozione san Lis e Compiegne, ebbe co- 
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moditii (li alloggiare largamente e di rinfrescare 1’ e> 
sercilo che aveva seco : nel qual tempo essendo partiti 
dal campo i signori della Guichia e di Sipierra per 
andarsene alle case toro con grosso numero di cavalli, 
s’ incontrarono con il Visconte di Tavancs c con il si- 
gnore di Falaodra , i quali, usciti da Dreux , accompa- 
gnavano vettovaglie in Parigi , e senza aver tempo di 
riconoscersi' s' urtarono scambievolmente a primo trat- 
to , e con sommo valore d' ambe le parti , ma dopo 
due ore di aspro combattim<mto la. parte del Re ri- 
mase superiore, e Tavanes e Falandra, lasciati i viveri 
ed i carriaggi, fuggendo si salvarono nella terra. 

Fn grave il perìcolo che corse in questi giorni la 
città di Troja d’essere sorpresa da monsignore di Tin- 
tevilla Luogotenente del Re nella Sciampagna , perchè 
avendo egli tenuto un trattato con alcuni de’ cittadini, 
gli riuscì così felioemcntc , eh' entrato nella terra, era 
di già pervenuto sopra la piazza, quando Clandio di 
Lorcno Principe di Gcnvilla figliuolo del morto Dura 
di Guisa, giovanetto di valore c di coraggio non dis- 
simile al padre , il cpiale in quella città si ritrovava , 
(atta massa de' suoi, urtò gli assalitori con tanta bra- 
vura , che rispioti con grandissima strage , ebbero fa- 
tica di potersi salvare. 

Intanto il Duca di Parma dopo la dissoluzione del* 
l’ esercito del Re , avendo preso san Moro ed il ponte 
di Ciarantone , attese a facilitare l’ ingresso delle vet- 
tovaglie in Parigi , e stimolato dalle frequenti instanze 
del Dnca di Mena e de’ Parigini , pose il vigesimo se- 
condo dì di settembre l’ assedio a Corbel , per liberare 
anco da /piella parte il passo del fiume Senna. Era il 
Duca condisceso mal volentieri a porsi a quell' impre- 
sa, perchè Corbel era sufficientemente munito e pre* 
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aidiato , onda ancorché la città fosse di picciolo circuito 
e di poco nome, si vedeva ptarata nondimeno a soste- 
nere r oppugnazione , di modo che non avendo il Du- 
ca, se non poca artiglieria da battere le muraglie, e 
quello che importava più, poca provvisione di polvere 
e di palle , dubitava che con diminuzione del credito 
di queir esercito e della propria riputazione fosse per 
riuscirgli difìScile f ottenerla. Movevalo di più il peri- 
colo, che la disciplina dell'esercito suo sin ora costan- 
temente osservata, si dissolvesse, perché non facendb 
i Francesi della lega quelle provvisioni dì vettovaglie, 
ch'egli con grandissimo ordine era solito a fere, per 
tenere abbondante il suo campo, anzi mancando bene 
spesso per la negligenza loro il vitto dell' esercito , era 
costretto a permettere che i suoi corressero i paesi, e 
che i saccomanni predando si distendessero largamente, 
cosa che affliggendo oltre modo l'animo suo alieno dal- 
l'aggravare e dal distruggere i paesi amici, e dal per- 
mettere licenziose prede alle sue genti, ora lo ponevano 
in maggior pensiero per questa oppugnazione, nella quale 
se fosse per trattenersi molti giorni, vedeva moltipli- 
care i disordini, le necessità e gli errori. 

né l'esito ingannò il pensiero del capitano, perché 
posto l'assedio a Corbel, difeso da Rìgaut governatore 
deir armi, fu cosi costante la resistenza, che per man- 
camento de' viveri erano astretti]gli Spagnuolì e gl' Ita- 
liani, e molto più i Valloni a depredare tutto il paese, 
mettendo a sacco anco quei luoghi, che il Re nel lungo 
assedio di Parigi avea laseiati intatti , onde i Francesi 
della lega, benché il difetto procedesse da loro, mor- 
moravano conira le genti del Duca, e le odiavano non 
meno di quello che per innanzi odiassero e mormoras- 
sero degli Ugonotti. 
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Ma r assedio ancora di Gorbel per moki mancamenti 
procedeva lentamente , non essendo somministrate quelle 
cose che sono necessarie all' oppugnazione delle fortezze, 
e particolarmente essendovi tanta poca quantità di palle 
che Giio da Orleans e da Pontoisa , benché in piccol 
numero, fu necessario di farle venire^ e nondimeno il 
Duca ingegnandosi di supplire con l' industria a man- 
camenti tanto importanti , rinnovò da tante parti e con 
tanti esperimenti la batteria , che il giorno decimosesto 
d' ottobre , dopo essersi combattuto per lo spazio di 
quattr'^ore con somma perseveranza , gli Spagnuoli , gli 
Italiani ed i Valloni mescolati entrarono nella città, 
essendo restato morto Rigaut con la maggior parte dei 
difensorì, fatto prigione Grangia, e la città con im- 
peto grandissimo sacch^giata. Intanto il Re s' era mosso 
da Chiaramonte con ottocento cavalli per tentare di 
mettere in Corbel qualche soccorso, ma sentita la per- 
dita nel ritornare a dietro,' diede sopra il quartiere di 
due cornette di cavalleria leggiera appartate dall' altre, 
e, rottele in un momento e presi i capitani, fece gran- 
dissima strage de' soldati. 

Preso Corbel, moltiplicarono i disgusti tra il Duca 
di Parma ed i capi Francesi della lega, perchè al Duca 
pareva convenevole porvi presidio di» Valloni o d'ita- 
liani , che fosse suflìciente a mantenere 1' acquistato , 
ed il Duca di Mena ed i Parigini entrarono in gelo- 
sia, che gli Spagnuoli, con mostrare di sovvenirli, vo- 
lessero impadronirsi di quella piazza e di molte al tre ^ 
ed usurpare per sé medesimi quello si andasse acqui- 
stando: per la qual cosa il Duca di Parma sentendo 
]a sospizione de' Francesi, e tornato a' suoi primi di- 
segni di portare la guerra in lungo per consumare le 
forze e domare l'umore nou meno dell' una che del- 
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l'altra parte, é conoscendo che ancora nón erano di> 
sposti gli animi a ricevere quella forma, che alle cose 
del Re Cattolico conferiva , deliberò di partirsi e ri- 
tornarsene in Fiandra, ove era grandissimo il bisogno 
che s'aveva di lui e dell'esercito suo. 

Lo persuadevano alla medesima deliberazione molte 
altre circostanze, la diminuzione della sua gente^ che 
per l' infermità scemava di momento in momento , la 
strettezza del danaro e la scarsezza delle provvigioni, 
per le quali cose non poteva mantenere la disciplina^ 
la stagione contraria che l'impediva da poter fare pro- 
gressi, onde nell'ozio dubitava che si diminuisse la fama 
sua e si avvilisse il valore de' suoi soldati ^ le istanze 
necessarie e moltiplicate che da tutte le parti insazia- 
bilmente gli erano fatte di danari, avendosi persuaso 
ciascuno ch'egli per saziare 1' avidità di tutti avesse con- 
dotti seco i monti d’oro, e finalmente le sospizioni di 
molti, che già più tosto mormoravano, che lo ringra- 
ziassero del soccorso prestato loro in cosi grave neces- 
sità ed in pericolo tanto evidente. 

Per queste cagioni avendo messo Corbel in m-ino del 
Duca di Mena, e lasciato nel suo essere Lagni, che per 
innanzi avea deliberato di smantellare, fece intendere 
al Duca ed a’ Parigini, che la necessità delle cose di 
Fiandra lo richiamava , e che avendo eseguito il coman- 
damento del Re Cattolico nel far levar 1' assedio di 
Parigi ed aperti i passi opportuni alle vettovaglie, non 
doveva in una stagione contraria ed impropria all' ope- 
rare più trattenersi, ma tornare a rimediare alle cose 
proprie, lasciate per soccorrere gli amici in pericolo ed 
in confusione. 

AlBisse questa deliberazione tutti quelli della lega, i 
quali avendo conceputo speranza che l' esercito Spa- 
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"nuolo non fosse per abbandonarli sino al fine perfetto 
dell’impresa, e che il Duca di Parma e con le forze 
delle genti sue e con i danari del Re Cattolico fosse 
per sollevare totabneote 11 partito loro, ora vedevano 
cadere tutti i disegni In un punto, e rimanere il par- 
tito senza i nccessarj soccorsi di gente e di danari. Per 
la qual cosa ed il Duca di Mena in persona ed i de- 
putati di Parigi, e*Monsignor Sega Vescovo di Piacenza, 
che II Cardinale Legato, partendosi improvvisamente per 
la nuova della morte del Papa, avea sostituito Vicele- 
gato, fecero calde e reiterate instanze e considerazioni 
al Duca di Parma, acciò ritrattasse questa risoluzione, 
e come si vide che le parole non giovavano, e che il 
Duca tuttavia riordinava 1’ esercito per partire, il Duca 
di Mena attaccò subito per via di Monsignor di Yil- 
Icrol nuovo trattato di accomodamento col Re per po- 
nere in sospetto gli Spagnuoli, e per dar loro da cre- 
dere che partite le forze loro fosse immediatamente per 
concludersi la pace, e per Conseguenza fossero anco per 
perire tutte le spese e tutte le fatiche già fatte^ ma nè 
questo mosse il Duca di Parma dal suo propouimeuto, 
sapendo che il Duca di Mena non .si sarebbe così fa- 
tilmcntc accomodato 1’ animo a deponerc le presenti 
speranze ed a sottomettersi all' imperio de' suoi nemici, 
e che quando bene I’ avesse voluto fare non consisteva 
nel suo petto solo questa deliberazione, ma bisognava 
che vi acconsentissero tanti altri ebe erano lontani , di- 
visi e tirati da varj c diflerenti interessi, che innanzi 
alla conclusione avrebbe avuto tempo di ritornare e di 
perturbare tntto quello che intanto si fosse appuntato. 

Ma per non ponere In disperazione le cose della lega 
promise loro di far contare, come fosse arrivato a Brus- 
selles, dugenlo e trentamila Ducati per il pagamento 
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degli stranieri, e di lasciare un numero opportuno di 
cavalli e di fanti all’ ubbidienza del Dnca di Mena per 
sostenere e per continuare la guerra. Ma i danari pa« 
revano pochissimi a quelli che s’ erano raffigurati, che 
sopra di loro si dovessero versare tutti i tesori delle 
Indie, e fa gente che si lasciava, era ben atta a man* 
tenere, ma non a terminare la guerra, onde ciascuno, 
ma i Parigini particolarmente che avevano patito tanto 
innanzi alla venuta, e tanto avevano poi concepito di 
speranza dopo l’ arrivo del campo Spagnuolo, erano ri- 
dotti in grandissima afflizione d' animo', accresciuta per 
la partenza del Cardinale Gaetano, e perchè del nuovo 
Pontefice Urbano VII, e dopo di Ini, che visse sola- 
mente dodici giorni, di Gregorio XIV, che gli era suc- 
ceduto nella Sede Apostolica, non sapevano quello si 
potesse sperare. 

Ma il Duca, fermo nel suo proposito, dopo venti 
giorni , che aveva dati di tempo di riposarsi all' eser- 
cito, prese la via di Sciampagna per tenere il nemico 
sospetto a qual parte egli fosse per piegare, e rendersi 
a questo modo meno insidioso il cammino. 

Aveva diviso l'esercito in quattro parti: vanguardia 
condotta dal marchese di Rauti, prima battaglia con- 
dotta dal signore della Motta, seconda battaglia eh' egli 
governava da sè medesimo, e retroguardo condotto da 
Giorgio Basti. 

Marciavano tutti gli squadroni sempre ordinati alla 
battaglia, e con i carri delle bagaglie dall'un canto e 
dall'altro, che gli serravano e rinchiudevano in luogo 
di trincierà, e si tenevano così vicini, che potevano 
soccoiTersi scambievolmente senza molto intei*vallo di 
tempo. Erano fatte le provvisioni di vettovaglie, e cam- 
minando [)cr paese fertile ed abbondante non avevano 
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necessità di allargarsi, se non tanto quanto i cavalli 
leggieri per fare la discoperta batterano le strade vici- 
ne , nè questi s’ allontanavano molto , perché essendo 
1’ esercito sempre sopra 1' avviso e pronto e disposto 
a combattere , non temeva d’ essere colto ed assalito 
improvviso. Ma appena era partito tirando alla volta 
di castello Tieni nella Sciampagna, che il barone di 
Giuri il quale era a Melano , assalita di notte la città 
di Gorbel, che i Parigini avevano negligentemente e 
debolmente presidiata, se ne rese padrone, e con l'istessa 
fortuna tornò a ricuperare Lagni, il quale contro allo 
avviso del Duca di Parma non era stato smantellato t 
per la quale cosa perturbati e grandemente commossi 
i Parigini, fecero gagliarda instanza al Vicelegato Se- 
ga , che procurasse di far fermare T esercito Spagnuo- 
lo , sin tanto che questi luoghi necessari alla condotta 
de' viveri si fossero tornati a ricuperare. Spedi il Yi- 
celegato al Duca il protonotario Carracciolo a rappre- 
sentargli r instanza e la necessità della città di Parigi ^ 
ed il Duca di Mena ch'era nell'esercito, s'affaticò con 
ogni possibile efficacia di persuaderlo a restare^ ma il 
Duca di Parma scusandosi che il suo eseioito per l’ In- 
fermità era grandemente diminuito , che la stagione era 
contraria a poter adoperare cosa alcuna, e che i Paesi 
Bassi ricercavano la sua presenza, continuò il suo viag- 
gio, avendo qualche speranza d’ottenere castello Tieni 
per un trattato che teneva con il Visconte di Pinart 
governatore di quella terra. Ma il Re, il quale, partito 
da Compiegne accompagnato dal baron di Bicone e dal 
Duca di Lungavilla con uno scelto numero di genti , 
seguiva il medesimo cammino dell’ esercito Spagnuolo 
per impedirlo di non acquistare i luoghi che tenevano 
dalla sua parte, • per procurare qualche opportunità 
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di danneggiarlo , avendo avuto sospizione di questo trat« 
tato, vi fece entrare il signore della Nua con tropento 
cavalli e con seicento fanti ^ per la qual cosa il Duca 
di Parma escluso da questa speranza, chinando alla 
mano sinistra , prese a dirittura il cammino per ritor* 
narsene in ^Fiandra. 

Seguiva il Re, e camminando speditamente ora gli 
era a fronte, ora gli alloggiava da' lati, ora lo pre- 
meva alle spalle , e con ispesso dare all' arme , e con 
ardite scaramucce ed il giorno e la notte molestava e 
circondava l' esercito. Procedeva con riguardo e con 
ordine non minore il Duca di Parma , e contenendo 
tutte le parti del suo campo sotto la medesima disci- 
plina, era pronto e spedito a rivoltarsi ovunque pre- 
messe ed ovunque si dimostrasse il nemico. &la essen- 
dosi camminato in questo modo dal decimoterzo ,siuo 
al vigesimoquinto di di novembre, il Re desideroso di 
vedere qualche elielto di tanta sollecitudine e di tante 
fatiche , fatte cinque squadre della cavalleria s' avanzò 
su la strada medesima , per la quale doveva passare il > 
campo della lega , facendo mostra di voler attaccare 
marciando la battaglia. Riceverono i Carabini , eh' erano 
apparecchiati a tutti gli assalti , ferocemente la scara- 
muccia , e sortendo fuori de' ripari delle carrette , ca- 
racollando , sparando c ritornando facevano nella ca- 
valleria del Re non mediocre danno ^ per la qual cosa 
il Larou di Bicone pensando di romperli e di levarsi 
questo travaglio, investi più arditamente che conside- 
ratamente con ottanta celate sperando di rimetterli c 
di disordinarli ^ ma i Carabiui cedendo , conforme al 
loro solito , per ritirarsi dietro gli squadroni dell' eser- 
cito, il barone si avanzò nel s^uitarli di si fatta ma- 
niera, che ti'a due squadre di lance della vanguardia 
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si trovò coR §pravemente imp^fiiato, che mortogli sotto 
il carello era in manifesto pericolo di rimaner prigio- 
ne ^ il che veduto dal conte Tilliercs che era con nn 
grosso di celate alla destra, e dal signor d'Humieres, 
eh’ era con novanta cavalli alla sinistra , si avanzarono 
non meno coraggiosamente di lui per dispegnarlo ^ ma 
caricati da tutta la cavalleria della vanguardia, e so- 
pravvenendo di mano in mano l’ altre battaglie , le 
quali , inteso dall’ archibugiate il principio della scara- 
muccia , 'aveano sollecitato il camminare , convennero 
cedendo il campo ritirarsi fuggendo a tutta briglia , 
con evidente rischio di rimanervi tutti , se il Re me- 
desimo ed il Duca di Lungavilla con gli altri due squa- 
droni non si fossero avanzati a far la ritirata , nella 
quale dispegnato e fatto rimontare con gran fatica Bi- 
rone , che a piè d’ un fosso con due compagni $’ era 
lungamente difeso da’ nemici, furono da loro seguitati 
sino al villaggio di Lungavalle , ove sopraggiungendo 
la notte pose fine al combattimento , e diede al Re 
opportuna comodità di ritirarsi. 

Alloggiò egli con tutte le sue genti al Ponte Arsì, 
ove si stette tutta la botte in arme, uè jripasarono 
più quietamente i nemici , perchè la celerità e 1’ ardire 
del Re teneva in grandissimo sospetto tutt’ i quartieri, 
tanto più che la rotta dei due squadroni ei'a seguita 
con più terrore e pericolo che danno , non essendo 
morti più di cinque uomini e venti soli feriti. 

11 giorno seguente si congiunse con il Re il Duca di 
Nevers con le forze della provincia di Sciampagna , e 
pariracute i signori di Giurì e di Parlerà, che preso 
e presidiato Corbel erano sollecitamente venuti a ri- 
trovarlo ^ per la qual cosa accresciuto di forze , comin- 
ciò con maggior ardire di prima a molestare l’ esercito 
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del Duca, il quale inteato al suo TÌaf;gìo, noa si mo- 
vendo per cosa alcuna fuori de' suoi squadroni e della 
sue trincee de’ carriaggi , pauiminava inuanzi comoda- 
mente. 

Ma il di vigesimonono procedendo 1’ esercito Terso 
Guisa , il Re, deliberato di tentare qualche impresa , as- 
sali con tutta la cavalleria la retroguardia , la quale 
avendo fatto alto ed espedite 1’ anni per combattere , 
non mancarono i Carabini di cominciare con il solito 
ardire la scaramuccia^ ma la cavalleria del Re che a 
questo eflètto divisa in piccole squadre aveva avuto or- 
dine di spingere innanzi , e non dar loro tempo di dan- 
neggiare con gli archibugi , gli attorniò di maniera , 
che rimanevan tutti sul campo, se Giorgio Basti con 
mille dugeuto lance non gli avesse opportunamente di- 
spegnati. 

Urlò lo squadrone del Basti le piccole troppe della 
cavalleria Francese disposte per reprimere i Carabini , 
ma non sufficienti a ricevere l’ incontro di tante aste ^ 
per la qual cosa il baron di Bicone, non potendo le 
corazze resistere all’ impeto delle lance , convenne riti- 
rarsi mezzo disordinato. Ma sostenuto dal medesimo 
Re, il quale con il resto della gente, e con mille fanti 
ingroppati del reggimento veterano di Parabera , s’ a- 
vanzava per ingrossar la battaglia , il Basti , non aven- 
do ordine di combattere , si ritirò con buon ordine 
sullo alla difesa de’ suoi squadroni , sebbene noa potò 
farlo con tanto avvedimento e con tanto ordine , che 
non restassero in potere de’ Francesi alcuni carri , i 
quali a caso s’ erano separati dagli altri. 

Ma il Re arrivato vicino al retroguardo, ove Pie- 
tro Gaelano con la fanteria ordinatamente schierata si 
apparecebiava circondato da' suoi carri per sostenerlo. 
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e sopravvenendo il Duca di Parma, il quale avea ri-' 
voltata la faccia e I’ ordine del camminare con la se- 
con'da battaglia , deliberò di ritirarsi senz' altro tenta- 
tivo rispetto all' ordine tanto ben inteso de’ nemici, ed 
alla diversità grandissima delle forze. 

Questo fu 1’ ultimo giorno che il Re nel marciare 
porgesse molestia all’ esercito degli Spagnuoli. Il Duca 
di Parma, arrivato al confine, prese licenza dal Duca di 
Mena , sforzandosi con accomodate parole di confermar- 
gli 1’ animo , e di persuadergli che di breve fosse per 
ricevere potenti ajuti di gente e di danari, e per non 
lasciarlo talmente debole che fosse astretto a convenir 
co’ nemici, commise al terzo d* Italiani di Pietro Gae- 
tano , ed a quello di Spagnuoli d’ Alfonso Idaques , che 
rimanendo in Francia ubbidissero interamente il Duca, 
al quale lasciò anco quattrocento cavalli e cento Cara- 
bini Valloni , i quali ajuti aggiunti al terzo de’ Tede- 
schi del Collalto pur pagato dal Re, ed alle altre forze 
Francesi , giudicò corpo bastante a sostenere le cose della 
lega, massime in tempo che il Re, diviso 1’ esercito, e 
per la strettezza del danaro e per le avversità passate, 
era in manifesta declinazione. 
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SOMMARIO 

Narra il duodedtno libro le varie turliolenze ia diverse parti 
del regno. I progressi del Duca di Mercurio in Bretagna , e 
del Duca di Savoja in Provenza ed in Delfìnato. Prende il 
Re la città di Gorbia : travaglia nell' animo per le contrana 
istanze che fanno i Cattolici e gli Ugonotti del suo partito : 
espedisce in Inghilterra ed in Germania il Visconte di Tu- 
rena , il quale fa levata di grosso corpo d’ esercito per con • 
durlo in Francia la primavera seguente. Travaglia non menu 
del Re anco il Duca di Mena. Tentano i Parigini di sor- 
prendere la città di san Dionigi ; non riesce 1’ elTello , e vi 
muore il cavaliere d* Ornala. Tenta dall’ altra parte il Re di 
prendere improvvisamente Parigi , ed il disegno riesce mede- 
simamente vano. Morto il Pontefice Sisto V succede Grego- 
rio XIV, il quale si dichiara favorevole alle cose della lega , 
e spedisce il conte di Monteroarciano, suo nipote con grossi 
ajuti in Franria. Il Re intanto assedia e prende la città di 
Ciartres. Il Duca di Mena non avendo forze da soccorrere 
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quella piazza , si conduce alla volta di Sciampagna , prende 
castello Tierri , c passa a Reiis ad abboccarsi con il Duca di 
I^orcno. V’ arriva Marsiglio Landriano nunzio del Pontefice, 
pubblica un monitorio conlra quelli che seguitavano il Re, 
per il che nascono diverse mutazioni. Il Cardinale gio>ane di 
Borbone tenia formare un terzo partilo di Cattolici per por- 
tare sé stesso alla corona ; il Re avvisato applica diversi ri- 
medj a questo grave accidente. Tenta il Duca di Mena un’ im- 
presa sopra Manta , e gli riesce fallace. Assedia il Re la città 
di Nojone , e dopo diverse fazioni non essendo stata soccorsa 
la prende. Passano i monti le genti Pontificie e Spagnuole , 
ajiitano il Duca di Savoja , e seguouo diversi abbattimenti. 
Fugge il Duca di Guisa dalla prigione di Turs. S’ avanzano 
il Re ed il Duca di Mena per ricevere e per -opponersi al 
Visconte di Turena ed ai Tedeschi in Loreno. S’ avvicinano 
gli eserciti sotto a Verduuo: il Re accolto il Visconte con gli 
ajuti si ritira. Sollevano i Sedici la città di Parigi , e fanno 
giustiziare il primo Presidente del parlamento ed altri consi- 
glieri : vi corre il Duca di Mena , mette la città in ubbidien- 
za , castiga 1 delinquenti. Il Re passa in Normandia : pone 
l’assedio alla città di Roano difesa da monsignore di Villars , 
e da grosso numero d’ eletti soldati e capitani : si narrano gli 
accidenti varj di questa oppugnazione : passa il Duca di Par- 
ma con 1’ esercito Spagnuolo a soccorrere quella piazza : il Re 
con parte dell’ esercito parte da Roano, e va per incontrarlo; 
s’ affrontano e si combatte ad Ornala : è ferito il Re e rotta 
la sua gente , ed egli a pena si salva. Villars sortendo di Roano 
entra nelle trincee , e guadagna 1’ artiglierie : s’ avanza il Duca 
di Parma, ma trovando con questa fazione, assicurala la città 
prende consiglia di ritirarsi ed aspettar l’occasione. Torna anco 
il Duca di Parma a portare il soccorso ; ed il Re , scemato di 
forzc^ leva 1’ assedio , e si cond uce alle ripe della Senna. 

Eraiio non meno accc.si gli animi nè meno sangui- 
nose le rivoluzioni della guerra nelle altre parti del re- 
gno , di quello che si fossero ne' luoghi , ove si ritro- 
vavano gii eserciti principali) perciocché misti nel petto 
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degli uomini gli afTetti della religione con i particolari 
interessi e con I’ animosità già invecchiate delle fazio- 
ni , ciascuno ardente per sè medesimo, quasi in causa 
propria , ed in controversia appartenente a sè stesso j 
a’ applicava con tutto il suo potere all' amministrazio- 
ne dell' armi. 

' Si guerreggiava perciò e da' capi e governatori de' due 
partiti , e dalle persone private di loro spontaneo vo- 
lere con la medesima contenzione per ogni provincia y 
ma con vai-j successi e con differente fortuna delle parti. 
Erano principalissimi e molto pericolosi i moti nella 
Bretagna, provincia grande e ricca e piena di popolo, 
copiosa di nobiltà, riguardevole per la grandezza della 
città , ed opportuna per la comodità del mare Ocea- 
no , lungo le sponde del quale volta al Settentrione si 
distende. Teneva le parti del Re ed il nome di gover- 
nator della sua parte Enrico di Borbone principe di 
Dombès, figliuolo del Duca di Moinpensicri , giovane di 
altissimo valore, ma erano così poche le città che se- 
guivano il nome suo, che se non fosse stato il fomento 
della bassa Normandia, ebe confinando con quella pro- 
vincia teneva le parti del Re ed era governata dal Duca 
suo padre, sarebbe stato dalle forze maggiori della lega 
discacciato dalla provincia , o facilmente oppresso. AI- 
R incontro governava il partito dell’ unione Emmanucle 
di Loreno Duca di Mercurio , il quale non solo s' era 
trovato da principio come governatore della provincia 
in possesso delle migliori città e de' luoghi più forti , 
ma pretendendo anco che a Maria dì Lucemburgo con- 
tessa di Pentenria sua moglie si appartenesse il Ducato 
medesimo di Bretagna , aveva grandissimo seguito di 
tutti coloro , i quali desideravano piuttosto un Princi- 
pe separato , che 1' unione , a loro ' non molto grata , 
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con la corona di Francia^ e desiderando sopra. 
di stabilirsi in quel possesso con T opportunità delle cose 
presenti , aveva separatamente negoziato in Ispagna per 
mezzo di Lorenzo Tornabuoni suo gentiluomo , inviato 
per la via del mare a quella corte , ed aveva ottenuto 
che il Re Cattolico mandasse quattromila fanti pagati 
in ajuto suo con consegnargli per sicurezza la piazza 
di Blavetta, allora luogo di piccola considerazione, ma 
cLe con l' opportunità del porto capacissimo, fortiCcato 
e migliorato dagli Spagnooli riuscì a poco a poco di 
grandissima conseguenza non solo alle cose di quella 
provincia, ma anco di tutto il regno. Il che come fa 
noto al Principe di Dombàs , ancor che le forze sue 
fossero deboli , onde s' era trattenuto sin allora con 
piccole fazioni per tenere vivo il nome regio nella pro- 
vincia, supplendo nondimeno con f arte più che po- 
teva a così gran bisogno , si rivoltò per ostare all’ in- 
gresso degli stranieri , e rotti per la strada trecento 
cavalli leggieri del Duca di Mercurio , che andavano ad 
unirsi con I’ esercito suo , assalì repentinamente Aune- 
bont luogo vicino a Blavetta, ed ottenutolo facilmente, 
si mise con grandissima celerità a fabbricare un forte 
alla spiaggia del mare , il quale potesse battere ed im- 
pedire 1’ entrata delle navi che venissero in quel por- 
to^ e vi si affaticò di maniera, che l’avrebbe condotto 
a perfetto termine di prestare il servizio che disegna- 
va , se ingrossando tuttavia I’ esercito del Duca di Mer- 
curio , il quale s’ era condotto a Vannes , città sette 
leghe discosta da Blavetta, il Principe non fosse stato 
astretto , benché il forte non fosse ancora del tutto 
perfezionato , a ritirarsi ne’ luoghi della sua parte. La- 
sciata nondimeno buona guardia nel forte munito con 
sette pezzi d’ artiglieria , e messi ottocento fanti in An- 
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oebont, sperava che questi luoghi potessero impedire 
l’ ingresso c lo stabilimento de' nemici. 

Arrivò r armata Spagnuola di quattro galeoni « i di 
trentasei navi sopra Blavelta , e con vento co^ prospe- 
ro, che non ostante i tiri del forte Dombès replicati 
con grandissima furia da’ difensori , entrò nel porto 
senza ricevere molto danno, e sbarcò quattromila e 
cinquecento fanti, comandati da Don Giovanni dell’A- 
quila, il quale senza dilazione per Uberare il porto da- 
gl’ impedimenti, si pose ad oppugnare il forte Dom- 
bès, che non essendo ridotto a perfezione, e non spet- 
tando soccorso da parte alcuna, si arrese il quinto :di 
dell’ assedio, e dagli Spagnuoli fu subito demolito. Do- 
po la quale impresa uniti col Duca di Mercurio ricu- 
perarono con l’ istessa facilità Anneboat e gU altri luo- 
ghi vicini, e finalmente col favore dell’ armata si mi- 
sero a fortificare Bla vetta assicurandola non meno cott 
due forti reali fabbricati all’ entrata del porto per fa- 
cilità di ricever i soccorsi di mare, di quello cbe la 
munissero con fosse e bastioni e con ogni sorte d’ ar- 
chitettura militare dalla parte di terra. ... . < 

Ma il Re ed il Principe di Dombès ccmosccndo che 
con le forze che avevano nella provincia , 'non .poter 
vano resistere alla potenza del Duca e degli Spagnuoli, 
si rivoltarono agli a)uti d’ Inghilterra , la quale, posta 
a dirimpetto ha comodità di porgere socoursi la quella 
spiaggia , non meno della Spagna , ed avendo ottenuto 
in ajuto dalla Regina seimila fanti, aspettavamo che nel 
porto di san Lo, ultimo luogo della bassa Normandia , 
venissero a disbarcare. , 

Con simile varietà c con altrettanto pericolo ardeva 
la guerra nell’ opposta parte del regno : peccioochè il 
Delfinato e la Provenza, provincie confinanti col Duca 
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di Savoja , e distese largfamente' sino alle radici deN 
r Alpi fluttuavano con varia fortuna nell’ amministra- 
zione dell* armi. Avea sin dal principio' della guerra il 
Dura di Savoja applicata la grandezza dell* animo sno 
a diverse e non mal fondate speranze; imperocché as- 
sicurate le cose del Piemonte con I' occupazione del 
Marchesatò, ed opportuno alle cose del Delfinato per 
la connessione della Savoja, dando fomento alle parli 
della lega , sperava d* allargare in alcuna maniera i 
suoi confini ^ dall* altra parte interessato nella Pro- 
venza per le terre che vi tiene, avea l’occhio di po- 
ter apprendere quel tutto , del quale ne possedeva già 
parte, onde e nell* una provincia e nell* altra' teneva 
intelligenze , e col danaro e con 1* armi procurava di 
avvantaggiare il corso de’ suoi disegni. 

Né qui si lèrmarono le sue speranze ; ma vedendo 
il regno in così 'gran turbazione , ed in punto di rom- 
pere la legge Salica , e di troncare nel Re di Navarca 
la legittima successione della casa reale, sorgeva in Ini 
qualche opinione, che , come nato d’ una figliuola di 
Francia, potessero inclinare gli Stati ad eleggere la sua 
persona , il che giudicava dovergli riuscire tanto più 
fàcile, quanto fosse più celebre nell’ armi il nome suo, 
e quanto ''maggior merito si acquistasse con la'' parte 
Cattolica ed appresso l’ animo del Papa, principale 
motore per rispetto della religione, nella deliberazione 
delle cose di Francia. 

Nè si scordava , qualunque evento fossero per avere 
questi 'disegni , che 1’ opportunità delle cose presenti 
gli porgeva occasione di poter soggiogare i Ginevrini, 
ora che > il Re di Francia, impedito per sé medesimo, 
non poteva porgere a loro alcun presente soccorso. 

Con quest' altezza di spiriti e di~ speranze avendo 
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mandato suoi agenti. a: trattare col Duca di Mena, e 
contratta reciproca totelligenza ~ con lui, fatta gròssa 
radunanza di fanti e di cavalli , avea spinto il conte' 
Francesco iMarlinengo génrrale delle sue' armi in Pro- 
venza , e don Amadeo di Savoja-suò fratello a danno 
de'Ginetrini, c per mezzo de' capitani delle sue piazze 
porgeva a juto e 'soccorso all' anni della lega nel Delfi- 
nato. .Mè fu. dissimile il principio alla grandezza del suo 
coocetto, poiché il signore di Vins e la contessa di Sauxs 
donna di spiriti più che virili, i quali tenevano le 
parli della lega nella Proven;sa, sentendosi inferiori di 
forze a monsignore della Valetta regio Lnogotenente , 
non solo accettarono ..volontieri gli ajiiti ed i soccorsi 
del Duca , ma cominciarono anco a trattare di dargli 
il dominio di tutta quella provincia , e di sottoponersi 
alla protezione ed alla superiorità sua : il che trattato 
e concluso dal Duca , passò io persona nell' esercito 
suo , conduceodo seco alcun augumeuto di cavalli e 
di fanti , che dal governatore di Milano aveva otte- 
nuti per commissione di Spagn<i. 

All'arrivo suo cedendo la parte regia inferiore di for- 
ze, benché il signore delle Digliiere, passato dal Del- 
finato in quella provincia, con la celerità e col valor suo 
eh' erano singolari , maravigliosamente si affaticasse, pre- 
sero tanto accrescimento le cose della lega, che già tutto 
il paese riceveva legge dall' armi sue. Per la qual cosa 
passato il DiKa nella città di Aix, ove risiede il par- 
lamento della Provenza , c ricevuto con Je pompe e con 
le solennità che si sogliono ricevere i Principi sovrani, 
benché egli, imitando il Darà di Mena, ricusasse l'uso 
del baldacchino , fu nel parlamento dichiarato capo del- 
l’armi e del governo civile nella provincia per conser- 
varla nell' unione de' Cattolici, e sotto 1 ' ubbidienza e 
stato reale della corona di Frauda. 
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Dispiacque non meno al Duca £ Mena, che al Re 
medesimo questa operazione^ parendogli non solo che 
il Duca di Savoja ambisse ed usurpasse di quella ao> 
torità die P universale consentimento aveva conferita a 
lui, ma anco che avesse mira di smembrare la Pro- 
venza, e con r opportunità di Nizza e dell’ altre sue 
terrà farsene a ^>oco a poco padrone. Per la qual cosa 
scrisse lettere aspre e risentite non solo al parlamento, 
ma anco al signor di Yins ed alla contessa, dimostrando 
loro il billo che commettevano nel separarsi dai resto 
dell’ unione, e ponersi in .pericolo di separare e di alle- 
nare così grande ed Importante porzione della corona. 

Fecero eOelto grande queste lettere nel signore di 
Vins antico dipendente della casa di Loreno, e co- 
minciò a dimostrarsi più scarso nel compiacere i dise- 
gni e nel promuovere i progressi del Duca di Savoja, 
al quale esemplo la città di Marsilia, che popolarmente 
per innanzi avea, seguendo le vestigie del parlamento, 
chiamato il Duca, cominciò a pentirsi ed a tumultuare. 
Dall’altro canto il Re addolorato di vedere in quella 
provincia introdotte le forze straniere , avea ordinato 
al signore delle Dighiere che, lasciata come meglio po- 
teva assediata la città di Granopuli nel Delfinato, pas- 
sasse con il maggior numero di genti che fosse possi- 
bile a trovare monsignore della Valletta nella Provenza ; 
per il che il Dighiere, avvezzo da' primi anni a com- 
battere con le diilQcoltà c con le ambiguità della for- 
tuna, lasciati ben guardati i posti attorno a Granopoli 
per continuare l’assedio già molti mesi principiato, era 
passato con quattrocento cavalli e duemila fanti in soc- 
corso de’ Provenzali , e teneva Inquieto e travagliato il 
Duca di Savoja , il quale mezzo abbandonato da’ Cat- 
tolici della provincia, e scarsamente soccorso dagli Spa- 
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gnnoli, acquali noa troppo piacevano gli andameati suoi,', 
s' andava trattenendo con piociole fazioni , avendo spe- 
dilo monsignore di Lignì in Ispagna per appuntare col 
Re Cattolico le cose sue, ed il signore della: Croce al 
Duca di' Mena per iscusare il passato , e conferire del 
modo di governarsi per T avvenire. - ‘ > 

Molto più prospere erano le cose sue nel contado di 
Ginevra, ove avendo da fare con le forze non mollo 
valide di quei cittadini, e con capi da guerra di poca 
esperienza e di poco nome, avea Don Amadeo rotti 
alla I campagna molte volte i nemici , spogliati degli al-, 
loggiamenti, prese molte castella, corso e saccheggiato 
il territorio, e finalmente da tutte le parti > stringeva 
la città , la quale con ispesse ed efficaci richieste solle- 
citava soccorso ora dal Re di .Francia ora dal Cantone 
di Berna. _ . . 1. . . , ' 

Erano tutto in contrario prospere per la parte del 
Re le cose della gnerra^ncl Delfinato, perché sebbene 
i ministri e capitani del Duca di Savoja uniti con quelli 
della lega, .eh’ erano nella provincia, facevano molta 
resistenza, erano nondimeno superiori il colonnello Al- 
fonso Corso ed il signore delie Dighiere, il quale , poi- 
ché ebbe fermato il precipizio delle cose nella Provenza, 
ritornato all’ assedio di Granopoli strinse quella città 
di maniera, che dopo molli mesi di soiR-renza, nella 
fine dell’ anno convennero gli assediati d’arrendersi con 
coodizione di non essere molestati nella coscienza, nella 
roba e. nella libertà, che fosse conservata la città nel 
rito Cattolico e nello stato che si trovava , ed all’ in- 
contro riconoscesse il Re Enrico IV per legittimo Prin- 
cipe, ad arbitrio del quale ricevesse il presidio ed il 
governatore. 

In questo tempo il Re libocato dall’ esercito Spa- 
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gnuolo'e dal passata timore del Duca di Parma, era 
di ritoruo venuto a San Quintino, ove invigilando eoa 
la sollecitudine solita a tutte le occasioni, prese partito 
d'assalir improvvisamente Gorbia , città posta sopra il Ca< 
me della Somma , opportuna a frenare la città d’ Àmiens 
capo della provincia, che teneva le p»arti della lega. 

Con questo disegno mosse il campo dallo mura di 
San Quintino nell’ imbrunire della notte ^ n>a trovando 
nel marciare tutto il paese sollevato e le villo die fu> 
riosamente davano campana a martello, non potette 
arrivare se non un’ora innanzi giorno alle mura di 
Gorbia. Quivi si dimostrò non meno incerta la spe- 
ranza di conseguire l’intento suo, perchè ritrovarono 
tolta la terra in arme, ed i difensori con Inminari e 
con 'fuochi 'apparecchiati per sostenere l’assalto, del 
quale dalle voci e dal tumulto' de’ paesani erano fatti 
avvertiti ^ e nondimeno monsignore d’ Humieres acco- 
standosi con i ^reggimenti di -san Dionigi e di Parabera , 
fece nello spuntare dell’ alba ’ attaccare il pettardo alla 
ferrata d’un canale che dalla parte di sotto esce dalla 
terra, la quale cadendo improvvisamente per la vio- 
lenza del fuoco, s’avanzarono le fanterie parte al ca- 
nale agghiacciato, parte con le scale alla contìgua mu- 
raglia per dar 1’ assalto, il quale sebbene fu costante- 
mente ricevuto da’ difensori concorsi arditamente a di- 
fendere l’ingresso della ferrata e l’adito delle mura, 
essendo con tutto ciò ne’ primi colpi riinaso morto il 
signore di Bella Forriera governatore della terra , e ca- 
dendo molti de’ più feroci soldati, dopo tre ore di san- 
guinoso combattimento restò la città in potere del Re, 
al quale dopo 1’ avversità passate, pai'eva avere chiuso 
r anno assai prosperamente. 

Da Gorbia passò nella città di san Lìs posta a di- 
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rittura sopra la strada, la quale di Picardia condoce 
verso Parigi, e quivi nel principio dell'anno cominciò 
a disponer i suoi consigli per riordinare le cose sue, 
e trovar modo di dissolvere o di soggiogare la lega. 

Ma non era meno travagliato del mudo di trattener 
i suoi Cattolici, di quello che fosse di mettere insieme 
forze bastanti a poter vincer i nemici^ perciocché avendo 
promesso sin l'autuono dell'anno ottanlanove di radu* 
oara a marzo susseguente la congregazione per esser 
instrutto alla fede Cattolica con quella, dignità che si 
conveniva alla persona sua, e non avendo potuto os- 
servare la promessa per essere caduto in quel tempo 
lo sforzo della guerra, la battaglia di Giurì, e conse- 
guentemente l'assedio di Parigi e la venuta dell' eser- 
cito Spagnuolo a' suoi danni, ora che per la partenza 
loro e per la diminuzione de' nemici pareva essere in 
istato quieto , era del tacito consenso delie persone 
discrete chiamato all' osservazione della promessa, e quelli 
*che non avevano tanto rispetto, o eh' erano più af- 
fezionati alla religione, mormoravano pubblicamente, e 
si dolevano quasi che fossero delusi ed ingannati. 

Ma più apertamente il parlamento di Bordeos, il 
quale a gran fatica dalla diligente sollecitudine e dalle 
arti di governare del maresciallo di Matignone era stato 
tirato all’ ubbidienza del Re, vedendo ora differirsi la 
conversione sua si risentiva, ed aveva mandato in questo 
tempo il primo presidente e due consiglieri di quell’ Or- 
dine a supplicarlo di prendere risoluzione, non potendo 
le coscienze de’ Cattolici interamente acquetarsi, se non 
lo vedevano ridotto alla vera religione tenuta per tanti 
secoli da lutti i Re Cristianissimi suoi gloriosi anteces- 
sori^ il quale ufficio essendo stato pienamente ed effi- 
cacemente fatto da' deputati, il Re benché benignamente 
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rispondesse e mostrasse di pigliare a grado questa loro 
supplicazione, nell’ interno nondimeno gravemente ponto 
e travagliato, non vedeva che strada potesse tenere, che, 
seguitando una mezzana via, desse soddisfazione ad amen- 
due le parti. 

Vedeva negli Ugonotti collocato in gran parte il fon- 
damento delle cose sue, perocché in niun luogo era il 
suo comando più pieno, che ne’ luoghi della loro ub- 
dienza, e le provincie Cattoliche in sé stesse divise erano 
ripartite fra I' una e T altra fazione, di modo che ninna 
interamente seguiva il nome suo: argomentava tra sé 
stesso dall’esempio delle cose passate, quanto male riesca 
per lo più 1’ abbandonare le amicizie e colleganze vec- 
chie per rimettersi totalmente all’ arbitrio ed alla ' dis- 
crezione delle nuove: considerava che non si essendo 
convertito ai tempo, che più forte e vittorioso lo po- 
teva fare con sua riputazione, ora eh’ era declinato di 
forze parrebbe che lo facesse timorosamente per forza^ 
gli si rappresentava il bisogno che aveva pur di pre- . 
sente dell’ ajuto de’ Principi protestanti di Germania e 
della Regina d’ Inghilterra , sicché era necessitato a pen- 
sare di non se gli rendere diffidenti, ma dall’altra 
parte conosceva d’ avvantaggio , che perdendo i Cattolici 
non avrebbe più forze da resistere, e che dal nome di 
Re di Francia in poi sarebbe tornato in quel mede- 
simo i stato nel quale angustamente si trovava innanzi 
che partisse dalla Rocella. 

Tra questa fluttuazione d’ animo non conosceva altro 
che due rimedj; l’ uno dare piena soddisfazione a’ grandi 
dell’ esercito, acciò non si movendo trattenessero anco 
tutti gli altri; l’altro di tenere le genti in continuo 
esercizio, acciocché I’ ozio e la quiete non suggerissero 
questi pensieri: per questo conoscendo 1’ autorità grande 
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che il Duca di Nevers aveva nel partito Cattolico , e 
qoanto fossero cospicue l'azioni -sue, come di Principe 
che aveva sempre dato saggio di coscienza e di religione, 
gli conferì il governo della Sciampagna, provincia grande 
e principale, e da lui già lungo tempo innanzi deside- 
rata, ed al baron di Birone per 1’ eminente riputazione 
del padre e per il proprio merito e valore, oltre il 
carico di Maresciallo del campo dell’ esercito, aveva pro- 
messa la dignità di grande Ammiraglio del mare, e con 
tutti gli altri adoperando termini di grandissima amo- 
revolezza, si mostrava benigno e liberale, dispensando 
le dignità e gli uiEcj sempre a’ signori Cattolici, che 
per merito o per nascimento o per antica devozione 
verso la Chiesa fossero appropriali a tenere in fede 
coloro che vacillassero per la dilazione delle promesse sue. 

£ per non dare luogo all’ ozio ed ai pensieri che 
nascono da quello , richiamò all' esercito il Duca di 
Epernone con animo non solo di riconciliarlo, ma anco 
di adoperarlo, e similmente il Duca di Nevers, il quale 
assediava in quel tempo Provins, il Duca di Lunga- 
villa ed il conte di San Polo suo fratello, e molti al- 
tri signori Cattolici . disegnando', fatta la massa , di vo- 
lersi mettere a qualche impresa, che con avanzamento 
delle cose sue tenesse ognuno onorevolmente impiegato. 

À questo pensiero succedeva quello di radunare forze 
insieme per potersi opponere non solo nella Bretagna 
al progresso degli Spagnuoli, e nella Provenza a’ ten- 
tativi del Duca di Savoja, ma anco per rinforzare tal- 
mente 1’ esercito , che ritornando il Duca di Parma ed 
aggiungendosi quel di Loreno , potesse essere uguale a 
resistere loro su la campagna. Nè dovendo far capo 
per essere soccorso di danari c per ottenere una levata 
copiosa di gente , se non alla Regina d’ Inghilterra ed 
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a’ Principi protestanti della Germania, poicbè e questi 
e quella vedeva in un istesso modo ralTreddati e lenti, 
deliberò dì mandarvi persona di eccellente autorità e 
virtù, la quale confercndu con ciascnn Principe sepa- 
ratamente, e poi conciliando il tutto e conferendo in 
comune, fosse suiRcieiite ad esprimere quel frutto cbe 
il bisogno urgente delle cose sue ricercava. Sovveniiegli 
prima il maresciallo di Bicone, uomo di glorioso nome 
e di pendenza uguale a tanto bisogno ^ ma poi giudi- . 
candolo mollo più necessario alla condotta dull' eser- 
cito, perchè si ri|)Osava in lui principalineote l'ordine, 
la disciplina ed il fondamento dell' imprese, deliberò di 
mandarvi Enrico della Torre Visconte di Turena già 
non solo per l'antica congiunzione, e per avei'e corsa 
la medMÌma fortuna sua conosciuto pieno di fede, ma 
anco per prudenza e per singolare eloquenza sufficiente 
a dispoDcre negozio di tanta importanza, e per valore 
e per disciplina militare appropriato ancora a guidare 
ed a condurre gli ajuti che fossero deliberati tanto 
più cbe essendo egli Ugonotto , sarebbe tanto maggior* 
menle grato ed appropriato a trattare negozio con 
Principi della medesima sua religione: poiché ed.il si- 
gnore di Boves, il quale si ritrovava siuo al tempo del 
Re morto ambasciatore alla Regina Elisabetta, per es- 
sere di religione Cattolico non era molto accetto, ed 
il conte di Scombergh, passalo in Germania già molto 
tempo, per rispetta similmente della religione era ca- 
duto in sospetto e del Duca di Sassouia e del Principe 
Casimiro tutore del pupillo suo nipote Palatino dei 
Reno, e molto più del marchese di Brandeburgu , i 
quali sospettavano ch’egli, sotto mostra di negoziare le 
cose del Re, attendesse a scoprire gli animi ed i discs 
gui loro pur farne consapevole il partito della lega. 
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Passò il YiscotUc ioDBBzi.ad ogn’ altra . cosa io IpgbiI» 
terra, ove le cose ooa erano- posi ben disposte a fa» 
voru def Rei, che la Regina non pensasse a far il suo 
pniHttu del suo presente bisogno , ? con P occasione 
delta necessità in che si ritrovava, indurlo a restituirle 
la piazza .di CalcSj.o veramente a darle «Itra fortezza 
(li non minor considerazione nelle -mani, cosa non so- 
lamente desiderata da tutti i Re- che avevano posse- 
, dola quella corona , ma impazientemente bramata da 
tutti i' popoli d’Inghilterra^ ma perché il negozio do- 
veVa essere artificiosamente trattato nè alla Regina 
mancava prudenza e destrezza da maneggiarlo , dopo 
ch’ella ebbe ' proposto quello che ricercavano i mer- 
can^ del suo regno, di aver un porto sicuro nelle co- 
stiere della Francia, ove potessero ricoverare i vascel- 
li, i capitali, le robe e le persone, dimosl4‘ò le ragioni 
che aveva di ricercarlo da uu Re amico e confedera^ 
tu ^ e eh’ ella chiamava sempre col nome di fratello , 
poiché aveva fatta la medesima instanza, al Re Carlo 
ed al Re Enrico snol prossimi predecessori per l’usur- 
pazione fatta dal Duca di Guisa ingiustamente della 
piazza di Gales per il possesso di tanti secoli dovuta 
alla sua corona. , • 

Ma perchè il Visconte eoo non minore solerzia nou^ 
negava, apertamente di soddisfarla, ma con varie scuse 
andava schermendo e differeDdo , ora allegando l’odio 
che ne sarebbe risultato al Re non ancora stabilito, se 
‘ pen-asse di alienare alcuna piazza , e che ne crebbe 
seguita la rivolta de’ Galtollci già più che mediocre- 
mente oflcsi c diiigustatit ora mostrando alla Regina 
medesima che ella non. doveva fare al presente questa 
dimanda |>er non mostrare di voler porre in iiecessit.à 
di con.siMitirc al Re , e nell' Urgenza de’ suoi bisogni 

DiTii.t Tui, -Il ao 
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por^l', come fi dice, il nodo al collo, mostrò ella di 
acquetarsi, e riserbò T istanza al tempo che si doves- 
sero eseguire te promesse, che sarebbe conginatora pià 
propria e 'pitr stringente. 

Ottenne pertanto il Visconte eh’ ella prestasse al Re 
centomila scodi per le levate che si dovevano fare, che 
mandasse i seimila fanti che abbiamo detto a soccorse! 
del Principe di Dombès nella ‘Bretagna , che inviasse 
seco Orazio Pallavicirio Genovese , per rispetto delia 
religione rifuggito in quell’ ispla, ad esortare gli Stati 
di Olanda ed i Principi di Germania a sovvenire il Re 
di danari e di- genti per la loro parte, e promise si- 
niilmcute , se il Duca di Parma si moveva per ripas- 
sare in Francia, di ajutarb potenlemeute il conte ^u- 
rizio di Nassau e gli Olandesi , accioccliè entrando nei 
paesi di FiaOdra e di Brabante facessero una potente 
diversione. 

Con questo appuntamento partito il Visconte d’In- 
ghilterra , c’ passato all’ Aja , ottenne dal governo di 
Olanda, non quello che pretendeva, ch’era treutamila 
scudi contanti, ma tremila fanti pagati, che dovessero 
nnirsi con le truppe che si levassero in Alemagna , ben- 
ché poi per l’ urgenza delle cose loro restasse senza ef- 
fètto anco queista promissione. 

Con ì Principi di Germania fu molto più che fare 
per la diversità degl' interessi e per la moltiplicità dei 
potentati , ma' ti maneggiò con tanta destrezza il Vi- 
sconte, ajutato opportunamente dai Pallavicino, che 
finalmente da chi ottenne genti, da chi danari, e pose 
a segno \ina levata di quattromila cavalli e d> ottomila 
fanti, i quali con apparato còaveiievule di munizioni 
e di àrtiglicriu sotto a Cristiano Principe di Aualt fos- 
sero in punto lu-l principio dell' estate per passare seco 
a soccorso del Re di Francia. 
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' Non erano molto dilTercnti da quelli dèi Re i pen- 
sieri che travagliar'ano il Duca di' ^Mena ^ imperocché 
èssendo molli i Principi della soa famigliar, che non 
pretendevano meno di lui, non poteva trovare il modo 
di soddisfarli lutti , ed agli altri signori e capitani del 
, partito, che del continuo dimandavano danari per man- 
tenere la soldatesca, non era possibile dare intera sod- 
disfiizione, onde disgustandosi molti e molti alienando- 
si, dubitava di divisione, e che alcuni non- si risolves- 
sero d' accostarsi al partito del Re, il che era molto 
dubbioso, perchè dall' un canto i popoli, si tenevano 
di essere soverchiamente aggravati, e non potevano piti 
tollerare i danni e l' incomodità della guerra , e dall'al- 
tra parte le genti d'arme non si saziavano d'aldina 
licenza , nè di chiedere lihertà , danari , ricompense e 
toddisfazioni ^ ma tra tutti erano come principali a do- 
lersi i Parigini , non solo, per non vedere quei progressi 
che da principio si erano rafBgnrati, mà perchè le 
contribuzioni e le spese crescendo io infinito , accusa- 
vano il Duca di poco governo, 0 di troppo ingorda 
voglia di ritenere tutto per sè , o di soverchia profu- 
sione e prodigalità del danaro altrui, nè consideravano 
quanto ampia voragine sia la guerra civile, ed a quanti 
interessati particolari si dovesse io ogni parte del re- 
gno provvedere. 

A questo si aggiungevano gli uffici de' ministri Spa- 
gnuoli, I quali per non lasciare tanto soverchiare l'au- 
torità del Duca di Mena, che stimavano poco inclinato 
a seguitare i loro diségni , e per mettere in maggior 
grazia e riputazione appressò del popolo il Re Gatiu- 
lico , magnificando le provvisioni , le spese e gli ajnti 
él>e si prestavano, laceravano èli’ incontio il mal go- 
verno del Duca, che niiilumcntc implcgaiulolì ne 'ca- 
vasse cosi puci» frullo. 
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Correvano con il D.uca ^ Loreoo alcune male sod- 
disfazioni, perché avendo egli presa Villa Franca, il 
Duca .di Mena, per essere piazza appartenente alla co^ 
runa , prot.endeva mettere la guarnigione c noininare 
il governatore,, ed il Duca di Lorcno, avendola presa 
a sue spese , ,e con opera c sangue delle sue genti , 
contendeva doverne essere dispositore e padrone^ cd 
isdqgnato per non avere ottenuto P intento suo, si levò 
dall’ assedio- principiato di Moiilealto , allegando non 
volere che i frutti delle sue,£tt‘<’l>^ c de’ suoi pericoli 
si convertissero in mo d' altri ; ma questi erano ger- 
mogli che procedevano da più alta radice, perchè il 
Duca di. Lorcno , il quale pretendeva superiorità ed 
anziauità come capo della famiglia, coacAceva che quello 
di Meoa. non solo ora, come Luogotenente generale 
dello. Stato di Francia, teneva il punto c si stimava 
superiora , ma aveva disegno di portare sè stesso alla 
corona, alla pretensione della quale stimava più vive 
le ragioni del figliuolo nato d’una figlia di Frància, e 
gii pareva rajgionevole' che tutti gli altri della casa ce- 
dessero al ceppo della famiglia. 

Ma questi pensieri occulti che ancora internamente 
si nascondevano , non lasciavano ridondare le cose a 
manifesta discordia. Maggiori erano i disgusti col Duca 
di Nemurs, il quale d'animo generoso ed ardito, ma 
di natura altiera e disprezzaute, avendo' valorosamanle 
e costantemente- olire il credere d’bguuno difesa e so- 
stenuta la città di Parigi , preteudeva non mìoor luo- 
go , che di essere Luogotenente generale del . fratello , 
C nelle co.se. de’ Parigini, come loro conservatore e go- 
vernatore , avere autorità suprema ^ il che essendo di 
gran gelosia al Duca di Mena , che non voleva che 
altri s’ingerisse nel governo, e che le cose di Parigi, 
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fundameato dell' tinione , fossero non sólo maneggiate, 
mar nè anco tocche dall' altrui mano*, discordarono di 
sì fatta maniera nell’elezione' del Prevosto dei mercanti 
e degl? altri* magistrati,' che il Duca -di 'Mena, senza* 
particiiMzione sua nò d’ altri, gli elesse a gusto ed a 
soddisfàzioàè propria ^ senza badare a' proposti e favo- 
riti, dagli ■ altri , giudicando questa materia cosi deiicata 
ed importante , che i rispetti 'che lo movevano, non 
dovessero essere conferiti ad alcuno. Ma divolgata l’ele- 
zione, 'il Duca di'Nemups vociferando pubblicamente 
che si erano ridatati quelli che nell’assedio avevano 
' prestata miglior opera, ed eletti^ all’ incontrario Uomini ■■ 
o poco sicuri o di nina valóre, disse al Duca di Mena* 
che con simile sorta di magistrati a lui non bastava 
l’animo di difèndere c di mantenere Parigi, come aveva 
fatto per lo passato, e che però gli rinnaziava quel' 
governo \ il * che cadendo a proposito all’ intenzione del 
Duca , .Don fece diflìcoltà di accettare la rinanzia', ed* 
investì subito di quel governo Carlo Emanuele Duca* 
di Eguiglione suo' figliuolo maggiore , dandogli peri 
Luogotenente, stante la tenerezza dell’età sua, il maivi 
chese di Belin, uomo in tutto dipendente dal suo vo- 
lere ^ del che sebbene il Dnoa< di Ncmui*s si 'mostrò 
gravemente sdegnato, nè meno di -lui i Parigini, che 
• per la difesa passata gli portavano grandissima affezìo-^ 
ne f tuttavia si composero le Cose in questa maniera 
che il tnarchese di San Sorlino fratellu di Nemurs-avesse 
il governo del Delfinato , e 'che a Ini medesimo si as- 
segnassero forze e danari per fare la guerra nei go- 
yemo auò. di Lione, al quale passò senza dilazione, nè* 
ben soddisfatto dei fratedlo^ nè apertemeute disgnstato 
di lui. 

Ma erano più gravi le querele di madama di Gai-* 
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ita , la quale a tutte P ore con lagrime e con lamenti 
femminili si doleva elle tra' tante imprese non si pen- 
sasse ad alcun tentati vó per .liberare il figliuolo, e che 
essendo stato in alcune Azioni preso il colonnello Al- 
fonso Corso, uno dei consultori della morte del Duca, 
fli Guisa suo marito, non fosse stato in vendetta sbra- 
nato e lacerato , ma mediante il. prezzo di trentamila 
scudi liberato^ e finalmente che essendo stata ritenuta 
prigione la Duchessa vedova di Lungavilla , in luogo 
di trattare di concambiarla col figlinolo, si trattasse di 
peraiutarla'con il. Duca di Ellebove: al. che sebbene si 
rispondeva cbe il Duca suo figliuolo era in luogo cir- 
condato dalle forze del Re,- al quale non si poteva pe- 
netrare senza grosso esercito e senza essere superiori 
alla campagna , e nondimeno cbe a questo effetto, si 
tenevano diversi trattati : che* al colonnello Alfonso 
essendo prigione di- guerra non era lecito inferire oU 
traggio/nè danno nella vita, e che i trentamila, .scudi 
crono risultali in grandissimo beneficio, delle cose (co*- 
moni : che non si era mai trattato di dare la Duchessa 
di Lunga villa in cambio del Duca d’ EUebove, se non 
dopo che il Re s' aveva pih volte dichiarato non vo- 
lere con alcun cambia liberare il Duca di Guisa ^ ella 
iioudimenoj donna querula e piena di sdegno, non ces- 
sava d' inquletàrti tutte le cose, e di empire ogni orec-* 
chi» de' suoi lamenti. ) . 

Nè col Duca di Mercurio poteva essere concorde il 
Duca di Mena, perchè avendo statuito fermamente neh 
suo animo- di non tollerare cbe sotto al suo governo 
si sinerabras.se alcuna parte della corona^ sentiva grave; 
dolore che Mercurio .tentasse di appropriare la Breta-' 
gna a sé " stesso , e tenesse con gli Spagnuoli pratiche 
ed inteliigenze separate. - 
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Al pensiero delle discordie interne si aggiungeva il 
travaglio de’ soc<^rsi forestieri , che non vedeva cpcri* 
spendere alla sua concepnta. aspettazione ^ perciocebò' 
nei Duca di Savoja vedeva disegni troppo pretendenti 
e troppo- interessati con i quali in luo^ di soccorrere 
e di ajutare, pareva anzi dividere ed. israembrare il 
partito della lega ; e nel Duca di Parma e negli altri 
ministri Spagnuoli conosceva poca inclinazione di soc* 
correrlo cosi potentemente, che sotto gli ampie) suoi 
si potesse terminare la guma, ma si accorgeva che ti* 
ravano alla lunghezza del tempo, dalla quale aspetta* 
vano qualche opportunità d’incamminare il filo de’loro 
disegai. 

Moltq più r aiUiggeva la mutazione del Pontefice, 
perchè sebbene Sisto V gli ultimi mesi della sua vita, 
insospettito ,del trattare degli Spagnuoli , c sdegnato 
dell’ aspro procedere del conte di 'Olivares , si mostrò 
alienato dalla lega e poco soddisfatto delle maniere ebe 
si tenevano, e forse disposto a riconciliarsi col Re, se 
con la conversione- egli u’ avesse portata l’ occasione, 
la nuova elezione nondimeno dd Cardinale Sfundrato 
col nome di Gregorio XIV ne’ suoi principi non gli 
soddisfaceva , giudicandolo troppo unito e troppo di* 
pendente .da Spagna , sicché non ti sarebbe mosso se 
non con il medesimo passo del Re Cattolico, ed oltre 
di ciò di natura tanto rimessa , come con universale 
consentimento lo pubblicava la fama, eh'’ era - da tpe* 
.rame poca vivezza e poca celerità nelle risoluzioni. { 

Tra quMta ' confusione di pensieri stimando che il 
principale suo fine dovesse essere l’ ingrossare talmente 
di forze , che potesse restar superiore alla campagna f 
perqbè a questo modo, levandosi la strettezza della città y 
ti sarebbono acquetati i Parigini , e la riputasone della 
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vittoria avrebbe tenuto in freno tutti gli 
con tutto lo studio ad aecrescei-e le- sue genti nel re^' 
gno, e-spedi al Re di Spagna il presidente Giannino, 
uomo di singolare prudenza e destrezza incomparabile 
nello cose del governo , ed al Poateflce inviò Balduino- 
rignore della Porta suo segretario , il quale per la lunga 
esperienza delle cose di' corte , bella quale a’ tempi dei 
Re passati s’-era allevato , e per la vivacità del suo in- 
g^o stimava appropriato a muovere le deliberazioni- 
c la lentezza del Papa, ed a questi suoi agenti oom- 
mise non sob la celerità del viaggio, ma anco per fine- 
principale il procurare dall’’ uu Principe e dall’ altro 
ajuto presto, potente, fermo ed assegnato di genti o 
di danari. ' . ' 

Con questi disegni c con questi preparamenti comin-. 
ciò r anno mille e cinqueeento . novantuno , ne’ primi ' 
giorni del 'quale i Parigini tentarouó l’ impresa di San 
Dbuigi. , , ' 

Premeva moho alla -città la ricuperazione di quel luo-»- 
go,- perché posto due sole leghe lontano^ e sul pasM 
che conduce nelle fertilissime pianure dell’ Isola di Fran^’ 
da, incomodava, fortemente la condotta de’ viveri; e. 
la guarnigione che v’ era , corrcndez tutto II paese, rom- 
peva c dilBcfiltava tutte le strade. Porgeva speranza di. 
tèlice riuscita l’ essere il- luogo quasi vuoto d’ abitanti^- 
e solamente guardato da trecento fanti c centocinquanta 
ravalli , »• quali beuebè arditamente scorressero la cam- 
pagna , non erano tuttavia suifidenti a polcr guardar* 
il recinto delle mura per sé stesse molto deboli,, ed in 
alcuna parte cadute e dirupate; e quello che per or- 
dinario serve a fortezza ed a difesa del luogo, l’essere 
egli posto tra paludi che lo circondano , .e con la. Ipssa, 
ad ogni- ora piena d’acqua-, serviva ìb^ questa stagwno 
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al comodo di chi volasse d^lirfo , essendo latte le acque 
per il . grandissimo freddo d’ ogn* intorno gelate , sì cher < 
facevano ponte fermissimo, e facilitavano il -passo e T a- 
dito di condursi all' assalto. 

Era governatore del luogo il signóre di Vie suocesso 
nnovameate al signore di Lavardino ,• ìt quale con tutto . 
thè facesse ogni opera per istaryi' con buona guardia,, 
la debolezza nondiraenu'del presidio, ed il correre con*v 
tinuo che si faceva- per impedire le strade, teneva Itau- . 
ca la : gente , c nel colmo del freddo poco soUecita a . 
cnstodire la muraglia. Erano molti che stimavano !’• im- 
presa non riuscibilc per il poco numero di genti che.- 
da Pungi vi si potevano -mandare , ma il cavalicr d'O- 
mala amico delle risolnsloni . ardite , e ben informato , 
dello stato della terra , si.-prese 1' assunto di maneggiar-, 
la^ .e con mille fanti e dngento cavalli uscito di notte 
dalla porta c{ie, per essere rivolta a quella parte, » clùa-' 
ma con -il medesimo nome , e preso uè.- poco di cir- 
cuito, si accostò alla terra da quella parte che conti- 
gua al monasterio limoso di quei monaci sapeva, es- 
sere come più remota con minor diligeuta custodita , 
ove trovato il- ghiaccio durissimo in ogni luogo e par- 
ticolarmente .nella fossa, fece con gran silenzio appog-> 
giare quattro' scale alla tuunglia, senza che dalle guar-_ 
die,' raramente' disposte ia quella parte, potesse essere 
sentito. Salirono due capitani con ventiquattro fanti, 
coperti di tutte armi, e' non avendo trovalo ostacolo 
a’ impadronirono della porta contigua , la quale spea- 
zata, entrò il «avalier d' Ornala medesimo a piedi cou 
la spada- sfoderata innanzi a tutti , e. dietro a lui il re- 
stante delle sue genti avvicinandosi ..eoo buon ordino 
per occupare la piazza.*- i . • - ^ 

^'11 ^governatore inteso il rpmore .ed' avvisato:, che il 
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nemico aveva di già presa la porta <« sormontate Je 
Mura , disperato di vedeni perdere per la negHgensa 
de’ soldati quanto onore s’ aveva acquistato in tanti anni 
di vita trapassati nell’ armi felicemente , salito a ca- 
vallo con trenta soli dei suoi die lo seguirono , e ri- 
soluto di nforire e di non avanzare alla sua- propria 
ruina , fece toccare furiosamente dne trombette che 
aveva seco , per far credere al nemico fra le tenebre^ 
che il numero di quelli. che assalivano fosse, maggiore , 
e con I 4 visiera bassa investi bravamente la testa dello 
squadrone, che per la strada maestra si conduceva nei 
suoi ordini verso la piazza. • 

La furia de' cavalli nelf incertezza della notte, oscu- 
rissima , non avendo voluto i capitani che si mettesse 
fuoco nelle case per non guastare totalmente la terra ^ 
mise in confusione la fanteria , nel qual tumulto mentre 
il cavalier d’ Ornala voltando il viso, e rampognando i 
suoi procura di fermarli e di ordinarli , percasso nella 
gola da una stoccata cadde subitamente in terra mor- 
to , ed i snoi non avendo più nè animo nè vigore nè 
ordine nè risoluzione, fuggendo, urtarono gli altri squa- 
droni , e di mano io mano disordinandosi , usciti per 
la medesima pòrta senza essere cacciati da persona al- 
cuna, corsero a tutto loro. potere sino a Parigi, restan- 
done più di cento o morti da’ difensori , o nella fuga 
oppressi dalla calca. 

. Il signore di Vie riciipcfata la città, e ridirizzata col 
valore la propria sua fortuna, dato conto al Re del 
successo, non solo ne conseguì laude, ma ottenne anco, 
da lui una ricca badia che dal cavatier d’ Ornala con ' 
il titolo della croce Gerosolimitana si possedeva. 

Osservarono i curiosi c)^ il cavaliere cadde morto in-" 
nanzi la porta d* no’ ostetia , h quale teneva per tn- 
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spgDa uoa spada rì(»n>at9 di gigli d’ oro, e molto mag- 
giore prodigio stimarono phe, posto in una bara nella 
chiesa dei monaci di san Dionigi, lii il .suo cadavi la 
notte seguente tutto roso e maltrattalo da' topi. 

L' esempio di questa disavTenlnra non trattenne il' ' 
Re di non tentare , benché con maggior fondamento , 
di sorprendere nel medesimo modo U città di Parigi. 

Il -primo presidente Brissonc, il quale cosi volonte- 
rosamente, per -non dire precipitosamente, s' era fatto' 
capo ed autore. nel'parlamento d’adeiùre alla lega, ora, 
come dicevano i suoi amici, accortosi che i fini dei 
grandi, non erano cosV sinceri verso il beo pubblico 
quanto da principio si era persuaso, 9 come dicevano 
i suoi malevoli, corrotto dalle gran promesse fattegli 
per parte del Re da certi* che si trovavano prigioni 
nella città, o purè, come Stinué universale., .tirato 
dall' instabilità dellp sua 'natura , aveva occultamente 
cominciato a favorire i Politici, che così chiamavano 
i fautori’ del Re, i quali, pi-eso -aDÌiuo dalla prolesione 1 
di. lui, già'faccvan corpo considerabile, e comlnpiava- 
no a trattare del modo, di rivoltare la città e di spt- 
topDnerla all' ubbidienza reale. ^ 

Ajulava i tentativi e le pratiche di costoro la tra-^ 
scorata natura del Preposto de’ mercanti, il quale non 
credeva e non badava alle relazioni che .gli venivano, 
fatte, né poneva alcuno studio per interrompere i- di- 
segni ' di cose nuove , la lama delle quali non era oscu- 
ra \ ma molto più favoriva le parti del Re 1 ;. mala sod- 
disfatioue della plebe, non solo stanca della strettezza 
del vivere e de? patimenti ebe si &cevano del continoo 
nel cnstodire le mura , ma anco sdegnata che le fosse 
date per governatore il marchese di Belio, ooma di me-, 
diocre condisione e di rimessa natura 4 ov? erano t|« 
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per r a<Mitìtro d' averà al lor(>< governo de’ prinii Prin^ 
dpi dèi saDguev'de’ piti. eminenti ufficiali della «Corona 
.Ent assente il Duca di Mena, lontano e disgustato 
il Duca di Nemurs, e morto nuovamente il cavaliere 
’d’ OmaU , la sicurvaza del quale soleva tener vivi gli 
spiriti di quel partito. TuUe queste cose esortavano il 
Re a tentare sOpra la cittì qualbhe impresa, e mollo 
più ve lo persuadeva il desiderio' di non tenere ozioso 
F- esercito , ma - d’ impiegarlo in qualche tentativo che 
per la grandezza sua lo tenesse con F aspettazione oc- 
cupato : per la qual cosa essendo* di già arrivati i Du- 
chi di Nevers e d’ Epsrnone ,cluamati per innanzi da 
lui , a pareodo'gl^ d’ essere d’ avvantaggio maturate al- 
cune pratiche che leueva co’ suoi dipendenti nella cit- 
tà, pensò d’ ajutare le (wie con F arllGcio in questa 
tnanìeca ^ che 'Ottantà capitani «d ufficiali riforluali tra- 
vestiti in abito di contadini, con allrcltanti somari cà- 
richi di farina s’ accostassero alla porta di bank’ Ono- 
rato per essere introdotti dopo la ptezza' notte, pcr- 
dò che per rispetto delle correrie che si facevano pec 
le strade , i viveri per • ordinario arrivavano ed erano 
ricevuti di notte, e che questi armati 'CO)>ertamente 
peli’ entrase face.ssero sforzo d’ occapare la porta, aju- 
tali da cento coperti di tutte, arme, che seguivano do- 
po di loro, nel qual tumnlto aveva .ordinato segreta- 
mente che' tacessero 'movimento di dentro i partigiani 
snoi', ma dalla parte opposta alla porta assalita , e si 
sforzassero d’ occupare o san Jacopo o san Marcello , e 
Dell’ istesso' tempo die F esercito dalla parte pure di 
santo Onorato, di Montemartire e di siin Diongi s\ac- 
coslasse coti la. scalata alle mura , con i quali assalti 
che dovevano Succedere tutti in un punto , teneva fer- 
ma speranza o di Uupassarc per furza , o d* essere in* 
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trodotto Tolontariamcnte odia città, nob restando t 
,saot- di tenere, molte pratiche per soHevàre- il popolo 
da 'molte parti. 

'Erano destinate queste còse per il ventesimtk d'i di 
gennajo, la notte del quale, ancorché non. fosse -stala 
piovosa, doveva . nondimeno essere oscura tramontando 
' la luna verso la mezza notte. iL».l’ essersi .il Duea di 
Eperuone passando a Bcomente congiunto con 1’ eser- 
cito regio, c r aver latto il medesimo il Duca di. Ne- 
vers , lasciando senza apparènte ragione l' assedio prin- 
cipiato di Pròvins , 1’ »vere il baroqe- di Giurì passata 
il fiume a. Lagni per unirsi con gli altri, ed 11 vedere 
il Re fermo in luogo cosi viciuo, avea poste in sospetto 
le Principesse ,, le quali dimoravano in Parigi, onde ef- 
ficacemente esortarono . il marchese di Bclinad aver 
cura della città, essendo di già. penetrato qualche in- 
dizio dell’ inclinazione d$l primo Presidente, e dtdU 
macchinazioni di molti altri che andavano sollevando 
la plebe. ' * _ , 

Il marchese , eccitalo dalle parole e dagli stimali di 
qiicHe signore, cominciò ad applicai* 1’ animo alle cose 
che si dicevano.,* ed entrato nel medesimo- sospetto, 
mandò il giorno deciinottavo un severissimo bando y 
che occori*endo movimento o tumulto nella- città ai 
^tti della campana del palazzo e deli’ altre di ciascu- 
na parroccliia , ognuno prendesse 1’ armi ed ascisse dalle 
sue 'case nella strada, senza potersi partire da quella 
contrada, nella quale ordlnanamente abitava sotto pena 
irremissibile della vita , e diede ordine ai capi delle con- 
trade di osservare rigorosàmeote il moto di ciaschedn-* 
po, da che ne conseguiva, che i Politici essendo mi- 
nori di numero fossero osservati e cnstoditi dal numero 
molto maggiore , e che fermandosi sparsi per le loro 
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contrade non potessero anirsi in àn corpo per inole- 
stare, o per impadronirsi di alcuna parte della città-, 
che tutte anco con quest' ordine restavano parìmente 
guardate. 

Ma crescendo tuttavia gP indicj ed i sospetti per il 
costituto -di alcuni soldati di san Dionigi presi dai si- 
gnore di Tremont , mentre correvano k campagna , 
da' quali si seppe apparecchiarsi in quella città - alcune 
scale ed altri stromenti proprj ad assalire' le terre', le 
Principesse ansiosÈ e sollecite chiamarono a sè il go- 
vernatore nella casa di madama di Mompensicri , -e vol- 
lenó ch'egli facesse serrare e'terrapienare sùbito la porta 
di sant' Onorato , e come pHi debole e più esposta al 
pericolo dell' altre'^ il' che fu diligentemente eseguito il 
giorno decimouono, e vi fu posto a guardia il signor 
di Tramblecnrt col reggimento suo di Lorenesi. A 
quella di san Dionigi' e di Montemartire ’ andò in pre-- 
sidio il reggimento del marchese di Magnelé , ed i Te- 
de^hi del Collalto restarono alk custodia de' borghi 
posti di là dal fiume. ‘ 

11 gioroo vigesiino dopo il mezzo giorno , il Re non 
avvisato dogli ordini dati nella città , perchè non uscisse 
alcuno dalle porte , s' inviò alla- volta di Parigi. 

Gonduceva gli^ ottanta travestiti in abito dì villani il 
signore Vie, governatore di san Dionigi, gli altri' cento 
erano guidati dal signore di Lavardino. A questi se- 
guiva il baron di Birone con mille dugento archibu- 
gieri, i quali dovevano avanzarsi per occupare k porta, 
o dietro a loro erano quattro squadre di quattrocento 
uomini P un^', i quali armati di petto e di celata si 
dovevano accostare ella muraglia di Montemartire e di 
san Dionigi per appogg'rarvi le scale , ed erano condotti 
da' signori di Giurì, di Dui>cs, d' Humieres e della Nua j 
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marciayano dopo questi gli SvisBeri con tre pezzi mi- 
nuti di artiglierìa, con dite pettardi da adoperarsi se 
fosse stato bisogno, e con tutti gli altri stromenti ft 
proposito per questa oppugnazione. , 

Era di retrognardia il Re medesimo con i Ducb'i di 
Epernone e di Lungavilla, e con ottoceàtò - gentiluomi- ' 
ni , i quali scesi da cavallo, coperti di tutte armi, ave- 
vano le spade e le pistole , con i quali dovevano scor- 
rere , ove portasse il bisogno j ed ultimamente il Dtica 
di Nevers con il resto della cavallerìa restava armato 
a custodire la campagna. 

Arrivati che furono i primi con le some di grano- e 
di farina chiedendo di essere introdotti , parlarono col 
signore di Tra mblecurt, il quale dal sospetto &tto av- 
vertito , ragionò 'lungamente con loro , e riconosciuti 
che gli ebbe , ordinò , per trattenerli , che calassero 
air entrata del Gume che ivi dalle barche apparecchiate 
per questo, effetto sarebbono ricevuti, e subito con la 
campana a martello si diede affarmi per tutta la cit- 
tà, e . le milizie armate salirono su i ripari. Gli ottanta 
ritiratisi alquanto a dietro mostrando di_ ubbidire, a 
di volere scendbre alla volta. dui fiume, diedero avviso 
al Re del romore che si face\ a uella città , del quale 
dal suono delle campane di già egli era avvisato, e di- 
mandarono quello che si dovesse operare. 

Humierós* cd il barun di Birone erano di parere che 
si appoggiassero io scale, e che si attaccasse il pettar- 
do ad una porta , ma tutti gli altri capitani stimarono 
che non fosse cosa da tentare, e che non essendo riu- 
scita l'arte, la forza fosse di troppo gran .pericolo e 
di ninna speranza. Per la qual cosa dopo che furono 
stati fermi alquanto spazio per sentire se di dentro i 
partigiani facevano motivo alcuno, uòu riuscendo uè 
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anco quest^ altro pernierò, voltata la faccia e lasciata 
la cavalleria a fare la' ritirala , se nc toraaronor cou il 
lucdesioio ordine' ai primo alloggiamento. 

Questo leqtalivp produsse effetto diverso dall’'inten'- 
zione del Re, perchè i Parigini mal sqddisfatti del Duca 
di Alcua che ad ogui tratto gii lasciasse con poco pre- 
sidio esposti a questi pericoli , e vedendo il Re stare 
con r auiiDO poutiuuamcntc Osso a' loro danni , per- 
suasi da' ministri del Re Cattolico Si contentarono di 
accettare ueUa città un terzo degli Spagnuoli dell' Idia- 
ques e uu altro di Napolitani , «che fu d> Pietro Gae- 
tauo condotto da don Alessandro- de' Monti ^ il che 
non solo confermava e fortificava i nemici dui Re, cd 
opprimeva per sempre gli aderenti » fautori di lui , ma 
poueVa- «nco in pericolo la -città di 'restare assogget- 
tata è sottoposta all’ arbitrio cd alia volontà degli S[>a.- 
gnuoli. ' ■ ' ' • . ' • 

Nc segu'i nondimeno quasi subito ùn' altra conse- 
guenza in avvantaggio delle cose sue, perchè il Duca 
di Mena, il quale ave» consentito alla deliberazione 
de' Parigini per non 'finire d' alienarli , benché molto 
gli dispiacesse che quasi non si fidaudo di lui si rivol- 
tassero alla protezione de' forestieri confermato nel so- 
s|>etlo che 'gli Spagnuoli avessero disegni separati dai 
suoi , e che cercassero di conturbargli il comaiido e di 
fare il loco profitto dell' iustabilità de’ Parigini , strìnse 
le pratiche della concordia , che mai per mezzo di' Mun- 
siguore di Villeroi s' era intermessa di trattare con il 
gran Cancelliere e con il Marcscial di Bicone, c. non 
avendo potuto a partito alcuno ottenere una tregua o 
la libertà del commercio fi-a' due parliti , si contentò 
chu il Re de^e una quanlilà di Siirvicondolli, acciò da 
tutte: le pru.vincie si radunassero de^mtali per cunsul- 
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tare ia comune il modo di concludere la pace con sal- 
vezza della religione e con la ricognizione del Rc^ il 
che passò tanto innanzi , che per molti giorni la pace 
si tenne assolutamente per fatta. 

Ma come sono instabili 1 ’ opinioni degli uomini , e 
da piccoli accidenti si variano le più importanti deli- 
berazioni , avendo il Duca di Mena, intanto che si spe- 
discono i salvicondotti, a concedere i quali il Re stette 
alcuni dì renitente , riconosciuta la fermezza del par- 
lamento a suo favore, e la debolezza del presidio ch’era 
entrato in Parigi , non essendo tra Spagnuoli e Najio- 
litani più di mille e trecento fanti , più atti a soddi- 
sfare con l’ apparenza il popolo , che a frenare il vo- 
lere della città , nè sapendo ancora staccarsi dalle con- 
cepute speranze, ricevuti che ebbe i salvicondotti gli 
spedì con lettere aggiunte a tutte le provincie , che do- 
vessero convenire nella città di Reims nella provincia 
di Sciampagna, non per attender alla pace come s’ era 
convenuto, ma per eleggere un nuovo Re; il che co- 
me fu noto e divulgato per ogni parte, il Re, stiman- 
dosi ingannato , poiché si trattava di radunare a suo 
danno i deputati , i quali egli permetteva congregarsi 
per trattare della riunione e della concordia fra le due 
parti , fattane grave condoglienza con Villeroi , rivocù 
i salvicondotti , e commise che tutti i deputati clic ca- 
pitassero nelle mani de’ suoi fossero senza dilazione fatti 
morire, il che però non avrebbe trattenuto il Duca di 
fare la radunanza , ma non essendo ancora mature le 
cose , nè disposte iuteraineiite nel mudo eh’ egli vole- 
va, sotto tìnta di questo timore, fu lasciata da sè stessa 
la convocazione degli Stati insensibilmente svanire. 

Erano accresciute le sjicranzc del Duca dalla dichia- 
razione di Gregorio XIV il quale , come sono ardenti 
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nel principio quasi sempre le risoluzioni de’ Papi, sprez- 
zando quella flemma che nell’ ultimo della sua vita per 
non fomentare con il colore della religione gl’ interessi 
de’ più potenti avea adoperato Sisto nelle cose di Fran- 
cia, si mostrò del tutto inclinato a favorire ed a pro- 
movere i progressi della lega , stimando cosi convenirsi 
alla salvezza della religione ed alla riputazione e gran- 
dezza della Sede Apostolica , e desideroso che Ercole 
Sfondrato suo nipote nuovamente da lui investito del 
titolo di Duca di Montemarciano , con operauoni mi- 
litari e con eminente comando si accrescesse di ripu- 
tazione e di ricchezze , avea destinato mandarlo con 
numerose forze in ajuto della lega, e perciò avea dato 
ordine che con ogni diligenza nello Stato della Chiesa 
s’ assoldassero cavalli e fanti per pagare i quali , ancor- 
ché nel concistoro dei Cardinali avesse molta contrad- 
dizione , deliberò di metter mano a quei danari che 
radunati con estrema diligenza da Sisto si conservavano 
nel castello di sant’ Angelo , e di spendere quella quan- 
tità che occorresse , come nel maggiore - e più urgente 
bisogno che potesse avere la Chiesa : e nell’ istesso tempo 
destinò Nunzio ai regno di Francia monsignore, Mar- 
silio Landrìano, prelato Milanese, confldente suo, ed 
uomo solito ad asserire , come essi dicono , costante- 
mente la libertà ecclesiastica : le quali cose poiché ebbe 
statuite ed ordinate , spedi duplicati corrieri al Duca 
di Mena ed al Vescovo di Piacenza , il quale aveva 
intanto confermato nella vicelcgazione di Francia , pro- 
mettendo all’ uno ed all’ altro copiosi ajuti di genti e 
di danari, per potere non solo, estirpando 1’ eresia, as- 
sicurare dall’ imminente pericolo tutto il regno , ma 
eleggendo un Re Cattolico, pacifico ed ubbidiente alla 
Cbiesa , ridurre le discordie alla pace , e restituire la 
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tranquillità ed il riposo a’ popoli già stanchi e distrutti 
dalle calamità della guerra ^ e perchè la città di Parigi 
con merito infiuito si era con la prova dimostrata vera 
metropoli del regno, e propugnacolo costante della fe* 
de, attestava dover ponerc ogni suo sforzo per solle- 
varla de' suoi incomodi , e renderla al primo suo splen- 
dore di comodità e grandezza. 

Queste lettere non solo rallegrarono il vicelegato , e 
confermarono l' animo del Duca di Mena , tanto più che 
con esse mandò il Pontefice un assegnamento nei mer- 
canti di Parigi e di Lione di quindicimila scudi per 
ciascun mese , ma pubblicate a tutto il partito con le 
stampe, empierono anco ciascuno di somma aspetta- 
zione , vedendosi che il nuovo Pontefice , non come 
Sisto stava con l’ animo ambiguo ed irresoluto nel di- 
scernere quello si dovesse operare, ma, dichiarandosi 
risolutamente, si palesasse per aperto nemico del Ré e 
per efficace protettore dell' unione , aggiugnendo anco , 
appena ricercato, i fatti alle parole. 

Accresceva le speranze del Duca non meno di quello 
facesse la prontezza del Pontefice , I' arte del Duca di 
Parma , il quale persistendo nel suo concetto di por- 
tare in lungo la guerra de' Francesi, per fare profitto 
ultimamente della stanchezza e debolezza loro, nè vo- 
lendo perciò che il Duca di Mena rimaso inferiore di 
iurze si perdesse d' animo e si risolvesse di convenire 
col Re , mostrava di non sentir bene le cose che il 
Meudozza e don Diego d' Ivarra , i quali erano in Pa- 
rigi , trattavano separatamente dal Duca, e con fre- 
quenti ambasciate lo assicurava di andare aggiustando 
le cose di Fiandra , per poter quanto prima passare 
con l’ esercito in Fj^ncia , assicurandolo di dovere di- 
sponere delle cose nel modo che deliberassero di comune 
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consentimenCo senza por mente all’opinione degli altri, 
essendo tali le commissioni che teneva dal Re Catto- 
lico ^ per confermazione delle quali cose agli uomini 
che il Duca di Mena gli mandava faceva vedere pre- 
paramenti e principi di radunare 1’ esercito , e de- 
scrizioni e conti di entrare con quarantamila combat- 
tenti in Picardia, per il pagamento de’ quali e per 
sovvenire la lega potentemente di danari, conforme al 
desiderio de’ F rancesi , alTermava che s’ erano fs^tti i 
partiti alla corte di Spagna, e che d’ ora in ora 
n’aspettava l’assegnamento; per il che il Duca di Mena, 
confermato d’ animo, e ritornato alle solite sue spe- 
ranze, aveva spedito a Roma la seconda volta Balduino 
signore della Porta suo segretario , con ordine di sol- 
lecitare il Ponlehcc alla spedizione del Duca di Mon- 
temarciano, il quale dovesse per gli Stati del Duca di 
SaVoja e per la contea di Borgogna passare a dirittura 
in Loreno , per opponersi alle forze che dal Visconte 
di Turena e dal Principe di Analt si preparavano in 
Germania a favore del Re , e per il medesimo effetto 
aveva spedito corriere espresso in Ispagna al Presidente 
Giannino di già partito di quella corte, acciocché ot- 
tenesse dal Re Cattolico , che le forae , le quali da 
Milano dovevano passare quell’ anno in Fiandra , si 
unissero con le genti del Pontefice in Loreno per il 
medesimo effetto, sperando sicuramente che trovando 
gii Alemanni opposizione gagliarda a’ confini, sicché non 
potessero avanzarsi ed unirsi col Re , ed entrando il 
Duca di Parma con le forze di Fiandra in Picardia, 
dovesse la lega ben tosto e con molta facilità restare 
vittoriosa. 

Aveva intanto invitato il Duca di Loreno e gli al- 
tri signori della famiglia a ritrovarsi a Rens, acciocché 


Digìtized t>y Google 



LIBRO DUODECIMO 3a5 

di coman parere e consentimento si disponessero le cose 
al loro dovuto 6ne , e si rimovessero le diflBcultà , 
che ostavano alla perfezione degl’ interessi della loro 
famiglia. 

Queste cose erano disposte e divisate in questo tempo 
dal Duca, e con gran sollecitudine per ogni parte per 
mezzo d’ uomini prudenti ed isperimentati praticate 
da lui. 

Ma il Re mentre l’ opportunità c la debolezza de’ ne- 
mici l’esortava a non perdere senza profitto il tempo, 
fermo nel suo disegno di stringere sempre la città di 
Parigi , cadendo la quale , stimava dover cadere il prin- 
cipal nerbo degli avversar) suoi , deliberò di mettere 
l’assedio alla città di Ciartres, dal territorio della quale 
è solito di ricevere Parigi gran parte degli ordinar) ali- 
menti , e perchè la città grande , popolata ed assai ben 
fortificata dimostrava a prima faccia la difficoltà del- 
r impresa, determinò di prevenire quei soccorsi, che 
per ben presidiare luogo' di tanta importanza sarebbono 
spediti da’ Parigini e dal Dura di Mena, il quale con 
quello che gli era restato di forze, si teneva fermo a 
Soessons , per essere presto a volgersi ove lo chiamasse 
il bisogno. Perciò mandato il maresciallo di Birone verso 
Diepa per ricevere e condurre le munizioni ed altre cose 
necessarie venute d’Inghilterra, egli volgendosi a parte 
contraria ai condusse con il Duca di Nevers uu’ altra 
volta ad assediare Provins, luogo di piccolo momento, 
e per difendere il quale quei della lega erano risoluti 
di non avventurarsi a cosa alcuna ^ ma poiché il ma- 
resciallo di Bicone, accolte le provvisioni eh’ erano a 
Diepa , cominciò a ritornare a dietro , il Re gli diede 
commissione che fingendo di volere assalire la città dì 
Dreux, improvvisamente si trasferisse a Ciartres, e la 
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cingesse di modo che il soccorso che sarebbe spedito 
non avesse comodità di entrarvi. Birone passata la Senna 
a Ycrnon con le sue genti e con T artiglierie , volgcn« 
dosi ora a questa strada ora a quell’ altra , dava in> 
sieine comodità di rinfrescarsi a’ suoi soldati, e teneva 
sospetti i nemici dove volesse finalmente piegare , ac- 
cennando ora di passare ancor egli ad unirsi con il 
restante dell’esercito a Provins, ora di mettersi all’or- 
dine per assediare Dreux , talvolta si poneva sopra la 
strada maestra di Parigi, ed nllimamente fatte in una 
cavalcata dodici leghe, si condusse il giorno decimose- 
sto di febbrajo sotto alle mura di Ciartres. 

E la città di Ciartres posta io luogo ineguale e di- 
stinto di fertili e lilevate colline, sicché la parte di 

Levante è situata nella cima d’ un colle , e quella di 

Ponente si distende nel basso della pianura, in mezzo 
della quale coiTendo il fiume Eura , come arriva alle 
mura della città dal canto di Mezzogiorno si divide in 
tre rami , 1’ uno de’ quali entrando nella città vi fa 
macinare molti molini , il secondo passando sotto alle 
mura entra nella fossa e discorre per quella , ed il 

terzo allargandosi cento passi dalla muraglia circonda 

la circonferenza de’ borghi , sin tanto che pervenuti 
alla parte ove termina la città rivolta a Tramontana , 
tornano tutt’i rami a congiungersi, e scorrono unita- 
mente alla volta di Normandia. La parte di Levante 
posta su le colline per la difficoltà di condurvi le ar- 
tiglierie, e per essere rivolta a’ luoghi di dove non si 
aspettava che dovesse venire alcun soccorso, non fu 
assediata dall’esercito^ ma l’altra parte, che si distende 
in pianura ed è rivolta a Parigi , fu in un medesimo 
tempo tutta serrata, perchè il signore di Vivans con ' 
gli archibugieri a cavallo si alloggiò nel borgo degli 
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Sparsi posto nella parte di Tramontana , monsignore 
di Sardi con la fanteria Francese si pose all' incontro' 
della porta di Dreux , ed il maresciallo di Birune con 
il rimanente della cavalleria e con gli Svizzeri si ac« 
campò alla parte di Mezzogiorno dirimpetto alla porta 
ed al bastione di san Michele. 

Era governatore della città monsignore della Bordi* 
siera, sollecito e diligente cavaliere, comandava alle fan- 
terie del presidio il capitano Pcsccrè soldato di molto 
nome, ma le restanti provvisioni non corrispondevano 
alla prontezza ed al valore de’ capitani, perché v' erano 
dentro pochi fanti e molto manco cavalli , ed i soccorsi 
entrativi questi giorni erano stati cosi deboli, che ave* 
vano portato poco sollevamento, perchè il signore della 
Croce, il quale partilo da Orleans era venuto fretto- 
losamente con sessanta corazze e con dugento archibu- 
gieri a cavallo per entrare nella città, avendo urtato 
inconsideratamente per la fretta nell’esercito che s’ac- 
costava alle mura, rotto e posto in fuga, appena v’era 
arrivato con ottanta dei suoi^ e monsignore di Gram- 
mont, che incamminato per andar in Normandia, era 
prestamente ritornato a quella volta, non avea con- 
dotti più di quaranta geuliluomlul e cento soldati ^ e 
monsignore di Yitrì il quale per sospetto che il nemico 
non andasse a Dreux s’ era rinchiuso in quella terra , 
non avea avuto facoltà nè tempo di potervi arrivare , 
di modo che il numero del presidio era multo inferiore 
al bisogno. 

Si aggiungeva a questo mancamento 11 difetto di mu- 
nizioni , perchè sebbene da principio che il governatore 
visitò quei depositi, vi si trovarono trentamila libbra 
di polvere , la fraude nondimeno de’ ministri 1’ aveva 
talmente diminuita in tempo cb’ ella si pagava per ogni 
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luogo a grossissimo prezzo , die il primo giorno del- 
1’ assedio con estremo cordoglio della Bordisiera non 
se ne trovarono piu di ottomila , ed apparve similmente 
gran mancamenlo delle l'ostanti cose cbe sono neces- 
sarie per la difesa. 

Suppliva in parte a questi gravi difetti la prontezza 
de' cittadini , i quali con fi'ailco animo esponevano sè 
stessi a tutte le fazioni , ed il medesimo faceva un grosso 
numero di contadini ricoverati nella città , i quali ser- 
vivano con la zappa a fabbricare ripari. 

Al maresciallo bastò il serrare ne’ primi giorni gli 
aditi della città per escludere luti’ i soccorsi , sinché il 
Re con il restante dell' esercito si conducesse nel cam- 
po , e perciò si avanzò di primo impeto ad alloggiare 
ne' borghi. Procurò il governatore privarlo di questa 
comodità molto necessaria rispetto alla stagione, ed at- 
taccò fuoco nelle case per abbruciarle ; ma fu tanto 
tardi il rimedio per 1' improvvisa venula de' nemici , 
eh' essi ebbero comodità d' estinguere il fuoco , innanzi 
che nel consumare gli edifizj potesse far molto progres- 
so, e così rimase agli assalitori libero 1' alloggiamento 
de' borghi , ne' quali dopo che il maresciallo di Birone 
fu comodamente accampato, arrivò il Re il giorno do- 
cimonono ^ nè però si cominciò subito a dirizzare le 
batterie , così perché non erano ben concordi i capi- 
tani da qual parte la città si dovesse assalire, come 
anco perchè il bisogno di munizioni da guerra nell' e- 
sercito non era forse minore di quello che avevano di 
dentro i difensori , essendo che le provvisioni venute 
d' Inghilterra non arrivavano di gran lunga alle dimando 
del Re ed alle promesse fatte al Visconte di Turena^ 
ma avendo il gran Cancelliere Ghiveroì governatore 
della provincia, il quale possedeva gran ricchezze ed 
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aveva grandissima autorità nel paese, fatto venire a 
proprie spese molle delle cose necessarie dalle terre 
e dalle castella circonvicine , si deliberò di battere dalla 
parte del borgo degli Sparsi , come luogo meno forti" 
Beato degli altri , non y' essendo per difesa se non tor- 
rioni all’ antica ed una muraglia non molto forte né 
totalmente per innanzi terrapienata : ma i difensori a- 
vendo preveduto ove dovevano assalire quei di fuori, 
benché non avessero ingegnere alcuno atto alle fabbri- 
che militari , tirarono nondimeno nel miglior modo 
che seppero una trincierà di dentro addosso della mu- 
raglia , fiancheggiandola con rivellini , e rilevandola al- 
tissima di terreno , di maniera tale che avendo con 
progresso non mediocre battuto le artiglierie, appar- 
vero così forti di dentro le difese , che il Re non vo- 
lendo esponer i suoi a manifesto pericolo , ma sapendo 
il poco numero degli assediati, e volendo stancarli nel- 
r opera , deliberò di trasportare la batteria in altro 
luogo per rendere inutili tutte le loro passale fatiche. 

Così ne’ primi giorni di marzo si sboccarono due 
trincee all’ incontro della porta di Dreux , e con un- 
dici cannoni si cominciò a battere da quella parte. Vol- 
tarono al medesimo luogo le loro opere i difensori con 
tanto maggior animo, quanto quella parte era di già 
fiancheggiata da due convenevoli rivellini , fabbricati 
sin l’anno sessantanove, quando il Principe di Condò 
assediò quella piazza , ed aggiungendo nuove fortifica- 
zioni alle prime , le ridussero a così fatto segno , che 
in vano e con morte di molti vi fu dato replicatamente 
1 ’ assalto. Si travagliò tutto il mese di marzo senza po- 
tersi avanzare in questo luogo, battendosi di fuori e 
riparandosi di dentro , e scaramucciandosi quasi ciascun 
giorno alla punta de’ rivellini ed all’ bgresso della cor- 
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fina ma il quinto di di aprile il Re con il primo con- 
siglio di render vane le passate opere de] difensori 
mossa la batteria anco da questo luogo, con ondici ri- 
dotti si condusse più a basso verso la porta di san Michele. 

Prese P assunto dell’ oppugnazione da questa parte 
il signore di Ciatiglione, il quale dubitando che l’ oscu- 
rità della notte non gli facesse errare il luogo, dove 
avea proposto di sboccare la sua trincea , prese espe- 
diente di fare due ore di tregua con quei di dentro , 
sotto pretesto di ritirare i morti; il che essendo stato 
concluso, egli in persona attese a far cavare i cadaveri 
dalla fossa, e per più brevità condurli lungo il recinto 
sino al luogo dove era preparata la batteria , il che 
non solo gli diede grandissima comodità di riconoscere 
e di misurare il silo, ma finse anco eh' un morto non 
potesse essere a tempo ritirato dai suoi , e lo fece' la- 
sciare per contrassegno su l’orlo della fossa nel luogo 
appunto ov’ aveva egli disegnato la notte di alloggiarsi. 

Così senza errore seguì proporzionatamente l’ elletto; 
per il che eretta la batteria, e sboccata nei luogo ap- 
partato la sua trincea cominciò a battere con dodici 
cannoni, e nell’ istesso tempo attese a fabbricare una 
galleria coperta di legnami per poter sicuramente tra- 
passare la fossa e condursi al piede della muraglia. 

Era giudicato di grande speranza lo sforzo da questa 
parte , perché i difensori già stanchi non aveano avuto 
tempo di fabbricarvi molte difese, ma si batteva len- 
tamente ed interrottamente, perchè non v’ erano moni- 
zioni nel campo , difetto così grave e tanto diflScile 
a rimediare, che il Re molte volte fu in pensiero di 
levarsi dall’ impresa, se il Duca di Nevers, e molto più 
il gran Cancelliere con preghi e con esortazioni non 
l’ avessero trattenuto , e se alcuni fuggiti dalla città non 
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avessero ritento esservi di dentro assai mag^or manca- . 
mento di polvere, cbe non era di fuori, il che era così 
vero, che, consumato il tutto, appena restavano dugento 
libbre di polvere trovate da’ particolari da dispensare ai 
soldati. 

Già s’ era perfezionata la galleria ( così la nomina- 
vano ) eh’ era un edifìcio a similitudine d* un ponte 
posticcio e coperto di tavole, sopra le quali si disten- 
devano cotiche e zolle di terreno, e poi di sopra per 
sostenerle erano costrutte altre tavole ed altri legnami: 
i lati erano di grossi travi congiunti così appresso, che 
coprivano quelli eh’ erano nella concavità dei ponte, ed 
il fondo era rilevato di tavole tanto che sostenevano 
gli assalitori al segno della breccia. 

Ma i difensori, avendo ancora qualche numero di 
fuochi artificiati, ed avendo radunato dalle botteghe tutta 
la pece che poterono ritrovare, attaccarono il fuoco alla 
galleria di così fatta maniera, nel tempo che prossimo 
a dar 1’ assalto molti vi s’ erano avanzati, che essendo 
restato morto l’ ingegnere medesimo, nominato la Garda, 
ed alcuni altri appresso, il colonnello Parabera con la sua 
gente fu astretto d’ uscire dalla galleria , e di far molti 
passi alla scoperta per condursi innanzi il tempo debito 
all’ assalto^ il che cagionò la morte di molti, de’ più 
valorosi soldati, e nondimeno il combattimento valoro- 
samente portato e sostenuto durò quatte’ ore continue 
con molto sangue, essendovi restati morti due maestri 
di campo, otto capitani e più di dugento soldati; ed 
il medesimo Parabera ed il signore di Montet, valoroso 
gentiluomo di Linguadoca ed ajutante-di Ciatiglione, 
rimasero gravemente feriti. 

Ma di già il mancamento di polvere era' fatto irre- 
parabile a quei di dentro; per la qual cosa avendo prima 
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monsignore di Vilr\ e poi il Visconte di Tavancs ten- 
tato di metter genti e munizioni nella città, e non es- 
sendo riuscito per la diligenza della cavalleria che bat- 
teva con continua sollecitudine tutte le strade, e poiché 
si seppe che il Duca di Mena venuto al bosco di Vin- 
cenna, non avendo forze da contrastare su la campa- 
gna , s’ era voltato all’ impresa di castello Tierrì in paese 
molto discosto, gli assediati ridotti a difendere con le 
picche e con le spade, per non avere con che maneg- 
giare gli archibugi e 1’ artiglierie, e consumati dalle 
fatiche e dall’ uccisione seguita negli assalti passati, fi- 
nalmente a’ dodici d’aprile convennero d’arrendersi, 
se tra sei giorni non erano con il numero almeno di 
quattrocento uomini, e di alcuna limitata somma di 
monizione soccorsi; i quali giorni essendo spirati senza 
che ricevessero alcuno njuto, finalmente il gioi-uo de- 
cimonono monsignore della Bordisiera ed il signore di 
Grammont, perchè già il capitano Pesceré era stato 
ucciso in un assalto sortendo in ordinanza con il baga- 
glio e con le bandiere spiegale, misero la piazza in mano 
del baron di Biroue, il quale v’ entrò con ottocento 
fanti e con dugento cavalli , ed il Re pose a 'quel go- 
verno monsignore di Surdì per gratificare il gran Can- 
celliere, dal quale egli, o come dicevano i suoi male- 
voli, la moglie dipendeva. 

Nel tempo medesimo che il Re si tratteneva all’ as- 
sedio della città di Ciartres , il Duca di Mena partito 
da Soessons con tutte le forze , e trasferitosi al bosco 
di Vincenna stette un pezzo dubbioso , se doveva av- 
venturare 1’ esercito che aveva , per soccorrere quella 
piazza ^ ma non arrivando a tempo quelle forze che da 
molte parti s’ erano chiamate , e conoscendosi tanto in- 
feriore, che il suo avanzarsi avrebbe posto l’esercito 
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in pericolo senza speranza di poter apportare agli asse- 
diati alcun sollevamento , si voltò alla strada di Sciam- 
pagna dove aveva intimata la congregazione de' Principi 
di Loreno , e per mantenere la riputazione dell' armi 
si pose a campo a castel Tieni, luogo grosso , popo- 
lato ed ameno, ma nè per le mura della città, nè per 
la fortezza del castello da poterne sperare lunga difesa. 

Era governatore il Visconte di Comblesì Sgliuolo del 
segretario di stato Pinart , il quale oltre la moglie ed 
i figliuoli aveva anco il padre c la madre, e gran quan- 
tità di donne rinchiuse nel castello , le quali tutte spa- 
ventate tumultuando mettevano grandissima confusio- 
ne, ancorché i difensori fossero bastanti a sostenersi 
per qualche giorno. Aggiungevasi che il padre ed il fi- 
gliuolo aveano ridotte in quel castello tutte le loro sup- 
pellettili , 1’ argenteria , ed i denari che ascendevano a 
grossa somma , e n' erano fuori di modo solleciti , per 
il timore che dandosi il sacco non pervenissero in mano 
de' nemici. All' incontro 1’ esercito del Duca aspirava 
non solo a saccheggiare la terra piena di abitatori , ma 
molto più a rubare il castello, nel quale correva fama 
fossero inestimabili ricchezze, e dalla quale speranza ina- 
nimiti i soldati , e massimamente gli stranieri , nel pri- 
mo arrivo bravamente s' impadronirono de' borghi , spa- 
ventando e confondendo con la loro risoluzione 1' ani- 
mo poco costante de' difensori. 

Presi che furono i borghi , si piantarono senza di- 
lazione 1' artiglierie , dalle quali essendo atterrato buono 
spazio della muraglia della città vi si diede I' assalto ^ 
il quale benché fosse felicemente sostenuto sino alla se- 
ra, lasciò nondimeno gli assediati privi di speranza di 
poter più difendere la terra per la qual cosa abban- 
donandola si ritirarono la medesima notte nel castello. 
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Allora s’accrebbe il tumulto, e si sollevarono i pianti 
«Ielle donne , le quali con 1’ importunità e con i pre- 
ghi loro furono cagione , che per un trombetta man- 
dasse Pinart a chiamare il signore di Villeroi antico 
suo collega , il quale era nel campo del Duca di Mena 
per trattar’ seco qualche composizione; e nondimeno 
essendosi trattalo tra di loro per dne grosse ore con- 
tinue non si venne ad alcun eifetto di conclusione. Per 
la «piai cosa uscito che fu il signore di Villeroi dal ca- 
stello imm<;diate cominciarono a battere 1’ artiglierie, 

10 strepito delle quali offendendo non solo le donne, 
ma il medesimo Pinart , e molti altri non avvezzi al 
mestiere dell’ armi , fu la mattina seguente richiamato 

11 medesimo signore di Villeroi , al quale si fecero in- 
contra madama di Pinart con 1’ altre donne eh’ aveva 
in compagnia, pregandolo con le lagrime c «»>’ ginoc- 
chi per terra a volerle liberare con accordo dai peri- 
colo di pervenire in potere de’ soldati, e particolarmente 
de’ forestieri. Mosse questo spettacolo anco l’ istesso Vil- 
leroi , il quale trasferitosi al Duca di Mena , si studiò 
di mostrargli eh’ era asrài meglio ri«x)vere il castello a 
patti e cavarne qualche somma di danari per sosten- 
tamento della guerra , che arricchire 'col sangue Fran- 
cese, e saziare l’avidità degli stranieri^ al che piegando 
facilmente l’ animo del Duca di Mena, alieno dal san- 
gue e dalle ruberie, con tutto che l’esercito fortemente 
ne strepitasse, si concluse nondimeno 1’ accordo, com- 
ponendosi il castello in ventimila scudi , in molte vet- 
tovaglie, nelle quali la terra fu condannata, e rima- 
nendo liberamente la piazza con 1’ artiglierie e con le 
munizioni alla disposizione del Duca. 

Ma Pinart credendosi essere libero dalle calamità del- 
l’ assedio cadde iii altri travagli ^ perchè imputato di 
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poca fede e di avere non per viltà, ma per pcrGdia, 
resa senza necessità quella piazza , e perciò fatto reo 
dal parlamento di Ghiaione, e condannato assente co- 
me ribello, ricomperò poi dal Re P assoluzione. e la con- 
fiscazione de' suoi beni con trentamila ducati. 

La presa di castello Tierrì , benché non uguale a 
quella di Ciartres nè per la qualità della piazza , nè 
per le conseguenze eh’ ella tirava seco , tornò nondi- 
meno in qualche riputazione l' armi della lega , onde 
il Duca di Mena , accresciuto d' animo e di speranza , 
si condusse all' abboccamento di Rens , ove si doveva 
consultare in comune del modo da tenersi per solle- 
vare gl'interessi comuni, e per opporsi a' progressi del 
Re , il quale dopo la presa di Ciartres , aveva con 1' arte 
e con la forza presa anco la città di Loviers , luogo 
di Normandia e vicino a Roano , il quale per sito e 
per arte era stimato di grandissima conseguenza. 

Ma sebbene al Re procedevano 1' armi felicemente , 
le altre cose non erano così prospere , ma sorgevano 
nel proprio suo partito nuovi e travagliosi accidenti : 
perciocché i signori ed i cavalieri Cattolici, vedendo dif- 
ferirsi in inGnl^o il tempo della conversione , e riuscire 
vane le promesse e senza elletto alcuno tutte le inti- 
mazioni di congregare gli Stati e di radunare i prelati 
per dargli I' instruzione da lui proposta, ed a tutte le 
ore decantata , aveano già cominciato a vacillare nelle 
loro risoluzioni , a pensare di ritirarsi , a mormorare 
tra di loro , ed a mostrare mala soddisfazione , la quale 
s' accrebbe fuori di modo per una dichiarazione del Re, 
il quale dopo la presa di Ciartres ridottosi a Manta , 
aveva chiamato il suo consiglio con molti personaggi 
de' più cospicui del seguito suo , ed aveva loro signi- 
ficato come i Prìncipi suoi collegati della Germania, c 
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la Regina d’ Inghilterra, dell' armi e dell' ajuto de' qual! 
aveva così stretto bisogno , che senza loro non avea 
speranza di poter sostenere la corona , lotto il giorno 
gli facevano istanza, perchè, dando la pace alle coscien- 
ze , permettesse la libertà della fede ed un vivere pa- 
ci6co e indifferenle a' suoi soggetti, per unirli con per- 
fetta carità in un medesimo corpo ^ e che instando il 
tempo della venuta dell' esercito di Germania , giudi- 
cava bene prevenire le richieste , che allora con I' armi 
in mano in tempo di estrema necessità gli sarebbono 
fatte , e concedere ora a quelli della religione rifor- 
mata alcuna cosa, per non essere astretto di concedere 
loro molto più a quel tempo ; eh' egli non disegnava 
di permettere loro più di quello che aveva fatto il Re 
Enrico suo glorioso e cattulichissimo predecessore, ma 
di rinnovare semplicemente 1' editto ultimo di pacifi- 
cazione , il quale non dalla volontà del Re , ma dalle 
violenze del'a lega, era poi stato rotto e rivocato , e 
che ne avea voluto dire le ragioni in consiglio, accioc- 
ché alcuno non interpretasse questa deliberazione sini- 
stramente , ma sapesse il tutto farsi, in avvantaggio 
della Religione Cattolica, per non si lajciare condurre 
in necessità di concedere maggior libertà di quella , che 
a tempo de' suoi predecessori era stala loro concessa 
e stabilita^ che ognuno ponderasse lo stato delle cose 
presenti , le forze che il Papa ed il Re Cattolico man- 
davano centra di lui, necessitandolo a valersi degli 
ajuti de' Protestanti a' quali non poteva ragionevol- 
mente negare qualche giusta soddisfazione , se volesse 
essere sostenuto dal danaro, dall' opera , dal sangue 
e dall' assistenza loro : che questo non ritarderebbe le 
sue promesse , e che non pregiudicherebbe in niuna 
maniera alla Religione Cattolica , la quale egli voleva 
costantemente mantenere , proteggere e favorire. 
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AÉMxMtdnb aMtt-parele'dal; lib ili Dti^or' dei 
vo^- ìJc«BÌ. afu) m t^atono écswdflMlH^i]' c iMnMeé- 
larm^ate Catlo' Car^uids di VaiitioBia^ die, 'mortf» il 
aio, ai faceva chÌMim-e 3 Cardinale dt 3brkeiie,"ìl «parafe 
dicendo non peteve interraninr o«n' salvea^à «àeHa eo- 
soietHw a questa 'ddiberasiont , feCe aef;no di volèMi 
partire, ma Boo. seguitato dagli altn prehli , o Vicbla- 
meto aspramente >dst Re, tornò fe^cbè^con poeti' sua 
ripistaxione’e «edere. • ■ ' < • . 

•L’ Arcivescovo di Burges ed il Vtìacoiro di Ntnl«!f 
il pveaidenao 3\isi», il graii GancdKere- e' nioltt •d#i 
Cattolici addimandaiuno «he P editto della ' lilieftìr di 
coaoieoù.sioa fosse assdnte ed indetormlnato, mii «be 
vi ai aggiungesse una eleustda, che $’ intcìideise ♦airtfc 
insiiio a tanto che conseguita la pace 'si amimodaslofe 
le difiàrenze della religione, per rinorre tutti *5 stidérli 
ad (ma istessa orodrnza: dt «he essendo ‘volehtlerr'nd- 
consenfìto dal Re, fa fat\o T «ditto, eif alcuni gionti 
dopo -pubblicato e légistrato ilei piMamenfi deBa" snft 
parte. • ■ • ■ . ♦ >. *, 

Non fodero mdlla resistenza quei del corisiglit) a questa 
dichiaraeioue, si perchè Vedevano l’'urgeuea d«< bisogno 
clic aveva «I Rb .di ' vaforsi de* Protfestaoti , A perchè si 
accorgcvano.chs P opporsi non avrebbe prodotto tdduna 
cosa di buono, oltre ; che già gli 'UgouoM godevano 
in fatti quello cbe>ora' li 'concedeva feroiè-lscrltteq nm 
gli nomini militari affetti’ alla reKgiom Cattolica '« e^ 
no» avevano sentite le ragioni, ue presero grtmSissImb 
seandolo,’ e comiueiarono quasi- luauifosfamènte' ai' di«- 
gustarsi, taUtp pfùVhc il Cardinale di Borbdnè'ed'tttri 
grandi davano fomento a questa ■èiala' soBdisfotiafaijvIc 
con le parole non sOlo io segi^cto, raa'iholtc volA in 
palesej confcitavano ’gli-' ammi a 'rise’ntirsl. ■ t*- '•> 

CAVILA VOL. Ili ' 
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Em liK>lto Sàhkori vbto'pansiero il C w r3 i i*3e di 
Borbg^e di fabbricair un partito di CSatloKci dHIèmiti 
dalla lega, e da «pielli r-be seguitavano il Re. Questo 
pewiero crasi désto in. Ibi della eoMideraziOiic 'aii« il 
R«, ostinato a non volere coovtortlrM) non solo dilBcol- 
tava a aò medesirno la possessione del regno , ma pri- 
vavi tutta la Simiglia reale delle- sue giuste ragioni ehe 
aveva all' eredità deUa corona, p>ichè tutti come se- 
guaci d’ un eretiro ne venivano unitamente esdnsi, e 
già ai' trattava tri i ccdlegaii df nitnpere la legge Sa- 
lica, a di cbiainaVe altri Principi, cbe non avevano che 
fcre con. la CoiisaRgninità regia, alla corona: e premeva 
«ftiesto pensiero più a ibi, e io travagliava molto mag- 
giormente degli altri , perchà esscaido allora il Principe 
di Condì Su» cugino ancor» ^uasi nelle iitsce, e di re- 
ligione Ugonotto, ed il Priuci|>e di Conti auo maggior 
fratello # per il difetto della Hngua poco atto al go- 
verno , « pir essere stato nella puerisia sua tagliato pw 
il male ddla pietra, riputato inabile al geriersre, sli- 
Atava appartenere a sè la più prossima speranza della 
«orpna, perché il conte di Soessons terzo fratello era 
.minor# di lui ed il Duca di Mompentieri era in grado 
della successione molto pip reottito di loro. 

D» questa meditazione , e dallo sdegno die ne na- 
sceva ia lai, s' andò a poco a poco nutrendo un desi- 
tlerio di ostate a questo pmgiudicio, e di farsi una 
làaione die k) portasse all* «leoioue 'del regno, poiché 
ad il Papa, poteva opporti alla persona d' un Cardiaale, 
né. il Re Cattolico poteva ricusarlo come eretico , né i 
eoUegaU del r^no alla fin# uvrehhooo potuto negargli 
la dovuta nbbidienaa. ■ 

. Avea cdalàrito questo pensiero con Giovanni Toc- 
cardo abate di BeUitsanna, il quale da' suoi primi anni 
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P àvèà allevato nelle' lettera , uomo non già 3el tutto 
dato a’ costumi -de’ pedanti,' nè d'ingegno basso « 
rimesso, ma piano di spiriti Vivaci, ed ammaesttato 
«élla 'disciplina di corte. Questi mirando all’ avanza- 
mentu ed- -esaltazione propria nella grandezza, della 
v|itale fosse stato ministro ài padrone,. avca fomentato 
i pensieri -del-Cardinale, e regolate con buoni ammae- 
stramenti le pretensioni sde., consigliandolo a proce- 
dere. segretamente e molto destramente, sin tanto cbe 
s’ andasse acquistando seguito ed. aderenti , ed inse- 
gna udogli a valersi delle congiunture dei tedipi, le quali 
atrebbono somministrate utili ed opportune occasioni. 
E per avere- chi gli porgesse a)uto a fabbricare cosi 
etbineate disegno , avendo' conferito il nègozio con Ja- 
copo- Davidde signora 'di Pen-ony giovane di bassi na- 
tali^ ma di profondissime le.ttere e di grandissima eru- 
dizione , e. per questa cagione ricevuto e ben veduto 
da principio nella famìglia del Cardinale, e con Sci- 
pione Balbani Lucchese , - uomo che dalla mercatura in- 
felicemente esercitata moli’ anni era passato a maneg- 
giare afferi. per le corti, si eranp posU con tutti gli 
spiriti a fabbricare questo terzo partito. 

. Per qviMto effetto [sotto specie di eomplimento il 
Perron era passato al Duca di Lougavilla ed al conte 
di san 'Polo fratelli, i quali discesi dalla -casa regia , 
ma per via di progenitori • naturali , chiamandosi di 
Orleaus., erano molto Cattolici, e si tenevano uniti 
co’ Principi del sangue al mantenimento della corona, - 
e fatte loro le considerazioni .del pr^iudicìo che dalla 
pstrnazione del Re presente agl’ iptereasi comuni deri- 
vava , gli aveva destramente tirati nel medesimo - pen- 
siei-o, ed a teucre intL-lligenza e corrispondenza eocnlta 
col Cardinale.' 
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Dall' altra parte il Balbmi, sotto nome di privati 
suoi affari, era passato a Roma per iscusare appresso al 
Pontefice la dimora del Cardinale ne' lunghi della parte 
del Re, fatta per sole fine d' esortarlo e .di condurlo 
alla sua conversione, la «pale poeedeodo ora in lun* 
go, contra la speranza comune’ e eontra- tante pro- 
messe fatte -da lui, il Cardinal non volendo mancare 
alla coscienza pròpria mandava a &me scusa con la 
Santità sua, e.pregaria a tenere protezione della &- 
miglia reale, la qoaiè non era il dovere che pCr l'.o- 
stinazióue d' un solo perdesse le sue ragioni ,* e che 
quando ài Cardinale avesse intenzione e sperane che 
la Sede- Apostolica nom volesse altro ch'uerRa Gattd- 
lico , ma del legittimo ceppo «li san Luigi j' si- sarebbe 
dichiarato con 1» nobiltà e con le comunità cattolìcho, 
ed avrebbe spogliato il Re del maggior nerbo' di qaelK^ 
che per sostenere le. ragioni della iàmiglia' regia -lo sè- 
gnitavano di presentel ‘ . 

Ora mentre H Perron ed il Balbani, queHo dentro 
e ' «pesto fuori del regno , cercano di piantare lè radici 
di .questo terzo partita, -il Cardinale dimdrando a Turs^ 
come capo e presidente del consiglio regio- che vi si 
tratteneva , -andava per fà medesimo e per via del Toc- 
cardo praticando gli animi di molti, e- particolarmenté 
di Egidio monsignore di Sourò, governa tote -'di quella 
città-, uomo di grandissima- pietà , ma di Aon minore 
prudenza,, e che nella -corte avea tenuto sempré chia- 
rissimo nome di bontà e di sapere. '' 

- Ma questi pensieri , che praticandosi con molti non 
potevano stare (Koulti , eractò pervenuti a notizia - di 
Filippo Cardinale di Lenoncurt- antico dipendente della 
Casa di Navarra , il «pale sknilmente seguitando là 
parte del Re si tratteneva a Turs, ed interveniva al 
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consiglio, e non passando tra lui ed il Cardinale di 
Borbone molta intelligenza , fu- primo a dame avviso al 
Re, rappresentandogli in confuso quello che aveva po*' 
luto penetrare de’ disegni che s’ andavano divisando. 

‘ U Re sapendo 1’ emulazione che passava -tra’ Cardi- 
nali non prestò interamente fede alla relazione di Le- 
noncnrt, e tuttavia ne restò con l’animo ingombrato, 
e cominciò a stare su l’ avviso per venire a maggior 
certezza del (atto, la quale là fortuna gli portò come 
da sé. stessa in mòdo che non si sarebbe per imraagà- 
nazione pensato: percl>ò avendo il Balbani, già pervo 
nuto in Italia, trovato per il viaggio il' signor della 
Porta segretario del Dura di Mena, che similmente 
per gli affari correnti passava a Roma , fatta amicizia 
con lui, come sogliono quelli che sono interessati nella 
istessa nazione, o inavvedutamente, o per cominciare 
a spargere un altro rampollo con la lega , gli conferì 
il negozio , per il 'quale era dal Cardinale mandato al 
Papa, 'e gli fece vedere le commissioni che da lui aveva 
per sua informazione in ' una scrittura distintamente 
comprese. ' 

Il Porta , uomo sagace e negoziatore avveduto , seppe 
di maniera portarsi ed allettare costui , che non ~ solo 
penetrò il fondo del negozio e gli aderenti eh’ aveva 
il Cardinale, ma insieme gli cavò una copia delle sue 
commissioni dalie mani, la quale' mentre con -duplicate 
lettere invia al Duca di Mena, volle la sorte che una 
di esse fosse intercetta dalla guarnigione di Aoxerra , e 
pervenisse nelle roani del Re -con piena informazione 
di tutto quanto il trattato. S’aggiunse per chiarezza e 
per confronto dell’ avviso avuto dalle lettere del Porta , 
che Jacopo monsignore di Quesnè gentiluomo di Nor- 
mandia, il quale a’ era allevato paggio .del Duca di 
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Luogavilla , trovandosi una sera nella stretta del Ietto • 
del padrone, modo solito in Francia di corteggiare.! 
grandi quando sono -per coricarsi , e non essendo ve-* 
duto per 1' impedimento delle cortine, sentì non to.* 
lendo un lungo ‘discorso di moQsignore di Perron in 
questa istesso proposito , il che inavvedutamente riferì a 
Giovanni signor dell' Espinè suo parente ^ ma questo 
essendo di religione Ugonotto e d' ingegno molto sa* 
gace, non tardò molto a palare il tutto a monsignore > 
di Chiaseron appresso di cui militava , dai quale il Re 
fu poi distintamente d’ ogni particolare avvertito. 

Il Re fatto cxjnsapevole di quello che s* ordiva con- 
tra di lui, restò grandemente afflitto e travagliato del- 
r animo, e conferito -il negoaio con il gran Cancelliere 
e con monsignor della Nua , volle intendere il loro/ 
consiglio. . 

Il gran Cancelliere iulento alla ccinversione del Re, 
o così parendogli essere il meglio , disse che a) Re me- 
desimo stava il rimoverc questi ostacoli e«I il rasserenare 
questi nuvoli ^ perchè facendosi Cattolico toglieva il 
fondamento a tutt' i macchinatori ad un tratto, ed 
apriva una strada sicurissima alla unione ed alla pace; 
che il pensare ad altro rimedio era non solo vano, ma 
ruinoso , perchè allenando i| Cardinale di Borbone e gli 
altri Principi del sangue , i quali sentivauo con lui , 
avrebbe taglialo un braiBcio a sè medesimo , e debilitato 
talmente il suo partilo , che non sarebbe più in islalo 
di resistere alla potenza de' suoi nemici ^ e dall' altra 
parte dissimulando di sapere le loro macchinazioni, 
avrebbono esse avuto comodità di perfezionare il disef- 
guo , tirando seco Una gran parte de' Cattolici . disgu- , 
stali della dilazione tanto lunga del convertirsi , onde 
per ischìfare- questi due inevitabili .pericoli , era neces- 
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Mkrio dar* om«i a»ddi*IÌKÌi)ne a MU' i suoi , servitori - 
i»eDÌr« lo stato d«Ue cosa gU permettava di iMo eoa 
ODor sdo, perchè quando si Maenihrdssc daini la parte 
Cattolica non^ sarebbe pi& tenpa _di coavertini nè di 
dar loro soddisimiooa « nè' di richisonarli f ncoqme si 
fanno i .falooid quando sono di ^ s<;appoli dalla ma- 
no \ però fucesae buda animo, c con ntla* rìsolutione 
reale troncasse le radici a tdlli. questi ooali che onda- 
vano pericolosaascntc serpendo. 

Monsignore della Nua disse che parlerebbe pia libe- 
ramente ^ perchè sua Maestà e tutto il mendo sapeva 
eh' agli avea detto sita sia principio , !che se il Re non 
si faèeva Cattcdico- non, sarebbe mai die di Franc»^ 
ma abe orò non <Mi tempd nè «onginnttira 'di .fare 
questa deliberaaioae s’ èbe sapeva il Re quanto- sfocia 
de' «noi nemici gli tosse per veOire <di breite addosso , 
arendo il Eapii ed il 'Re Cattolioo &tto patentissime 
psovvisioni par ajnlare ta lega ; che per opponessi a- 
questa eppugnàziotre non aveva di presente altro ap- 
poggio efae i soccorsi* della Regina d* IngbUterra e dei 
Principi di Germania, i* -quali mettevano insieme -po- 
tente esercito sotto il TT^scaple di Tarena , per. soste- 
nerlo in tanto sao bisogno. Ih -quali provvisioni éd 
ajuti tutti svanitvbboBO in'nn subito,, s' egli al presente 
matasse rcTigiene, perebò non soiàmente essi sdegnati 
1' abbandonet-ebbotio , ma tutti. gli Ugoèotti del. regno 
che Io seguitavano •' si sgrebbono allontanati , onde al-< 
1' arrivo delle forse .nemtolic' si sarebbe .trovato sprov- 
veduto , derelitto , solo e senza alcun modo di resiste* 
re, c posto alla diserazlooc da' ‘suoi nemici^ che P ur- 
gensa delle cose non -dava Iimga gl consiglijo di rime- 
diare al futuro con una ruiua presente ^ già essere 
psi-tiU le forze d' Italia, già' r^duuto-e il Duca di Parma 
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r esercito, nè parmMtere I# «trettenia ■<k'l'''ten|to «4 m' 
si .}>cDsaB&e a cotc^ knotiin* , ma ' oti^' s' iMèpef«sM#0'’4- 
mèaai |à-eseDti;>la mact^i^aziaÀa'ìii^} 6Àr4it)afe ^ RnN 
btine tesserà -pciuiero podo -fon lieto tl<q«ràs , 

aacotdoviiaso riawirn,-ààcarcA«a gWMi di' tem- 

pe ^ dbràrsì d ipresén^te ’appliearAoiiràted) «ioti ic^tn 
risoiuti'<nè mbllo ‘potenti, mSi* tali' i^lic mitlgaMqro '« 
(lilTeritsero i)‘niaifc,*d*icliè s'avesse oMiodità-’ di ' pur> 
gai-io: doversi dividere ia 'laogbi separMi' «piesfV slgvo- 
ri^'èver In^ò*!’ otxdiie alle tna%i-, odrcar di''p^ÌieRiV e 
dj. tplteaedi ^ siuobÀj'sh védeM^ F esito •della -MMea 
degli lanieri dèli' n»t peptico' k deil’-dltve ; .c4lc 't|)9Ì*>ll 
tecòpo 0 P oodasibui: arrlbbon» -«omaaiMtMrÀtAV de I sà 
S tessi 'fimtdf'-iprppoeKldnBts al' rfi-Miod» (Fiiscire 
fiàahnente «n gtOi-iib di' qoksti.‘tHbcriqÌk''i *tr-' i> s'i r-j. 

PMOi]ac - pià -la) 'dia: t^esta- f cMeitza''^ là eguale fu'itn'od 
cpnfccmata-dab'lkliireHrìallD di Blrend^-iaHa d[>3ii(Ma«<dei 
qtuie' fibai Acute si d-appertavaio tdtifl Wjcràe gvaeii 
Onde sprà V svilito. laltcìiB'al. Qarsdinal di<, Bqràoveeed 
agli vltrT-Sìgavri drL'toast^lio', ‘t-Iie'-'renisstiroifil omapo 
a ritrosarào;, avendo /bisogvaxleìll opera vdtir.asràrtcnzV 
loro., e rrmovendò. il cefAte df SoasibiB dal. governo 
di qneUe 'parti^totaodò .a geven-nare Poelà -a le 
Turena, il Prindpe -di Conti aliend da‘^qoes(à«Coiltai<>. 
gli», « già escloso 'da’ medesnfti syoi liwtefìi, perOhè 
anco ir-conlé'di>5ócsSDQS*'‘tdogaatQ «he il Re gB^esso 
molte volte promessa (ftr moglie’ Caterina unica sua 
sorella, ed ora TÌcUSa.<i8e' di «encederla assentiva vÌ1o 
atacchinaitioiil del Caidinale eoa isperanca anco die a 
sè^ bench^. minore d> età, ma secolare,* potesse pie- 
gare r elezione -che &eessero s -Cattoficr d' un' Principe 
del sangue. . . » . • » ' . • - 

Omle" venuto 11 fiSardioate ne) caHipo 8Mte CidHves , 
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e GwiilÌDoauJo 9 inUTautire od- «Jonóglio , gli accadde 
‘ cfM^'C pwM^uie illi'' adiUu .die -fi ^ favore degli- 
U^pouaUiv-^^><|<t^lu c coali gestite eòo le parolo-s'op* 
poMii,e futtd obe fui, ooit. cesta vti' di parlarne sinistre- 
ueulc per persuadete i CaHot 'i a consentire con lui.' 
Nm il Re si saiebbe-così iìtailinente sviluppato da qtie-- 
sto tuniultu, te una raaccliina appostata dalla lega per 
Uttocergli neo' r avesse mirsbilcaeute afatato. - ' 

Era venuUi a Rena il Nunzio Landrìauo mandato dal 
PbBtdic%a:e» Isitcre moa i tonali fdirctte 'ai prelati' ebe* 
scguÌTMio le <papti del Rsy.ed' alla nobiltà*, signori y 
qil là e popoli . deir ìttessu partito-, nelle quali, dopo le 
tolilu prefaiimi ìei.P.aver copiosamente -esegeaató e de-’ 
temete .r.ecrare olid comiAelterano iiCattoUoi ,-'k per-' 
tiaolalincnla glt^£eeiesiaàlici<tli seguitare '« -di fomen- 
tare un Re- eretico y selapsu'od itcomntticato', e- 
poneie vuluntanamcote' allé proprio crrvict- il gidgo 
ibiscnibilc della serritù- dcli^'eresia^ ordiiaiva finalmente 
con pai-ele ptcgnnnU,.e coinondirva csprMsamente agli 
Ecdcsiastici sotto -pena di seémnnira « di 'privaktoiie 
deUe 'loro dignità -e bened<i(, e d'cieère-tKittati dvect^ 
tarj'«ida- eretici, che fra* -eerto ferapo si’ ritirassero 
da? luoghi ebe Mudevano nbbtdicnca ad Enrico di Bor- 
bone, • dbH' unione e consorzio della fazione sua ^ ed 
anmMBiae «d esortava, pia in fine oocnandnva anco alla 
nobiltà ed a^ popoli , che, abbandonando il tutto e la- 
sciando i luoghi ebe riconoscevano l'eretico, sì ritiras- 
'sero tra’ veri • Cattolici , e eho ubbidivano alla Sede 
Apostolica nella vn-a unione '-della fede. 

■Et» tutte il tnouilurio Tipiono di parole g«rrl ed 
esquisite, di coneetti alti e mineccevoli , di comnndà- 
mentl aspri c TÌgorosi ,- e tale.insomrna che parava non 
couveuite multo col tempo presente, nel quale l’ anni 
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44<ft«'pittedev«M fCMparameiate-y • U eoM <i«ik Ioga' 
4|P0 C di Jbim .e di • riputaiioiM assai cIhiiìdiiìIc ^ par 
U qluA'-Cfa^ atHMidera^ dal D«c» di Mtna « da’ capi 
pÒil(i|éii-dÙ!«M èrtilo, molti iuroao ài^ opkiid»*,) 
ed.-l<tB<p«>t>MÌaM!'llaasig*or^ VUleroi, «h« foste itene 
iL 4j|fa|(re da ena -pobblicaaiuna ad altro leinpà,i nel 
<ipa|a <xm naggior ccedilo e' eoa più riputaaiuaa del- 
Carini de’ ceJlegati si’ petesie sperare -di oaaarae nfmO- 
fratto^ maisI.iNttaaio mal pratìéo degli affari-'di 
F/tipdiPt, a «tftei<a diiaua«« la eose‘ OM i «aeoettà di 
Rotpa, il y«c«vo di 'Piacenza beoohà pìp cs p a riw a a aa 
lato de’ i|«goaÌ eósee^ti , tutto aondiaene àaiant» a 
coaiptaMM ed a oanciliarii. F aaino .«lai Papa, ed i aai^ 
aifln Spagóuoii' lisali dall’ odio, ed abbagliati dal de» 
sidafio ;di vedere ogni giorno ia caM ptà perturbale, 
erano risoluti che il monitorio •» pabfalieasse. • • 

CoDsidetftirano i signori Franceai etseee oosa aou ide 
diilleile, Dia da non isperarla, per alcun mode, ohe t 
prelati e la nobiltà, i quali avevano ncHe roani del Re 
la ruba, le dignità e prelature, • risol vesserò d’ àbbaa^ 
donarle per «ompiaocre il Papa, essendo pochi a’ tempi 
presenti coloro che per rispetto dclP anima m contentino 
di i^baadonare le loro .soataaze^ eh’ essi già dh pr!»- 
cipii^^iarane di avvantaggio ralligurate quettn asinaccn 
« tntimasioni- di Roma, o s’ avetraDQ preparato . 

gli'naitu per otffin'irle^ che più die si -sforsatsero, più 
s’ indurerebbero, c peixleodo la speranza d’estere ricevuti 
mai iu grazia del Papa, si sarebbono più. ostinati a se-' 
gultare e procurare la vittoria alla loro parte^ che bi‘ 
sognava allettarli e destramente tirarli, non .itpavau- 
taril ,e metterli nell’ ultima disperazione^ che simili mi- 
nacce sarebbono proprie dO|>u la vittoria per dar loro 
colore .cd oocusiune «li abbandonaira con questo- piefo*. 
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sto-fl Ke, qnaado le cose sue fetsaro deplorale, ma 
tton-oray^cb’ eueado egli florido e potente, . no» era 
do-caedece efae idcaao lo .abbaodoaaMCf non' doTerù 
(ondare le pendenti risoiuaioni aui rerisimile, ma sol 
vero, • nè 'regolarsi ■all'' 'opiuioiM di qilelli che giadica- 
vaoo.di, lonteea, ma sopra il. indizio di coloro ehe/ 
oltre respviroaa lunga -dell» cose, si ritrovavano; £ 
presente sul &ttO. k r ^ . • ■ > 

Giudicavano i ministri Pontflìeile Spagnuoli ebe ^ié> , 
fite-cose-si dioesseca per la eomnoe caeità della na«ione^< 
non perché coà fesse ‘il vero, ed- il Ducy di Monache 
aveva cpliocata tutta la speranza nella venuta delle genti 
d'Italia e di Fiandra, e non voleva disgustare (piei Prin-< 
cipi^ «i rimeltevaan loro ^ -e però senza diflerire, il mo- 
nitorio fu subito pubblicato, il «piale produsse ^nel mc- 
«lesimo effetto che aveano* predetto i'signorl Francesi;^ 
pesvioccfaò il Re, chiamato il («aslgliu, nel «{uaJe volle 
ebe assistessero tutt’i prelati eh' erano a Monta, e le 
persone più cospicue deU'esermto suo, si dolse grave- 
mente del modo -che il presente Postelìce teneva seco,, 
laudò e conraieodò la moderasione di Sùto, il quale. 
fatto, capace ebe le discordie erano prodotte dall’ am- 
bizione e dalla ■ cupidità di dividere il regno, e non dall 
zelo né dall'afiètto verso la tcligione, av«a sospeso di 
dace ajuto alla lega, e tacitamente eoncesso tempo a 
lui di poter pensare di convertirsi opportunamente alia 
Cattolica fede, accarezzando g-benignainento esaudendo 
(juelli che per buon fine e per servizio di Dio, delfat 
giustizia e della patria. loro, lo segui tavaiio, come po- 
teva far piena fede il Duca di Lucemburgo. Dichiarò 
l' intenzione sua essere d' osservare .quello che alla no- , 
biltà Cattolica nel prinoipio del regno suo aveva sip- 
ceramente promesso , si scusò d' asset* sUtOi intpc<)ito 
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dal forrora della jaen«>di potar atteadereja quel taiczzi, 
cIm- por H !mp«rtaaea dal Mgoaio e par.la già* Uà della . 
pemna stimava eoaveoiMi , e< (ìnalaMatc ctact^- tuHr 
gR> Easlesiaaiiai, i noMi ud -il popelarr àr aolei<- ponara*’ 
ogni loro apiriU) per oomcraara Id immanità edd priw 
vdegj -della CKie» GaRtcanni, pan non bminr dirideiQ 
od ìimetiibraM quel Tega» ehe 'da’Unw mofgKn'ì ckd- 
florido aveano ricevuto, e per non pertoicltere* 
])op(di'*l»tiimero’BanaEi-’> loco pastori v prrelntl, aon«pie- 
riooio di sOitAia,’di eMwti « di dwnaeioiio, com* cfao. 
sofebena àooetvno vadoAa nàoaolidanftt a- Soma, «r<mo> 
pur troppo aottoposte alP4iochi« di (dii con piótà Grt- ‘ 
stiana U» riguardava. - • ' 

hi questa aentaaaa feoe fare «n graVlfaltno decreto , • 
diehiaèaailu di vpleru (pservare iaviolabilmenke la sua- 
prumusu I ed esortando i parlamenti a. provvedere -alla 
dignità dalla 'oorpna, ed i prriati ad astislem- a' loro - 
popoli’ e «ontervare la libertà della Chiesa Galllcaaa. ' 

- Patto il decreto con grandisBÌmo eonsentimento per- 
ebè t^nnuo cara «degnato per la severità del monitoria 
e per la venata dei. •nunzio Landriano,- spedi a Turs 
il paesidcnte Tuono, ed il presidente Fabro a Ghialo- 
ntij otn da quei parlamenti con libertà molto sciolta 
fa parlato e decretato conira la persona del Landriano, 
e-- delibereto chn^ il monitorio' fosse pubblicamente ab- 
bruciato, • md medeiimo tempo furono fatti- sevéris-*' 
simi docteti- Contro -a qacHi che abbandonassero il par- 
tito e oegdisscro V intiimnione del Landriano privan- 
do gli ficcloMStici delle loro dignità' e, beneBcj , e con- 
fiscando -ai nobili ed altri i feudi ed -i beni di qualunr' 
qiie ragioite , e sottoponendo tutti alla ' pena di lesa' 
Maestà 'a- di ribeUioiie : il che aggronto allo-sdcgna che 
la ' libeotà Ffanccsa ■«cà dalla severità deh. monitorio 
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eotKcpili)} ù freoarckko di mod^.gti aivin*') che aon fu 
piìl alcuAO cLc à'movcs<^,,Ha»i qucUl clic -prluMi s' erano 
nvoIU aUa novità ‘tentate, dal Cardinale, di Borbone, 
alieoarooo per .ora gli animi da ogn' altra peodero, cbe 
di coiiKrvarc c di nuintnacre il. Re, Rarfoi del quale 
Vederauo inc.'.iiiaìii: ile alla vittoria, dicendo, pabblipa* 
mente gli i{iccl«siastici , che non coinandavano i canom 
cbe in. leaipo io» diIBcile e pe^icoUsq abbandonassero 
il 4orp. gmgge , ni portare il dovere che abbandonando 
la patria, le cas^ proprie e le raslana^ .ottenute . per 
premio delle loro fatiche dalle liberalità de' Re passati, 
andassera vagabpedi* e odsei^hili 9 mendicare ce^to 
■cndi di pensione dalla carità, de’ nipoti del Papa: ohe 
finalmente il Re,. resmfidp viUorioso, l’avrebbe accomt^ 
data ipol Pontefice chi. fosse stato, suo contvnaace e 
ribello rastefebbe poyerp e derelitto, e cbe non pote- 
vano per coscieoza abbandonare un Principe cbe im- 
plorava il loro B.juto e. la loro instruzioue per . venire 
sdi’ ubbidienza xlella Chiesa. 

Così sempre maravigliosamente le macchine aggiu- 
ntate. per oppugnare il. Re 'riuscirono in sna difesa, ed. 
i veleni gli si convertirono in medicina. - 

Oppose al decreti de’^ parlamenti di Turs e di Cbialouc 
il parlamento di Parigi contrari decreti, accettando U 
munitorio ed aonnettcndo le compaissioni del Nunzio 
con esortate e comandare .che il tutto fosse accettato , 
pnbblicato ed ubbidito, imponendo pene, e castighi ser 
verissimi gl trasgressori t ma pon fu per questo cbe nè 
i prelati, nè \ nobili che seguivano la parte del Re si 
rimovessero dal primo p.coponùnento , ed i discocù e 
le querele che si faravano innanzi per la libertà dal- 
P esercizio concesso agli Ugonotti , si. rivoltarono tutte 
a lamentarci della precipitata e, severa, cosi la, chiamar 
vano, risoluzione del Papa. 
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Intanto erano Tenuti a Rens ad abboccarci i signori 
della casi di Loreno , il nunzio Landriano , gli amba4 
aciatorì ^pagnuoli 'e Savojardi , ed 11 Cardinale di- Pel» 
levi -Arcivescovó di quella città , ed autioe protettore 
e fautore dtdfa lega ^ e quivi si trattarono esattamente 
c con lunghi ragionainenti gF interessi comuni ^ itti 
quali sebbene ciascuno pallieVa sotto' ver j pretesti a co- 
lori F interMse del sito disegno , si vedeva Doodimeno 
assai ' cbiaro die non {lOtevano couvehire ad un me- 
desimo fine. Gli Spagnnoli si fidavano ' sopra le po- 
tenza c sopra la necessità che avevano ^i altri dd- 
F àjtltO loro, fi Nunzio sopra la maestà' della Sede 
Apostolica e .sul fondamento della reKgione uelie eeac 
della quale asseriva l’^'antorità del disponere essere pro- 
pria e peculiare del Papa ; il Duca di Lonmo si fon- 
dava su F onestà come capo della famiglia, e |ireten- 
deva clic gli altri per riverenza cedessero al suo ri- 
spetto^ il Dijica di Savoja aspirava alF acquisto dèlia 
Provenza, il Duca di Mercurib a qudio della Breta- 
gna, il Duca di Nemnrs disegnava di cantonarsi nei 
situi goveiTii , e finalmente il Duca di Mena , capo dd- 
r armi e dispositore del tuo ^rtito , si coaGdavà so- 
pra F utiioue de' popoli , e sopra il consenso della no- 
biltà afiezionata al suo nome. 

Ma le cose non erano raatnre, é ciascuno procedendo 
con gran rispetto e con gran segretezza, edava i prò- 
prj pensieri , e dimostrava esser' mosso solamente daiU 
Oonsidcrazinne del bene universale, il che avvertito dal 
Duca di Mena, e confidandosi col tempo, con Foi^a- 
tioue e col maneggio’ della prudenza 'sua di condurre 
gli -altri a couseutire alla Sua opinione, essendosi sola- 
mente concluso di ostare cod lo forzo comuni alla ve- 
'nata degli strauieri del' Re, tutte le 'alili: euse forouo 
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vhmue a tempo più opportuno , avendo diaiostrato il 
Dnea die la presente stagione era necetsdrio impiegarla 
ad opeirare e noir a aomukare) ^aiMndan *di ga 1 
Tedeschi del Rcf, e Mi|IÌBaalido 
ne' progfesai dell’ arma ■ 

Si'diséiolae però il ctTnrento di Retit seaca althr de< 
tertninazioae , e aolo il .Du^ di Mena perdè *alqtianto 
di quella .eoniìdma dke arén ooncepnla nell* aderenza 
dei Pape,’ avendo coOusdutO il Nuoeio' i» tnt#e le cose 
inseparabile dagfintesMai di -Spagna, onde disegnando 
aaWrsi' della forze - Ecciesiastielie solamente* per impe- 
dire P ingreno degli siraiiieri,' toel resto fece risolo» 
zioue npn si fidare in alcuna cosa , fnorchi de' ino! 
'Frànceii. 

A questo fine spedì tnbko tin gentiloomO in* Ali» 
^enaa al presidente Giannino di già arrivato* ift Ispagna 
per avvertirlo di procurare dal Re non tarilo ajnto di 
gente Spagnuola ed Italiana, quanto che gli finse pa- 
gato un determinato numero di fanti e di cavalli Fran- 
cesi , sotto pretesto che i capi [Spagnuoli ed'lullani 
mal volcDlIeri ubbidissero ai suo oomàodo, e cdie con 
forze Francesi che non si sdegnavano di riconoscerlo, 
c che avevano cognizione del paese e sperienza della 
medesima nazione, avrebbe più speditahrente e più fà- 
cilmente e senza ostacolo procurato gl’ interessi comu- 
ni. Per questo medesimo effetto diede • commissione ài 
Porta con duplicati corrieri che ricercasse il Papa d'or- 
dine espresso, che le genti sue col Duca di- Mónte- 
marciano si fermassero in Lorriùo, ed ivi unite coù-le 
forze di quel Duca: o con gli ajuti di Fiandra* s’oppò- ' 
nessero alla venuta del VisiioDte di Turèna, mostrando 
questo esseru il punto principale ' per levare gli ajnli al 
Re, e per vincere assai facilmente la guerra y il 
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iaTe«^,4j^ fià Nmwìo y al- «pule 

AV«T4 S»tìO crolere io questa coansUstv Ih 

sombfa'Je^e heH ^ ,geotv- proprie prose* il 

«arapijoo^di, Parigi o<d> Kof^ipidta per osterà a’.pso^ 
grossi che il Ke aiidara giornalinente 6het)du> ^ 

. ^ ]&h»f) 0 ,«oasi<U(||bUi le forze ddl Ojsco di Hooteioar- 
quQl' eiaeodpsi ca(lth4*t<3 .«ittà-di Ledi 

^ettp.‘f^i-pcr|]|ÌMÌoiM: del JKc Celtotioo .per .piaew -di 
arnc^ .aw^davaoq e^to nelóii od esperiuealati capi» 
Uai. al npmprq di mille (higootu OMhUi'e -di; doèm'ilh 
faolI,'qo* quaC dereano •coogH^Aersi quflllipnttla S«ri» 
zeri «^l^U da'Caatooi 'CaUeiicieot daMiro del IVsas 
tefice varato d» C^tellcv (. ,> >' '■ ■ v 

Con P esercito PontiBcio catnrolnarano , facendo 'Il 
nwdeumf viaggio, le geoli del {t« Callolico desUnale 
pct; Fiandra, prodotte da Marco Pio e dal governatoro 
d' Alpasandcia nelle qncdi erano due terzi di fanteria 
e qnalhrocxuto carallik.A questo corpo,. che passando 
dai _^n6oi della Serefj^ jigr la contea di Borgogna do- 
,vem pef venite, , la- LwQio^^iuegoara d’ unirsi 1’ eseiv 
cito quel Duca , il qnàle già per le cose cormnli 
era in essene 4i fnattroraila &nti e d' ottocento cavalir, 
di <tnodo xbe ^toevano conto i Principi collegati , che 
gli Aleuianm del Re , ancor eh' egli con tutte le forze 
avgnusse p riceverli, non fossero Iraslaiiti per resi» 
etcìx p e* dovessero UelP ingresso del regno o dissolv^zi 
da'sè.medmiini.^ «.vunaner disiaUi. 

Ma il-DiUiGa dì Mena partito dalP assemblea era con 
grandissima ealeTilj^ corso '.a Boane ,• nella quale città 
' -il popolo mal soddisfatto del governo del Visconte, di 
Tavanes s’ tra furiosamente sollevato m ' arme per di- 
scacciarlo,, ed essendovi' venuto. Andrea Brancazio s*“ 
gnore di Villars governatore d’ Avrò di Grazia qon quat- 
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che Damerò di genti per sospetto che la città non si 
rivoltasse e non si mettesse in potere del Re, era poi 
tra questi capi nata gara ed inimicizia tale , che sta- 
vano in pericolo d'assalirsi scambievolmente, il che non 
poteva succedere senza molto sangue e senza grave pe- 
ricolo che la città potesse pervenire a' nemici. 

Arrivò il Duca tanto opportunamente, che se stava 
nn giorno più , le cose non si risolvevano senza gran- 
dissima mina, e col suo arrivo pose freno all'uno ed 
all' altro de* capi , nè volendo che le discordie riduces- 
sero in pericolo città di tanto momento , soddisfece al 
desiderio del popolo e del parlamento , ed elesse go- 
vernatore della città Enrico di Loreno suo figliuolo , 
al quale per essere in età debole diede per Luogote- 
nente il medesimo signore di Yillars, uomo di grandis- 
simo spirito e valor singolare , ed il Visconte di Ta- 
vanes antico suo servitore mandò a comandare come 
maestro generale del campo sotto al governo del Duca 
d' Ornala nella provincia di Picardia. 

Fu ne' medesimi giorni per rivoltarsi la Fera, luogo 
di grandissima importanza ne' medesimi confini di Pi- 
cardia, perché il marchese di Magnelè, il quale teneva 
quel governo, benché da principio ostinatissimo al par- 
tito della lega , mutato in questo tempo pensiero, qual 
idie si fosse la cagione , avea occultamente convenuto 
di renderei la piazza e di passare alla parte del Re. Per 
questo effetto si andava trattenendo con fi esercito in 
quei coutorni il Re medesimo; ma il Duca, avuto no- 
tizia di questo fatto , o entratone , come dissero alcuui , 
semplicemente in sospetto , spedi il Vicesiniscalcu di 
Montelimar , del quale soleva per la sagacità sua va- 
lersi nelle più urgenti occorrenze , ed il signore di Ma- 
guì Luogotenente della sua guardia alla Fera, con or- 
mriu Tou III a3 
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dine che non poteudo altramente scacciare il marchese 
da quella piazza , procurassero di levargli più spedila- 
meole che si potesse la vita: nè mancarono i ministri 
deir eiTetto ch'era loro commesso, perchè entrati nella 
terra, e date lettere del Duca a' capitani del presidio, 
mentre il governatore si trovava alla messa, senza aspet» 
tare di' egli prendesse alcuna risoluzione, improvvisa- 
mente I’ assalirono nell' u.scirc della chiesa, e trovatolo 
sprovveduto e mezzo attonito, con due stuccate l'uc- 
cisero , e s’ impadronirono senza impetlimento alcuna 
di quella terra. 

Questa operazione più propria d’ un Principe asso- 
luto che d' un capo di collegati dispiacque a multi, ben- 
ché il Duca si sforzasse di mostrare che 1' ultima ne- 
cessità I' avesse fuor del suo volere prodotta , e molto 
più spiacque che quel governo fosse dato a Montdimar 
uno degli uccisori, onde pubblicamente si diceva, l' armi 
della lega essere sempre spuntate, se non quando erano 
adoperate contra gli amici. 

Fu grande il moto degli animi per il sangue e per le 
dipendenze del marchese , e perchè dispiaceva ali' uni- 
versale che il Duca s' arrogasse così assoluta potenza ^ 
onde egli che conosceva aver perduto molto del cre- 
dito, ed essere necessario con qualche impresa stre- 
pitosa di ravvivarlo, e perchè per ordinario le cose 
posteriori scancellano e levano in gran parte la me- 
moria delle anteriori, deliberò di dare la scalata alla 
città di Manta , ov' erano ridotti il consiglio del Re , 
molti signori c prelati , e la maggior parte degli u(H- 
ciali della corona che seguivano il nomo suo, ma senza 
quella guardia che richiedeva la qualità delie persone a 
la debolezza del luogo, e parendogli questo tentativo 
così gi'uude se potesse couduni a purfezlonc , che do- 
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vesse accrescere di gloria il nome suo, e più che me- 
diocremente debilitare la parte e la prosperità delle coso 
del Re. Per la qual cosa chiamate le genti eh’ erano in 
Parigi ed i presidj di Meos , di Dreux e di Pontoisa, 
cd eletta una notte multo osenra e piovosa , s’ accostò 
d.i due parti cou le scale alle mura della città, il sito 
della quale per lunga pratica gli era perfettamente no- 
to , con sicura S[ieran>a per il poco numero di soldati 
che v’ erano d’ entrarvi senza molta fatica ^ ma voile 
la fortuna che e nell’ un luogo e nell’ altro trovasse le 
sentinelle vigilanti , al grido delle quali sollevate in ar- 
me le guardie salirono a custodia della muraglia , e 
nondimeno sarebbe stato questo poco sussidio e da non 
resistere lungamente agli assalitori , se i medesimi si- 
gnori del consiglio , non mancando alla salute di sò 
medesimi , armati con più coraggio che da uomini to- 
gati non si poteva aspettare , non fossero corsi con le 
làmiglic loro a rinforzare i posti , di maniera tale che 
non potendo i soldati del Duca ^ bagnati , stanchi e 
privi in gran parte , rispetto alla pioggia , dell’ uso de- 
gli scoppietti , spuntare nella sommità delle mura che 
avevano ci'eduto trovare poco guardata, anzi rompen- 
dosi e cadendo molte scale rispinte da’ difensori , si ri- 
tirarono senza frutto restando finalmente 1’ assalto as- 
sai più strepitoso che sanguinoso. 

Nè perciò il Duca si p>erse d’ animo , ma sapendo 
che una parte degli Svizzeri del Re erano alloggiati a 
Iludano, corse con la medesima celerità il giorno se- 
gatale ad assalirli, benché senza profitto^ perchè aven- 
doli trovati ottimamente muniti e trincerati , fu astretto 
slmilmente a partirsi senza avere ottenuta cosa alcuna, 
dovendosi molta lode o alla vigilanza o alla buona for- 
tuna de’ soldati del Re, che la prudenza e la celerità 
del Duca restassero senza effetto. 
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Ma il pericolo di Manta appresso i prudenti estima- 
tori era stato cosi grave, che Giovanni Mocenigo, am- 
basciatore di Venezia, dimostrò essere gran temerità di 
aspettare in quel luogo debole e malamente presidiato 
nn altro sforzo del Duca, e persuase al consiglio ed 
agli altri signori che v’ erano di ritirarsi a Ciarlres , 
ove oltre la grandezza ed il comodo della città , nella 
quale stavano con più decoro, erano anco molto più 
sicuri , rispetto alla fortezza del luogo ed alla qualità 
del presidio che lo guardava. 

Approvò il Re quesU deliberazione, alla quale, co- 
me a tutti nou sovvengono tutte le cose, non aveva 
prima pensato ^ e ridotto a Compiegne cominciò ad al- 
lestire r esercito per avanzarsi a ricevere i suoi stra- 
nieri; ma perchè non avea avviso ancora della partenza 
loro , deliberò in questo mentre per non consumare 
inutilmente il tempo , di mettere 1’ assedio a Noione , 
città posta ne’ con6ni della Sciampagna e della Picar- 
dia , la quale per essere assai più provveduta di caval- 
leria che di fanteria , i-ompeva tutte le strade all’ in- 
torno , ed incomodava i luogh: , che per la sua parte 
si tenevano in quei contorni. 

La ragione che esortava il Re a levarsela dinanzi , 
rendeva anco più facile 1’ espugnarla , essendo copiosa 
di cavalli , onde ne riusciva più facile 1’ assedio, e mal 
provveduta di fanteria e di quelle altre cose che alla 
difesa si richiedevano , e particolarmente di munizioni ; 
per la qual cosa radunalo tutto 1’ esercito fece pren- 
dere posto al marescial di Birone il vigesimoquinto di 
di luglio un solo miglio distante da’ borghi della ter- 
ra ; nel qual giorno il signore di Rieux accortosi del- 
1’ intenzione del Re, e partito da Pierrefout con ses- 
santa cavalli od altri tanti fanti in groppa , e con un 
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valigiuo ili polvere all’arcloae, per la via de' botchi 
nascosamente si condusse nella città , portando gran- 
dissimo sollevamento a' difensori. 

È Noione posto tra il monte e la palude, avendo 
da Mezzogiorno la laguna cagionata dallo stagnare che 
fa in cpiel luogo la riviera d’ Oisa , e da Settentrione 
la montagna scoscesa ed erta dalla parte di fuori. Alle 
spalle si distendono spaziosi e follissimi boschi per molte 
miglia, e resta solo l'adito dalla fronte per una breve 
pianura , clic riesce alla porla di santo Eligio ed alla 
badia ricchissima situata nel borgo. 

Era la città cinta d' antiche mura con i suoi tor- 
rioni distinti da luogo a luogo , ma ed i torrioni e la 
cortina assai convenevolmente terrapienata. Riconosciuto 
il sito dal marescial di Bicone s'accampò egli alla fronte 
della città poco distante dal (lume , con animo d' as- 
salire il borgo e la badia eh' erano nel piano e fuori 
della laguna , e per quella via farsi strada di perve- 
nire alla fossa assai spaziosa che da quella parte cinge 
la terra. 

Monsignore della Villa governatore della citta, dal- 
1' altro canto, conoscendo la debolezza del presidio ed 
il mancamento di molle co»e, non avea cessato i giorni 
innanzi all'assedio e non cessava dopo comparso l'eser- 
cito di sollecitare il soccorso , reiterando lettere e messi 
ed al Visconte di Tavanes cd al Duca d' Ornala gover- 
natore , i quali non meno solleciti di lui , spedirono 
prima il signore di Gribuvaile con cento fanti e circa 
venti cavalli , e poi il signore di Tremblecurt con il 
suo reggimento, benché ridotto a poco numero di fanti, 
per tentare per la via dei boschi di penetrare nascosa- 
mente nella terra, ma c 1' uno e 1' altro assaliti dalle 
guarnigioni di Ghioni , di Gorbia e del Gasteljetto , fu- 
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rono sconfitti per la strada , sicché Gribnvalle appena 
vi entrò con sedici de' suoi fanti , ed il signore di 
Tremblecurt non si potè nè anco accostare per molte 
miglia a Noione. 

La perdita di questi necessitò il Visconte di Tavanes 
di mettersi a rischio per tentare di entrarvi , e però 
partito da Roja la sera del primo dì d'agosto con cin- 
quecento archibugieri e con trecento cavalli per iscor- 
ta , si condusse a favore della notte vicino alle guardie 
dell'esercito un'ora innanzi il giorno, con grande spe- 
ranza di passare tra guardia e guardia , innanzi che il 
campo si fosse posto in assetto per ostargli^ ma il si- 
gnore d' Argès , che d' ordine di Birone con sessanta 
cavalli leggieri avea battute le strade, la medesima notte 
a' abbattè repentinamente ad incontrarlo, e non si per- 
dendo d' animo per il poco numero d' nomini che avea 
seco , ma coraggiosamente espedendo P armi , ed a fu- 
ria d' arcliibugiate cominciando la scaramuccia , fu ca- 
gione che tutti gli altri che battevano le strade , cor- 
ressero nel medesimo luogo ^ per la qual cosa quei 
della lega vedendosi scoperti , nè ben sapendo nelle 
tenebre da che numero di nemici fossero così brava- 
mente assaliti , come gli errori della notte sono per 
r ordinario perniciosi, senza sangue e senza contrasto 
si disordinarono da sè medesimi , e con grandissimo 
spavento presero in diversi luoghi la fuga , e solo il 
Visconte mentre con la spada in mano procura di fer- 
mare i suoi soldati , ferito nel braccio e nella coscia , 
fu dall' istcsso signore di Argès fatto finalmente pri- 
gioiiC, 

Il Duca d’ Ornala , nel governo del quale riposavano 
le cose di quella provincia, alHitto dalla poca fortuna 
de' suoi capitani , deliberò di tentare il soccorso da sè 
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Tnedcslmo , essendo sicuro die se non era messa fan- 
teria e munizione nella terra , ella conveniva perdersi 
fra pochi giorni ^ perciò partito da Han la sera del 
settimo dì d’ agosto con seicento cavalli e novecento 
fanti , acciocché i suoi fossero apparecchiati , e non si 
smarrissero d’ animo nelle tenebre , come avevano fatto 
gli altri, prese partito d’ assalire nell’ alba uno de’ quar- 
tieri del Re, e mentre si tocca all’ arme e si combatte, 
procurare di mettere dentro il soccorso palesemente di 
giorno piuttosto che ponersi a pericolo di disordinarsi 
di notte. 

Con questa intenzione accostatosi alla parte del piano 
su la strada maestra che conduce a dirittura alla porta , 
assaltò repentinamente il quartiere de’ cavalli leggieri 
del Re, eh’ erano alloggiati fuori delle trincee sotto il 
coperto di alcune case sparse su la medesima via. 

Fu feroce l’assalto, nè meno feroce la difesa che 
I’ istesso signore di Argés, giovane d’alto animo, e gli 
altri suoi compagni fecero nel sostenerlo^ ma rinfor<- 
zando tuttavia il Duca d’ Ornala con la cavalleria l’ im- 
peto suo, c sopraggiunto il maestro di campo Beran- 
glisa con I’ infanterie che seguivano , avrebbono i ca- 
valli leggieri, benché valorosamente combattendo, per- 
duto il quartiere e lasciata libera la strada al soccorso, 
se il baron di Birone con trecento celate e con du- 
gento Raitri non fosse arrivato in loro aiuto, alla ve- 
nuta del quale urtato il Duca furiosamente per fianco, 
e riprendendo vigore i medesimi cavalli leggieri che 
per innanzi cedevano , si fermò il progresso degl’ ini- 
mici, sin tanto che sopraggiungendo di mano in mano 
da più parti nuovi soccorsi, ed essendo già la fanteria 
del campo tutta in arme entrata nc’ suoi ordini per 
difendere i posti, il Duca d’ Ornala fu costretto, ben- 
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che sempre combattendo , a ritirarsi , nella quale riti- 
rata con perdita di sessanta soldati de^ suoi, e con la 
morte del signore di Lonchlamp soldato di molta espe- 
rienza , e di Francesco Guevarra capitano di cavalli 
leggieri Spagnuoll , fu seguitato sino alle mura di Han, 
senza aver potuto porgere agli assediati sussidio alcuno. 

Ma il Duca di Mena avvisato dell’ assedio di Noione 
nvea sollecitamente chiamali a sé il signore di Rono 
con le forze eh’ ei*ano nella Sciampagna, ed il Principe 
d’ Àscoll mandato dal Duca di Parma con ottocento 
cavalli e con tremila fanti, e congiunto alla Fera, con 
essi pervenne ad Han il decimo giorno d’ agosto , ed 
avendo alloggiato su la strada verso Noione, ma con 
il fiume di mezzo, stimava che la presenza sua por- 
gesse suHìciente calore alla difesa. 

Il Re avendo piantati ne’ luoghi più opportuni i suoi 
quartieri , e fattosi innanzi con le trincee aveva già 
cominciato a combattere la badia posta fuori del bor- 
go , la quale era dagli assediati pertinacemente difesa 
per tenere i nemici quanto fosse possibile discosti dalle 
mura. Cuntra di questa badia avendo il Re fatti plan- 
tare cinque cannoni , 1’ avea di maniera forata e sba- 
ragliata , che datovi 1’ assalto dalle fanterie il giorno 
ottavo , r espugnarono con morte di trenta de’ difen- 
sori , e cou la presa di più d'altri cinquanta di loro, 
il che tanto maggiormente debilitò il presidio, ch’era 
per sé stesso debolissimo a poter difendere il recinto 
della fortezza. 

Ma per la venuta del Duca di Mena si convenne 
sospendere 1’ oppugnazione , perchè essendo grosso di 
diecimila fanti e di duemila cavalli, si giudicava che 
non potendo soccorrere la città in altra maniera, piut- 
tosto che perderla, fosse per venire al cimento del fatto 
d’ arme. 
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Erano nondimeno nel campo suo molto diflèrenti le 
opinioni, perchè il Principe d' Ascoli non giudicava la 
perdita di questo luogo di tanta conseguenza, che per 
divertirla si dovesse incorrere l’ incertezza della batta- 
glia , con avventurare quelle forze che sole si trovavano 
in essere per resistere agl’ inimici , e considerava che 
aspettandosi le genti del Pontehce e del Re Cattolico, 
che già erano passate i monti , sarebbe stata temerità 
molto espressaci! riponere ora in arbitrio della fortuna 
quello che fra pochi giorni si sarebbe latto più certo 
e più sicuro. Il Duca d’ Ornala, all’ incontro, sdegnato 
dell’ avversità sua passata , e bramando di risarcirla , 
contendeva essere di gran momento alle cose della pro- 
vincia la perdita di quel luogo , perchè non restava in 
quei contorni alcun’ altra terra importante dalla loro 
parte , ma essere di maggior importanza la riputazio- 
ne , che molto si sarebbe diminuita , se ridotti su gli 
occhi del nemico con forze di numero non inferiore 
alle sue, si lasciassero portar via quella fortezza , senza 
moversi e senza disputarla cou 1’ armi. 

Assentì il Duca di Mena alla più sicura sentenza , 
parte per essere di natura poco inclinato ai parliti pe- 
ricolosi , parte perchè col Principe d’ Ascoli e con gli 
Spagnuoli poteva piuttosto pregare che comandare , e 
gli vedeva molto risoluti di non consentire per modo 
alcuno al pericolo della battaglia. Ma il Re, desideroso 
di penetrare quello che disegnasse il nemico, non avendo 
più espedita via di accertarsene, fece passare il fìume 
al Maresciallo di Birone con la maggior parte della sua 
cavalleria per vedere se il duca si movesse per com- 
battere, o pure se si tenesse fermo nel proprio allog- 
giamento. 

Ma avanzato che fu il Maresciallo sino alla vista 
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d'Han, e del ca^mpo della lega, attendato e disteso nel 
mezzo delia strada maestra , trovò libero ed abbondo- 
nato il paese, né alcuno sortì dagli alloggiamenti ad 
attaccare nel piiano la scaramuccia^ il che essendo sne- 
ceduto non una volta sola, ma tre giorni continui T un 
dopo r altro , il Re parendogli di aver compreso che 
il Duca volesse difendere Noione con la sola riputa- 
zione della sua vicinanza , preso animo fece battere la 
cortina di santo Eligio il giorno decimoquinto, e le- 
vate da ciascuno desiati le difese, la mattina del giorno 
decimosesto risolato di dargli I' assalto fece come era 
solito passare la (»valleria di lò dal fiume, per essere 
apparecchiata, se i nemici facessero alcun motivo, e 
posta la fanteria ne' suoi squadroni, ordinò al barone 
di Bicone che s' avanzasse ad assalire la terra. 

Monsignore della Villa avendo fin di' era stato pos- 
sibile aspettato vanamente il soccorso, e vedendosi ora 
in tain stato die non poteva resistere all' assalto , il 
quale molto feroce s'apparecchiava, fece far segno di 
volere parlamentare, ed in poche ore concluse d’ar- 
rendersi , se fra due giorni il Duca di Mena non com- 
battesse, o non mettesse nella terra almeno cinquecento 
soldati. Il che essendo concluso , e dato scambievol- 
mente gli ostaggi , spedi un gentiluomo al Duca di 
Mena a significargli l’ accordo , il quale avendo tornato 
di nuovo a consultare con gli altri capitani , e con- 
cluso nell' istessa maniera che per innanzi aveano de- 
liberato, si ritirò alle mura di Han quella medesima 
sera , ed il signore di Villa , osservando sinceramente 
l’accordo, il giorno decimottavo mise Noione a nome 
del Re nelle mani di monsignore d' Estrea. 

Erano dopo la presa di Noione occupati gli animi 
e dell’ una parte e dell' altra nell’ aspettazione delle forze 
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straniere , le quali con eguale fortuna tardavano a com- 
parire : perciocché gli Alemanni , che al numero d' ot- 
tomila fanti e di quattromila cavalli erano stati assol- 
dati con 1’ ajulo de’ Principi Protestanti dal Visconte 
di Tnrena , per la strettezza del danaro difficilmente 
si movevano , ed aspettavano che d’ Inghilterra fossero 
per 1’ unione e mantenimento loro rimessi altri danari , 
i quali convenendo la Regina prendergli da’ suoi po- 
poli, che avevano promesso di conferirli con certe con- 
dizioni , le cose non s’ aggiustavano così presto , né le 
condizioni riuscivano di comune soddisfazione, impe- 
rocché gl’ Inglesi continuando nel desiderio di rimettere 
il piede in Francia, e particolarmente in Normandia, 
provincia ne’ tempi passati da loro lungamente posse- 
duta , avevano promessi trecentoraila ducati alla Regina 
da spendere nelle occorrenze di Francia , pur eh’ ella 
si facesse dare qualche opportuno luogo di mare, non 
solo per sicurezza di riavere il danaro , ma per iscala 
ancora del commercio , e per poter negoziare le loro 
mercanzie per la Francia ^ il che richiesto prima , ed 
ora sotto il pretesto dell’ instanza che ne facevano i 
suoi sudditi replicato efficacemente dalla Regina , non 
meno che la libertà della coscienza per gli Ugonotti , 
teneva grandemente ansioso e sollecito il Re , il quale 
non voleva privarsi di Diepa , nella quale avea provati 
e sostenuti i primi incontri della fortuna sua, né meno 
di Cales, sopra il quale avevano gl’inglesi troppo vive 
le pretensioni, e gli altri luoghi erano tenuti dall’ ar- 
mi della lega. Per la qiial cosa avea ultimamente prò-' 
posto , e con mandare il signore di Salcttes gentiluomo 
Ugonotto , dato parola ferma alla Regina di ponere 
1’ assedio alla città di Roano , all’ espugnazione della 
quale aiutandolo gV Inglesi con gente e con danari , 
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promcttCTa dar loro in essa qualche ragionevole giuri- 
adizione, acciò potessero liberamente e sicuramente traf- 
ficare , ed indi prendendo Gaudebec e Harflur , terre 
vicine a quella città, consegnare loro uno di quei porti, 
che servisse per ritirata franca e libera ai legni loro , 
alle quali condizioni mentre gl' Inglesi mal volentieri 
assentiscono , e mentre si trattano dall' una parte e 
dall' altra con i soliti riguardi , si portava in lungo la 
venuta degli Alemanni, nè s' ottenne mai di moverli 
sinché non furono sborsati i primi centomila ducati, e 
date le polizze degli altri dugcntomila. 

Dall'altro canto il Duca di Montemarciano , e le genti 
che da Milano passavano alla volta di Fiandra per le 
sollecite instanze che ne faceva il Duca di Savoja, ave- 
vano ricevuto ordine di fermarsi pier qualche giorno 
nello Stato suo, acciocché col fomento e con l' ajuto 
loro egli potesse ricuperare alcuni luoghi che gli erano 
stati occupati , e reprimere le forze del signore delle 
Digbicre, il quale ferocemente instava ora nel Delfi- 
nato ora nella Provenza. Premeva al Duca 1' acquisto 
di alcune piazze , benché di non molto nome , fatte 
dalla parte del Re, ed assai più lo travagliava un for- 
te, che incontra a Momeliano avea cominciato a fab- 
bricare il signore delle Dighiere ^ per la qual cosa ot- 
tenuto che l' esercito Italiano si fermasse , e similmente 
i quattromila Svizzeri assoldati dal Papa , spinse innanzi 
don Amedeo alla ricuperazione d'esso forte, nominato 
dal luogo nel quale si fabbricava Morestcllo , ed egli 
con hltre genti entrò per altra strada nel Deificato , 
mentre il conte Francesco Martincngo nella Provenza 
con maggior nervo di esercito assediava e stringeva la 
città di Berrà. 

Monsignore delle Dighiere , il qual era costretto ora 
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<r assistere alle cose del Delfioato , ora di soccorrere 
Monsignore della Valelta nella Provenza, s’era in que- 
sto tempo spinto a far levare T assedio di Berrà, men- 
tre la Valelta assediava e batteva Gravione 5 ma essendo 
arrivato cosi tardi die i difensori della città aveano di 
già pattuito d'arrendersi, fatte alcune leggiere fazioni , 
era ritornato con grandissima celerità per soccorrere il 
forte di Morestello , e con quattrocento cavalli e con 
tremila fanti s' era avanzato insino a ponte Chiarra , 
luogo vicino ed opportuno all’ intenzione sua ^ il che 
saputo dai Savojardi, i quali da parte delle genti Pon- 
tificie erano rinforzali, levarono tacitamente l’assedio, 
che continuavano già molti giorni , e lascialo il forte 
alle spalle, s’accamparono su la medesima via per dove 
faceva mostra di volersi avanzare 1’ esercito Francese, 

Ma il signore delle Dighiere avendo da sè medesimo 
riconosciuto il numero ed il campo de' nemici , e non 
islimando molto le genti nuove eh’ erano in quell’ c- 
sercito, a comparazione delle sue veterane, deliberò di 
far mostra di combattere, giudicando con l’ardire e 
con la ferocia di metterli assai* facilmente in terrore: 
per la qual cosa essendo ambi gli eserciti tra il monte 
ed il Gume Isara in luogo assai ristretto, il che favo- 
riva il poco numero della sua gente, fece della fante- 
ria due separali squadroni, uno de’ quali mandò su per 
l’erto del culle, e l’altro lungo le ripe del fiume, ed 
egli tenendo il piano con la cavalleria divisa in quat- 
tro schiere , e con alcuni archibugieri misti ed inter- 
zati tra i cavalli, s’avanzò risolutamente ad attaccare 
il nemico. 

I Savojardi, i quali con bell'ordine posto l’esercito 
ire’ suoi squadroni si facevano similmente innanzi, ri- 
ceverono dalla fronte coraggiosamente l’incontro; ma 
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menlre combattono , e nel combattere stanno con P a- 
almo e con gli occhi totalmente occupati al nemico 
che avevano innanzi , furono repentinamente assaliti 
per Ganco dalla fanteria eh' era venuta per la strada 
del colle, il quale essi non s' erano carati di occupa- 
re. Per la qual cosa conturbati dal non pensato acci- 
dente, non tennero gli ordini, c senza Gir molta re- 
sistenza presero fàcilmente la fuga. 

Ma pervenuti nella pianura, ch'era loro alle spal- 
le, riprendendo animo , tornarono a mettersi insieme 
cd a volgere un' altra volta la faccia, e t.intu più che 
l'essere snperiori di cavalleria e l'avere il campo molto 
spazioso ed aperto, porgeva loro grande avvantaggio 
nel rinnovar la battaglia, e tuttavia arrivando con im- 
peto e con ppestezza mirabile i vincitori , s' atterrirono 
di maniera, che dispersi furono cacciati sino alle mura 
di Momcliano , con p<:rdita di mille cinquecento sol- 
dati , di due cornette e di diciotto bandiere di lànte- 
lia, con grossa perdita di robe e di bagaglie. 

Ma questo infelice accidente, che troncava ogni spe- 
ranza per allora di far progresso , e le instanze che 
facevano il Duca di Mena e quello di Loreno, accioc- 
ché le genti PontiGcic e le Spagnuole marciassero per ■ 
impedire il passo agli Alemanni, furono cagione che 
abbandonata la Savoja s'incamminassero per la contea 
di Borgogna a dirittura di Loreno. 

Ti'atteuevasi il Duca di Mena dopo la presa di 
Noioiie tuttavia ad Han per riordinare ed ingrossare 
l' esercito suo , mentre il Re vittorioso avanzandosi 
scorreva tutto il paese ^ nel qual luogo arrivò a lui il 
presidente Giannino di ritorno dalla corte di Spagna, 
non riportando grata risoluzione d' alcuna di quello 
cose che col Re Cattolico aveva megoziate. 
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Avea stimato il Duca di Mena che il procedere trat- 
tenuto ed artificioso degli Spgnuoli procedesse dalla 
natura e dalla volontà de' ministri mal afletti alla sua 

ai 

persona , o desiderosi di fare più di quello che dal 
consiglio reale era loro commesso ^ giudicava che il 
Duca di Panna, capitano prudente e molto pesato,. mal 
volontieri arrischiasse la sua riputazione contra il Re 
seguito da una nobiltà quasi iuvincibilc , e nelle sue 
operazioni pronto, intrepido e determinato^ credeva 
Diego d'Ivarra ed il Mendozza, i quali per molti par- 
ticolari accidenti erano mal disposti verso di lui , o per 
fine d' avarizia convertissero i danari che s' inviavano in 
altri usi , e ne disponessero bene spesso senza sua par- 
ticipazione a modo loro, e sicuramente pensava che 
come il Re Cattolico fosse pienamente informato delle 
cose di Francia , degl’ interessi di ciascheduno , del- 
1’ autorità, dell' opera e della fatica sua fosse per de- 
liberare a suo favore , porgergli ajuti suificienti a ter- 
minare la guerra, e permettere cb\egli negoziasse per 
sè 1' acquisto della corona ; per questo s’ era privato 
dell' opera e del consiglio del presidente Giannino in- 
viandolo a quella corte, conscio di tutti i suoi recon- 
diti pensieri , ben informato di tutti i particolari , pieno 
d’ avveduta prudenza, e per eloquenza c per esperienza 
sufficiente a sostenere il peso di così difficile affare. 

Ma ed egli ed il presidente si trovarono della loro 
opinione molto ingannati, perchè o che fosse stato questo 
da principio il fine degli Spagnuoli , o che 1 informato 
ed impresso il consiglio da’ ministri che risedevano in 
F rancia , s’ avesse determinato in questa sentenza , si 
desidei'aia in Ispagna che la guerra con lenti progressi 
camminasse alla lunga, che il Duca di Mena non si 
avanzasse tanto di credito e di autorità col sito partito, 
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che potesse dispoaere delle cose da sè medesimo, e che 
si andasse pianamente facilitando la strada, o vero alla 
unione della corona, o all' elezione dell’ infante Isabella^ 
il che non si poteva senza gran flemma e molto tempo 
ottenere', ed almeno quando altro non si potesse, vole- 
vano assicurarsi che tante spese e travagli ridondassero 
in utile ed in auguinento della loro luoiiarchia : per là 
qual cosa arrivato il Giannino trovò nella prima au- 
dicuza il Re Filip|>o interamente informato delle cose, 
e molto remoto da quella inclinazione, che cosi da 
lontano il Duca di Mena si era raiHgurato. 

Si affaticò egli nondimeno con tutte 1’ arti possibili 
nelle seguenti audienze di levare quelle impressioni che 
gli parevano contrarie agl’ interessi del Duca , e di per- 
suadere al Re di concorrere ne’ suoi medesimi Gol : ma 
tutto era indarno, nè vedeva df proGttare o di avan- 
zare cosa alcuna ; perchè trattando del danaro non solo 
trovava il Re poco disposto a spenderne maggior 
somma dell’ ordinario , ma quei medesimi che per in- 
nanzi si davano al Duca di Mena, avea deliberato che 
passassero per le mani de’ suoi ministri , ben con par- 
ticipazioue del Duca , allegando aver veduto molto poco 
frutto di tante spese, c di volere che i suoi ajuti non 
fossero segreti , ma che ciascuno vedesse . e conoscesse 
onde derivavano , e ne tenesse obbligo al principale 
autore. 

Quanto poi agli eserciti , diceva essere sua volontà 
che si avanzassero in Francia per soccorrere al pericolo 
della religione, e per istabilire un Re Cattolico e di 
comune soddisfazione, ma che il Duca di Parma non 
poteva cosi presto abbandonare la Fiandra ove gli Stati 
di Olanda in Frisia aveano preso Zulfen , ed in Bra- 
bante altri luoghi , c che bisognava uou procedere più 
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a caso , senza sapersi quello clic si dovesse operare j c 
però cli^ era necessario radunare gli Stati per deliberare 
deir elezione del Re , acciocché si potesse procedere con 
ordine e con proposito ad un certo e determinato Gne: 
Gnalmente quanto al pagare genti Francesi al Duca di 
Mena, levate e comandate da lui^ disse di essere pronto 
a farlo quando si fosse fatta la principale deliberazione, 
per la quale concluse cb' era per mandare un nuovo 
personaggio in Francia a dichiarare l' intenzione sua agli 
Stati , e a far determinare quello eh' era necessario a 
perfezionare l' impresa ^ che in tanto avrebbe dato or- 
dine al Duca di Parma di ritornare in Francia , come 
le cose di Fiandra lo permettessero, ma che non si-per- 
desse tempo, c si dovessero intimare e convocare gli 
StaG , senza il Gne de' quali non era disposto a voler 
fare più potente cspedizionc di genG nè di danari. 

Questa fu I' ultima conclusione , nè potè il Giannino 
con dimostrare lo stato delle cose, le difGdenze de' Fran- 
cesi, gl' interessi del partito, i meriti della casa di Lo- 
reno , le fatiche e 1' autorità del Duca di Mi na , olte- 
Dcre cosa alcuna d' avvantaggio , c con questa risoluzione 
era ritornalo a darne conto al Duca, il quale alGit- 
tissimo più che mai fosse stato , e perduta la conG- 
deuza che l’ arti sue fossero per superare 1’ arti Spa- 
gnuolc, fu anco sopraggiuuto da nuovo pensiero per 
la liberazione di Carlo duca di Guisa suo nipote. 

. Era stato quel Principe dopo la morte del padre sem- 
pre conservato prigione, nè per mollo che si avesse trat- 
talo di liberarlo , era mai riuscito alcun tentativo , ed 
il Re avea sempra costantemente ricusato di concam- 
biarlo con altri, asserendo non essere egli prigione di 
guerra, ma di giustizia^ uè il Duca di Mcna,ancor 7 
chè la madre molto esclamasse c mollo si querelasse, 
Datila tul. ih *4 
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non s’ era mai troppo curato di liberarlo, prevedendo 
che la sua liberazione avrebbe messo il partito in pe- 
ricolo di dividersi, per la dipendenza che molti avreb- 
bono avuta con esso lui rispetto alia memoria ed ai 
Lcnebcj ricevuti dal padre, e che la plebe volontero- 
samente sarebbe concorsa ad esaltarlo^ di modo che se 
egli non avesse voluto riconoscere la superiorità sua, ma 
avesse tentato di mettersi nel luogo lungamente tenuto 
dal padre e dall' avolo, era senza dubbio per dividersi 
e per disunirsi la lega^ per tanto non disegnava di at- 
tendere daddovero alla sua liberazione, sin tanto che 
le cose non fossero ridotte in tale stato, eh' egli , posto 
in libertà, non avesse più modo di perturbarle; ma ora 
o che il Re, come alcuni credettero , prevedendo il me- 
desimo, occultamente assentisse alla sua liberazione, o 
che il signore della Chiatra antico allievo c dipendente 
del padre, che aveva il vicino governo del Berti, pro- 
speramente la procurasse, certo è che avendo concertato 
che un ragazzo ^ lacchè in Francese volgarmente lo 
chiamano ) ed un valletto di - camera con un cavallo 
velocissimo al corso mandato dalla Chiatra l' aspettas- 
sero uc' campi sottoposti al castello di Turs, nel quale 
si conservava prigione, egli il giorno decimoquinto di 
agosto aveudo mangiato in circa il mezzo giorno, e poi 
rinchiusosi in camera per riposare, mentre le guardie 
che lo custodivano c gli altri suoi iamigliari allegramente 
bevendo si trattengono a tavola, egli, serratili tulli des- 
tramente nella stanza dove mangiavano, salito nella som- 
mità d'una torre rivolta alla campagna, e con una scala 
di seta che deutro ad un pasticcio gli era stata segre- 
tamente inviata, si calò con grandissimo pericolo giù 
per le mura, c pervenuto a salvamento in terra, presa 
correndo la strada de' campi lungo il fiume Loira, ritrovò 
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il cavallo e coloro che P aspettavano, e con grandissima 
celerilà corse a ritrovare il barone della Maggione fi- 
gliuolo del signor della Chiatra, il quale con trecento 
cavalli discosto alcune miglia oltre il fiume Cher P as- 
pettava, da’ quali condotto nel Berrì, fu nella città di 
Burges con grandissimi segni di allegrezza ricevuto. 

Monsignore di Sourè governatore di Tura, e Mon- 
signore di Griglione che dopo la ferita ricevuta in quei 
borghi nel braccio sinistro era sempre dimorato in quella 
terra, avendo avuto nuova che le genti della Chiatra 
si aggiravano per quei contorni, le dubitando di qual- 
che intelligenza nella città, aveano tutti quei 'giorni 
tenute le porte chiuse e fatte le guardie più strettamente 
del solito: ma repentinamente avvisati dal capitano Rourai 
governatore del castello della fuga del Duca, entrarono, 

0 finsero di entrare in molto maggior sospetto, e fecero 
aprire le porte con tanto riguardo, per aver voluto prima 
armare tutta la milizia e riconoscere il di fuori con 
diligenza , che il Duca avendo P avvantaggio di più di 
un’ ora e mezza non potò poi- dà quelli che lo segui- 
tarono, essere raggiunto, il che diwle fomento al sos- 
petto che avevano alcuni, che il Re avesse secretameli te 
commesso che se gli permettesse il fuggire, poiché tatti 
qtiei giorni senza ritegno gli furono lasciate capitare 
lettere e messi, e mandare da molte parti presenti, tra 

1 quali fu il pasticcio con la scala di seta , senza la quale 
non si poteva effettuare la fuga. 

I Questa novella portaU ai capi de’ due partiti, come 
non dispiacque al Re, che da questo male sperava ne 
dovesse riuscire alcun bene, cosi trafisse il Duca di 
Mena, massime nella congiuntura presente nella quale 
diffidava degli, Spaguuoli e di molti Francesi del par- 
tilo, i quali erano mal soddisfiitti di lui, « nondimeno 
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dùsìnaulando questa afflizione , nè perdendosi d' animo , 
fatte le debite allegrezze per la liberazione del nipote, 
r esortò che quanto prima se ne venisse a, lui, giudi- 
cando che, poco informato delle cose, e non conoscioto 
da molti, come gli fosse stalo appresso , avrebbe ceduto 
all'età, alla prudenza ed al possesso, nel quale egli era 
di governare tutte le cose: e ricorrendo all’ arte per 
tenere a freno le arti degli altri collegati , fece subito 
' per via di monsignore di Villeroi attaccare trattamento 
d’ intelligenza col Cardinale di Borbone e con gli altri 
Principi del sangue, i quali per la relazione del signore 
della Porla sapeva essere mal soddisfatti del Re, e ten- 
tare di metter in piedi un terzo e diflcrcnte partito, 
giudicaudo di poncre a questo modo in gelosia gli Spa- 
gnuoli , e necessitarli a consentire se non a tutte a molte 
almeno delle dimando sue. 

Nè fu lento Villeroi, desideroso sempre che la guerra 
si terminasse in accordo, ad attaccare pervia dell’abate 
di Cbcsi suo fratello, la pratica strettamente, la quale 
cou isperaoze e con condizioni Immaginarie si teneva 
artificiosamente viva. ' 

Ma il Re al quale n’ era pervenuto il sentore, po- 
eto, tra le macchinazioni di questi che lo necessitavano 
alla sua conversione , e le iustanze degl’ Inglesi e dei 
Principi di Germania che: lo astringevano a dar loro 
piazze nel suo reame , e sicurezze della libertà della 
religione , nella quale prclcudevano , se voleva i loro 
a)uti , che tuttavia egli perseverasse , non era meno 
afIliUo del Duca di Mena , la quale afflizione molto si 
accrebbe poiché fu arrivato a Sedano , perchè ancora 
non erano stati sborsati i danari d’ Inghilterra , ed 
avevano perciò tanto tardalo i Tedeschi , che già le 
.genti Pontifìcie le le genti Spagnuole iimanzi dj loro 
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sì giudicava che potessero arrivare in Loreno^ ed agli 
altri dispiaceri si aggiunse che rìscrbandosi in quella 
città Carlotta della Marcia , erede di quel ducato , in 
età nubile e già matura , era egli astretto di prendere 
risoluzione a maritarla , acciocché il Duca di Loreno 
prevenendo , come n' aveva intenso desiderio , non la 
collocasse per moglie ad uno de’ suoi figliuoli. 

L’importanza di quel ducato, e particolarmente della 
città di Sedano, siccome necessitava il Re a provvedere 
che non capitasse nel Duca di Loreno , così lo teneva 
ambiguo a chi egli dovesse collocare in matrimonio 
questa figlinola , che portava seco il possesso d’ uno 
Stato di tanta conseguenza. 

Aspirava a queste nozze Carlo Gonzaga figlinolo del 
Duca di Nevers , che per il ducato di Rete! , dei quale 
portava il titolo, confinava con quelle terre ^ ma l’es- 
sere la figliuola di religione Ugonotta , e similmente i 
popoli e la nobiltà di quei luoghi , non lasciava risol- 
vere il Re a compiacerlo , per non si alienare il par- 
tito, e per non dar mala soddisfazione a quelli che 
con tanta peua e fatica s’ andava pur conservando. > 

Dall’ altra parte dubitava che il Duca di Nevers di 
natura facile a disgustare, non ne prendesse sdegno se 
deliberasse di preponere alcun altro soggetto di condi- 
zione inferiore al figliuolo : le quali contrarie conside- 
razioni , poiché lo ebbero tenuto qualche giorno so- 
speso ^ essendo pur necessario risolversi , prese final- 
mente partito di collocarla al Visconte di Turena, così 
per la confidenza che aveva in lui , come per essere 
della medesima religione , e molto più per premiarlo 
dell’ opera così eccellente prestata nel radunare e nel 
coudurre l’esercito forestiere^ ma ne sortì subito qucl- 
1 ’ effetto che il Re nell’ animo suo aveva sempre ere- 
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duto y perchè il Duca di Ncvers se nc alterò di ma- 
niera, che cominciò ad inclinare con quelli che pre- 
mevano la conversione sua, c ad intendersi segretamente 
col Cardinale di Borbone, col Duca di Lungavilla suo 
genero e con gli altri del nuovo partito, i quali mo- 
stravano muoversi principalmente per rispetto della re- 
ligione, la quale chiamavano conculcata e sé stessi in- 
gannati, mentre contea le promesse si andavano sempre 
avanzando di forze e di potere eoloro, i quali aperta- 
mente professavano di vivere e di morire Ugonotti. 

Nè a questo male vi era altro rimedio che f operare 
incessantemente, e non permettere che l'ozio a questi 
pensieri desse fomento, ma che le operazioni vittoriose 
facessero tacere e quietare quegli spiriti che ancora nel 
petto degli uomini si conservavano occulti', per la qual 
cosa s' affaticò .tanto nel sollecitare il viaggio dell' eser- 
cito di Germania , e nel mandar loro a poco a poco 
quelle somme di danari che da diverse bande avea potuti 
con somma diligenza raccogliere, che finalmente si con- 
giunse con loro innanzi che gli eserciti Pontificio e 
Spagnuolo fossero arrivati per attraversare ed impedire 
quest' unione , come aveva sempre instato e procurato 
il Duca di Mena , errore cosi grave che rese vane tante 
spese fatte e tante fatiche durate per mettere insieme 
e per condur queste forze, perciocché essendosi la gente 
trattenuta inconsideratamente in Savoja per attendere 
a cose che non rilevavano alla somma della guerra , 
non arrivò a tempo d' impedire 1' unione del Re con 
i Tedeschi , da che dipendeva dal Re il punto princi- 
pale della guerra che si faceva quest' anno. 

Ora il Re unito senza opposizione con il Visconte 
di Turena , e presi molti castelli nel contorno di Mes 
e di Sedano , assalì ultimamente Atigni luogo grosso , 
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e nel qual erano ridotte tutte le ricchezze, le robe ed 
i bestiami de’ luoghi circonvicini , ed avendolo molto 
prosperamente conseguito, concesse tutta la preda, 
ch’era grandissima, agli ' Alemanni , ì quali mal all’ or- 
dine di danari si rinfre^rono e si quietarono per 
qualche giorno, dopo il quale ristoraroento parve al 
Re, sempre presto ad abbracciare i consigli animosi, di 
provare se i capitani della lega avessero animo di ve- 
nire alla battaglia ^ per la qual cosa avendo saputo che 
le genti del Pontefice , il Duca di Lorcno ed il Duca 
di Mena s’ erano finalmente anco essi congiunti a Ver- 
duno, volle accostarsi loro e provocarli con la presenza 
e con ogni altro mezzo possibile alla giornata , giudi- 
cando le forze d’ Italia ancora nuove e non bene assi- 
curate, e le genti del Duca di Lorcno da non pareg- 
giare per alcun modo alle sue. 

Partitosi però d’Atignìil primo dt d’ottobre, allog- 
giò la sera con la vanguardia a Granprato , nel qual 
giorno monsignor d’Amblisa che conduceva una parte 
della gente di Loreno, partito da Moufalcone, si con- 
giunse col campo della lega. Il giorno seguente sul 
mezzo giorno arrivò il Re con l’ esercito a vista di 
Yerduno, distendendo i suoi squadroni largamente or- 
dinati per la pianura. 

All’ incontro i collegati che si trovavano accampati 
fuori della città, si misero in ordinanza sotto alle mu- 
ra , tenendo gli Italiani la mano destra , il Duca di 
Loreno il mezzo della battaglia, e le genti Francesi 
del Duca di Mena la sinistra, comandando però il Duca 
medesimo, e schierando come meglio gli piacque tutto 
il campo. 

S’ attaccò al primo arrivo nel mezzo tra l’ uno eser- 
cito e 1 ’ altro così grossa e così ardente la scaraniuc- 
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eia , che molti de' capitani medesimi credevano che si 
dovesse combattere , perchè i signori di Pralin , della 
Curca , d' Arges ed il barone di Giurì con i cavalli 
leggieri del Re in quattro truppe s’avanr^rono a sca- 
ramucciare sino a fronte degl’ inimici , sostenuti alla 
destra ed alla sinistra dal conte di Brienna e dal si- 
gnore di Marivaut con dugento celate, e dall’altra parte 
il cavaliere Avolio , Ottavio Cesis ed Ascanio della Cor- 
nia s’ erano similmente avanzati con la cavalleria leg- 
giera del Papa, ed il signore di Amblisa gli sosteneva 
con un grosso di lance Lorencsi. 

Ma benché la scaramuccia fosse nel principio molto 
feroce , c che al signor di Pralin fosse ucciso sotto il 
cavallo, c d’uno scontro di lancia fosse portalo in terra 
il signore della Curea , adoperandosi per ogni parte 
molto valorosamente gl’ Italiani , erano nondimeno i 
Duchi di Loreno e di Mena risoluti di non combat- , 
tcre, pei-chò le genti del Re Cattolico venute d’Italia, 
seguendo i soliti consigli , non avevano voluto segui- 
tarli , ma s’ erano a dirittura incamminate a congiun- 
gersi col Duca di Parma, e gli Svizzeri del Papa non 
I erano più di tremila, onde non istimavauo d’avere 
forze sufficienti a sostenere 1’ esercito del Re in sito 
così aperto, come è la pianura che si distende sotto 
Verduno*, per il che diminuendosi a poco a poco per 
ordine loro la scaramuccia , e ritirandosi , benché senza 
mostra di timore, le genti sotto alle mura, il Re si 
mise ad alloggiare, fortiheando i suoi quartieri con le 
trincee in vista delia città c dell’ esercito loro. 

Concorrevano al campo della lega abbondantemente 
le vettovaglie, c la città somministrava molta comodità 
non solo di vivere, ma d’ albergare al coperto, ove il 
Re essendo i tempi piovosi e trovandosi circomlato dal 


Digilized by Google 


LIBRO DUODECIMO " ’ 377 

paese nemico, pativa e di comodo e di vettovaglia, nò 
i suoi avvezzi ad altra sorte di disciplina potevano in 
così contraria stagione tollerare l’ incomodità e le ,fa< 
ticlie del campeggiare. S' aggiunse quella notte all’ altre 
cose un crudelissimo temporale con nembi e turbini e 
con profusissima pioggia, il quale squarciando le ba> 
vacche de’ soldati ed allagando d’ acqua tutta quella 
pianura, mise 1’ esercito in grandissima confusione, per 
la qual cosa il giorno seguente il Re, dopo di essere 
stato moli’ ore fermo in battaglia, non comparendp in 
campo alcuno de’ nemici, voltato l’esercito, si ricon- 
dusse ad alloggiare a Granprato. 

Quivi furono per abbottinarsi i Tedeschi, a’ quali 
non si numeravano i danari eh’ erano stati loro pro- 
messi; per la qual cosa il Re che non poteva più far 
di meno di soddisfare alle promesse fatte alla Regina 
d’ Inghilterra per ricevere gli ultimi dugeotomila du- 
cati, fatta provvisione a Sedano, con le gioje e con il 
credito della Principessa Carlotta, di qualche somma 
di danari per acquetare i Tedeschi, prese senza dila- 
zione la volta di Normandia per condursi finalmente 
ad assediare Roano. 

n Duca di Menà, contra l’ espettazione del quale 
avevano tardato tanto le genti del Papa, e che avea 
poi veduto le genti del Re Cattolico, senza volersi fer- 
mare, incamminarsi a dirittura in Fiandra, spedì su- 
bito il conte di Brissac al duca di Parma a prote- 
stargli, che non entrando egli, o non mandando soc- 
corsi tali che fossero sufficienti ad oppqj^i al Re, le 
cose della lega e lo stato della Religione sarebbe pe- 
ricolato, e ch’egli non avrebbe potuto impedire che 
moki non prendessero partito, come tutto il giorno, 
vedendo la lentezza ed i pessimi Consigli de’ collegati , 
non cessavano di minacciare. 
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Fece il Duca più diffusamente questa protesta a Diego 
d' Ivarra, il quale si ritrovava presente, dimostrandogli 
il pessimo effetto che cagionavano le tardanae ed i se- 
creti andamenti degli Spagnuoli, perchè se tutte in un 
corpo si ponessero le spese e le genti del Re Cattolico, 
eh’ egli separatamente concedeva a questo ed a quello 
in Bretagna, in Provenza, in Savoja ed in Lingua- 
doca, e tutte s'impiegassero al tronco del negozio cd 
alla fonte delle cose, ne sarebbe seguita la vittoria con- 
tra il Re, e da essa anco 1' oppressione de’ nemici per 
tutti i luoghi, senza affaticarsi, e senza dividersi in tante 
parti ^ ma che mentre si procura la divisione della lega, 
mentre non si credono i suoi consigli, e mentre il Duca 
di Parma non s’avanza, il Re avea avuto comodità di 
ricevere i suoi stranieri, ed ora, fatto poderoso e grande, 
correva a suo piacere tutta la Francia con ammirazione 
e con dolore di tutti i buoni. 

Ma non giovando questi protesti e queste ragioni con 
Diego d’ Ivarra , altramente impresso e diversamente 
inclinato, e vedendosi chiara per la relazione del pre- 
sidente Giannino la causa onde procedeva questa du- 
rezza, i Duchi di Loreno e di Mena non potendo in 
altro modo riparare, s’accordarono, benché segreta- 
mente, in questo generale di stare uniti insieme e ri- 
stretti , e non permettere che alcuno fosse assunto alla 
corona non solo forestiere, ma che non fosse della me- 
desima casa loro, e se pure fossero astretti a conde- 
scendere in altre persone, che si dovesse eleggere uno 
de’ Principi del sangue il quale fosse Cattolico, e non 
assentire nè all’alienazione, nè alla divisione del reame. 

Con questa ferma risoluzione, confermata anco in 
una scrittura sottoscritta da loro, il Duca di Mena si 
pose all’ordine per proseguire la guerra, e partito da 
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Verduno con l’esercito pontificio e col suo, e con gli 
ajuti che ottenne dal Duca di Loreno, il quale con- 
cesse che il conto di Vaudemont , il conte di Chiali- 
gnied il signore di Bassompicra lo seguitassero, prese 
la volta di Sciampagna per non allontanarsi da’ confini, 
sino che non intendesse la deliberazione di Fiandra. 

Arrivato il Duca a Betel nella Sciampagna, soprav- 
venne il Duca di Guisa accompagnato da seicento ca- 
valli di nobiltà , che alla fama della sua liberazione era 
concorsa a lui, e benché all’arrivo suo le accoglienze 
e le dimostrazioni fossero molto amorevoli e molto con- 
fidenti , le segrete trattazioni nondimeno non corri- 
spondevano a questo amore né a questa confidenza, 
perciocché non altrimenti di quello che il Duca di Mena 
avea sempre sospettato, tutti quelli eh’ erano malsod- 
disfatti di lui, rivolsero gli occhi sopra questo giovane 
Principe, pieno di spiriti grandi , di bella presenza del 
corpo, grato ed affabile nelle maniere, e, quello che 
importava più di tutto , crede del nome del padre e 
della benevolenza che tutt’ i popoli della Francia gli 
avevano profusamente portata. 

I Parigini , e particolarmente il consiglio de’ sedici , 
che non potevano tollerare d’essere tenuti bassi dal 
Duca di Mena ,>e eh’ egli avesse disposto degli ufGciali 
della città a modo suo senza confidarsi d’ alcuno del 
numero loro, apertamente chiamavauo il nome, e de- 
sideravano l'esaltazione di questo Principe, e gli Spa- 
gouoli, non bene intendendosi col Duca di Mena, ebe 
vedevano poco disposto a secondare i loro disegni, per 
fargli contrappeso, s’ erano posti con ogni dimostra- 
zione possibile ad onorarlo ed a favorirlo. 

Seguitavano il nome suo il signore della Ghiaini, 
il signore di Vins, il colonnello sau Polo, e tutti quelli 
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che erano stati beneficati e familiari del padre, ed egli 
benché nuovo e poco informato delle cose, non man* 
cava in alcun conto a sé stesso ^ per la qual cosa fittto 
consapevole dal Duca di Mena e dal signore di Bas- 
sompiera di quello avevano stabilito col Duca di Lo« 
reno , di non permettere che ascendesse alcuno alla co- 
rona , che non fosse della loro casa, ed essendo astretti 
altramente di nominare un Principe del sangue , prima 
cominciò ad iscusarsi di non avere ancora informazione 
alcuna delle cose , e poi dimandò tempo di conferire 
con la Duchessa sua madre, e finalmente concluse di 
non volere alienarsi dagli Spagniioli , ma prima inten- 
dere i sensi del Duca di Parma , e poi spedire nomini 
espressi a trattare le cose sue col Re Cattolico a quella 
corte. 

Il Duca di Mena nòndimeno pieno di tlemma ed av- 
vezzo a superare gl’ incontri con la pazienza , non bia- 
simando la deliberazione del nipote , e dimostrando di 
voler favorire l’ esaltazione sua , procurava di tenerselo 
appresso, per non gli dar adito e comodità di pensare 
o di trattare cose nuove. 

Mentre qui con queste trattazioni si trattengono per 
aspettare il ritorno del conte di Brissac e la risposta 
di Fiandra, sopravvenne la' nuova della morte del Pon- 
tefice , la quale pose in nuova difficoltà tutte le cose: 
perciocché il Duca di Montemarciauo , non sapendo 
quello che fossero per deliberare i Cardinali nella sede 
vacante, né quello che potesse ordinare il Papa che 
fosse eletto, cominciò a frapporre dilazione, ed a dire 
di non volersi discostare da quello che facesse il Duca 
di Parma 5 e monsignore Matteucci Arcivescovo di Ra- 
gusa commissario del campo , trovandosi con pochi da- 
nari , proponeva che si licenziassero gli Svizzeri sino 
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a nuovi ordini che si dovevano aspelUre da Roma , le 
quali cose mentre trattengono il Duca di Mena nel 
medesimo luogo , nuovo e travaglioso accideutc.fu per 
porre sottosopra tutti gli affari della lega. 

^ 11 consiglio de’ sedici di Parigi congiuntissimo con' i 
predicatori e col collegio della Surhona , essendo stato 
da principio base e fondamento delia li^a , avea som*, 
pre preteso di reggere le coso a modo suo, nel che. 
diportandosi con gli alletti. e con le passioni proprie 
de’ faziosi , senza riguardo, alcuno della conservazione 
de’ membri della corona e del decoro, e, TÌp>)M>zioae del 
nome Francese, quelle.^ sole cose volevano e procora<-. 
vano, le quali potessero opprimere il Re, acerbameota 
odiato da loro , estinguere il nome cd il partito degli 
Ugonotti , e porre il freno del governo iu mano di 
persone, che reggessero conforme al desiderio e(l ai- 
1’ appetito loro. . , 

Ma il Dnca di Mena, benché dovesse a questi il 
principio della sua esaltazione, il roanteuimenlo della 
lega, il sostegno dell’ armi e i’ ujtima difesa di Parigi, 
pon era però inclinato a seguitare la loro disposizioue, 
anzi tutto intento alla pouservazioue intera del reame, 
procurava di frenare e di moderare i turbolenti pen- 
sieri di costoro t onde sin da principio avea inslituito 
il consiglio di Stato , contraddistinto a questo , nel , quale 
erano molti uomini prudenti c modèrati, che contrap- 
pcsavano e ritenevano il corso delle cose , e fra questi 
l’ Arcivescovo di Lione , il signore di Villeroi , il pre- 
sidente Giannino, il Vescovo di Meos cd il signore di 
Vedivilla , i quali .tutti erano alieni da’ tentativi degli 
SpaguuoU e dall’ ardore inconsiderato de’ predicatori. 
Avea anco procurato il Duca di mantenere, sempre in 
credito cd iu vigore l’autorità del Pftrlawentp r defcr 
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rendo a qnéllo molte cose importanti , e portando ris» 
petto grandissimo a' decreti che da' senatori in diverse 
materie erano fatti ^ e sebbene era stata posta in dub- 
bio la fede del primo presidente Brissone e di molti al- 
tri , quasi cerassero di rivoltare la città alla parte reale, 
egli nondimeno, dissimulando, non aveva discaro che 
1’ un consiglio contrappesasse l' altro , e gli era sempre 
spiaciuto quando i sedici arcano accusato di perGdia 
questi , e molli altri del numero de’ senatori ; perchà 
sebbene vedeva che alcuni d' essi inclinavano e si nia- 
Bcggiavano a favore del Re, non istimava che potes- 
sero molto nuocere , ma si bene giovare assai per trat- 
tenere le impetuose deliberazioni de' sedici , da' quali , 
scemando il parlamento di credito è di autorità , du- 
bitava <T essere aggirato. 

' Questa emulazione occulta fra il parlamento ed il 
consiglio di stato dall' una parte, ed il consiglio dei 
sedici dall'altra, si fece a poco a poco palese, e pro- 
cedè tanto innanzi, che come quelli erano parziali della 
grandezza e dell' autorità del Duca di Mena, cosi questi 
altri si fecero ' fautori delle dimande degli Spagniioli, e 
contrari a molte cose del Duca. Questi furono quelli 
che nell' assedio fecero precipitosamente giustiziare molti 
dei cittadini sospetti di consentire alle parti del Re , 
questi col fomento del Duca di Nemurs contraddissero 
all' elezione fatta dal Duca degli ufHciali dei popolo, e 
questi medesimi furono autori che $’ introducesse la 
guarnigione Spagnuola, e molte volte procurarono che 
il Re Cattolico fosse riconosciuto con le marche di giu- 
stizia per padrone della lega c per protettore della co- 
rona di Francia. Ma ora crescendo tuttavia la passione 
di costoro mal soddisfatti del Duca di Mena , che chia- 
mavano timido e da poco, cd infuriati centra il par- 


Digìtized by Google 


LIBRO DUODECIMO • 383 

lamento, la gravità del quale vedevano ostare alla loro 
interna dominazione, s' erano fatti arditi e baldanzosi 
dopo la liberazione del Duca di Guisa, e dopo che gli 
Spagnuoli, penetrata la convenzione conclusa tra’ Duchi 
di Mena e di Lnreno, principiarono apertamente a pre* 
tendere di abbassarlo e di tirare a sè le forze del par- 
tito, il nerbo delle quali consisteva nella città di Parigi. 

Avevano questi a loro devozione la plebe , non solo 
per la dipendenza naturale della medesima cittadinan- 
za , ma anco per la stanchezza delle contribuzioni , le 
quali la natura tenace del Duca di Mena multiplicava 
bene spesso fuori dell’ onesto , senza che la dispensa 
escusasse poi con il suo splendore e con I’ equità sua 
il peso delle gravezze. Cominciarono però alcuni dei 
sedici de’ più principali ed affezionati al partito , che 
chiamavano i zelanti , a trattare del modo di abbassare 
1’ autorità del parlamento per poter disporre più facil- 
mente delle cose della città , e sottoporla o al Duca di 
Guisa , o alla protezione immediata del Re Filippo. 
Assentivano , anzi concorrevano a questo tentativo i 
ministri Spagnuoli , nè meno di loro il Vescovo di 
Piacenza, il quale, morto il PonteQce, s’ era tutto 'ri- 
voltato a favore di Spagna , ed erano principali il si- 
gnore di Bussi capitano della Bastiglia , il signore di 
Creme consigliere del gran consiglio , il commissario 
Luscart, l’avvocato Amelina , il tesoriere Oliviero, il 
teologo Buchieru, il padre Coramolettu Gesuita e molti 
altri uomini dell’ istessa condizione. 

Dopo molte consulte fatte e disputate tra loro , per 
consiglio del Vescovo di Piacenza , elessero quattro del 
numero de’ sedici , i quali andassero al Duca di Mena 
a portare le loro querimonie , ed a dimandare che fosse 
riempito il consiglio di Stato di uomini sufficienti c fe> 
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deli , e oon dillìdenti delia città, che quel ' consigliar 
risedesse sempre io Parigi, che fossero riveduti i conti 
a’ tesorieri, e particolarmente a Riho che teneva In cassa 
del Duca di Meua, che questo fosse fatto da pcusoue 
elette ed appi'ovate dal consiglio dell’ unione, che fos- 
sero levate le gabelle poste nuovamente dal governator 
Bellino e dal preposto de’ mercanti , che si pagassero 
le guarnigiooi della càttà , an^i si accrescessero per si- 
curezza loro , .e finalmente che il presidente Brissone , 
contro il quale portavano un cumulo di querele , ed 
alcuni altri principali del parlamento fossero deposti 
da’ loro ufficj , e come traditori e ribelli severamente 
cd esemplarmente puniti ed estirpati. 

Passarono questi quattro deputati a Rens nel tempo 
che il Duca di Mena era passato in Lorcno, ove aven- 
dolo molti giorni aspettato , finalmente lo trovarono a 
Betel , nel qual luogo ascoltali da lui , furono prima 
agramente ripresi , come quelli che troppo dimandas- 
sero ed aspirassero ad una assoluta dominazione, e poi 
per non finire di esacerbarli nelle seguenti audienze fu- 
rono più amorevolmente trattati , mostrando loro che 
mentre egli era a fronte del nemico non poteva badare 
a questi affari , che a tempo e luogo sarebbe passato 
personalmente in Parigi per dar loro ogni possibile sod- 
disfazione , e che in tanto si astenessero di trattare di 
cose nuove, le quali mettevano tutte lo cose in iscoin- 
piglio, e nuocendo a sè stessi, giovavano mirabilmcute 
al nemico. 

Ma tornati questi in Parigi mal edificati della ri- 
sposta del Duca, e particolarmente sdegnati della pri- 
ma riprensione che aveva loro fatta , in luogo di mo- 
derare , accrebbero 1’ ardire degli altri , esagerarono 
DDOvameute contea il Duca, od alfermacono dovci'sl 
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prendere qualche ^partilo, perchè in lui avevano cono- 
sciuto animo del tutto alieno dalla intenzione loro^ per 
la qual cosa bollendo 1’ ira di tutti , e stimandosi di- 
spregiati dal Duca , ed in fine risoluti di abbassare o 
di mutare del tutto il parlamento per poter reggere la 
città a loro modo , cominciarono a sollevare il popo- 
lo , mostrando che la Religione era tradita , e che il 
parlamento procurava di mettere la città in mano ' del 
Mavarrese. . ^ 

Avvenne che essendo . stato accasato al palpamento 
Bs'igardo , uno de^ primi fomentatori della lega di Pa- 
rigi , quasi ohe mutato di volontà s’ intendesse eti oc>^ 
cubamente macchinasse a favore del Re,<fii per insti- 
giizione de Sedici posto impetuosamente prigione ^ ma 
in tanto che con lentezza si procede con le debite prove 
contea di lui , egli trovò il modo, o con i denari o con 
r arte, di scampare dalla prigione nella quale era guar- 
dato, e di uscire anco segretamente dalla città c dalle 
mani de’ suoi nimici , la qual cosa parendo acerbissima 
al consiglio dei Sedici , e giudicando che da’ giudici me- 
desimi che lo processavano , fosse stato < (atto malizio- 
aamente fuggire^ ridotti al colmo del furore, « con 
questo incentivo fomentati da’ ministri di Spagna e dalla 
guarnigione che dipendeva da loro , misero il popolo 
-in arme la -mattina de’ quindici di novembre,' e senza 
■altra considerazione guidati dal signor di Bossi e dal 
loommissario Luscart , prese ed assediate tutte le strade 
che conducono al palazzo della giustizia , fecero prigione 
il primo presidente Brìssone, Claudio Areiero consigliere 
-del parlamento, e Giovanni Tardivo consigliere nel seg- 
gio presidiale di Parigi, eh’ erano i medesimi che -ave- 
ivano processato il Brigardo , i quali condotti strétta- 
oicute legati nel castelletto, fuiuuo l’ istesso, giorno senza 
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ibrroa legittima di processo , ma eoo certe precipitose 
informazioBÌ prese dal signor di Creme, strozzati nella 
prigione , e la mattina seguente appesi in pubblico 
iguominiosamente alle forche. Indi come se avessero 
conseguita qualche segnalata vittoria, scorrendo la città 
con la plebe armata e furibonda, posero le loro guar-* 
die in molti luoghi , e minacciavano di venire all’ istessa 
risoluzione contra molti altri. 

Il governatore desiderando di porre qualche freno 
alle cose che si facevano , cosi anco consigliato dalle 
duchesse di Nemurs e di . Mompensieri , cominciò a tea* 
lare se le guarnigioni straniere fossero per ubbidirlo ; 
ma trovati tutti disposti a favorire il consiglio de’ Se» 
dici e le loro presenti operazioni, ed avendo detto li» 
bcramenle Alessandro de’ Monti di non si voler moo* 
vere contra quelli che sinceramente trattavano la causa 
di Dio e di tutti i buoni , prese per migliore es|)cdiente 
di uscire a parlamento senz’armi, e procurare di pia» 
care il popolo , e di rimediare in qualche parte a’ mali 
che topraslavano ^ ma nè anco questo riusciva , perchè 
poco lo stimavano, e poca tèda avevano nella persona 
sua , « mollo menu nel preposto de’ mercanti , deside» 
ravano ardentemente di deporre e 1’ uno e<l’ altro. > 

< Si passò con questo tumulto tutto il giorno de’ se» 
dici, e la mattina de’ diciassette, ridotto il loro coi»^ 
glio in casa del teologo Pelleltiero curato di sau Ja» 
copo delle Beccherie , deliberarono di volersi sottopone 
liberamente alla protezione del Re di Spagna , e di 
presentare in tanto alcuni capitoli ai consiglio di Stato 
per il governo della città , i quali volevano che per 
ogni modo fossero accettati e posti in esecuzione. 

Contenevano i capitoli, che si dovesse formare una 
uamcia di giustizia di uoiuini delia loro fazioue , hi 
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quale- dovesse iaquerire conUa gli eretici e contro i 
(autori del Navarrese , stimando con le giudicature e 
con le esecuzioni di questa di distruggere e di annichi- 
lare il parlamento ^ che fosse rotto il commercio con 
quei di san Dionigi, che il Duca di Mena per fucili- 
tare il concorso delle vettovaglie avea tra l' una cilUt 
« r altra stabilito ^ che si levassero le gabelle imposto 
sopra il vino, e si rivedessero i conti a tutti quelli 
che avevano niaueggiati i danari levali dalle contribu- 
zioni e dalle gabelle della città*, che i danari che si ca- 
vavano dagl’ imposti ordinar) non potessero essere spesi 
fuorché nel pagamento delle guarnigioni , le quali si do- 
vessero accrescere di gente forestiera , o Valloua o Ita- 
liana o Spagnuolay che il consiglio di Stato fosse riem- 
pito ad un certo numero, ed i soggetti che vi doveaiio 
essere eletti , erano nominati da loro ; che si facesse 
similmente un consiglio di guerra, nel quale iuterve- 
nissero alcuni colonnelli della città ed i capi delle mi- 
lizie forestieri, senza il consentimento del quale nou 
potesse il governatore risolvere cosa alcuna; e Onal-, 
mente che i sigilli della corona ^ i quali dal Duca di 
Mena erano trasportati ‘ dov’ era la sua persona, stes- 
sero fermi nella città , né altrove si potessero trasicrire. 

' Fatta questa deliberazione , spedirono subito II pa- 
dre Claudio Matte! con lettere al Re Filippo ,. nelle - 
quali lo pregavano ad assumere la protezione ed il go- 
verno loro , e fatto con gridi e con strepili radunare^ 
il consiglio di Stalo, proposero i capitoli , acciò fos-- 
scro confermati ed eseguiti. > 

Il governatore ed il preposto de’ mercanti con al-- 
cuni de’ più riposati Escliìevini allegando essere' l’ora' 
tarda procuravano il beneficio del tempo , sperando* 
con la dilazione , clm I’ ardore della plebe si raUj-ed-' 
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dasse , ma avendo il consiglio conforme alla loro sen- 
tenza deliberato di aspettare il giorno seguente , i Se- 
dici col popolo armato fermarono madama di Nemurs 
che usciva dalla radunanza , e vollero che per ogni 
modo i capitani fossero confermati , il che avendo il 
consiglio eletto di fare per il manco male , la Du- 
chessa medesima portando fuori il decreto , che n’ era 
stato fatto , gli pregò con modeste parole ad aspettare 
F esecuzione , sin che se n' avesse il consentimento del 
Duca di Mena suo figlinolo , senza saputa del quale 
non era il dovere che si facessero cose di così grande 
importanza ^ che la dilazione era di pochi giorni , che 
ella medesima ed il consiglio avrebbono spedito al 
Duca il signore di Burg per portargli il decreto , e 
riportarne da lui la confermazione, e che gli assicu- 
rava che resterebbono interamente contenti ' e soddi- 
sfatti. • 

Con questa concessione sedata in parte la furia della 
plebe, si cominciarono a deporre Farmi ed a tornare 
alla quiete di vivere , aspettando la risoluzione dd 
Duca , il quale essendo da Rete! passato a Laon per 
abboccarsi con la Duchessa madre dei Duca di Guisa, 
ricevè la sera de’ venti la nuova del successo di Pa- 
rigi. Conturbato gravemente di cosi pericoloso acci- 
dente , che andava a dirittura a ferire F autorità sua , 
non volle però dimostrare alcuna turbazione d’ animo, 
acciocché il Duca di Guisa che era presente, non si 
accorgesse dello sdegno che avea contro i suoi dipen- 
denti , ma disse semplicemeutc , che avrebbe aspettato 
il signore di Burg , il quale scriveva il governatore 
dover immediate partire , per essere meglio informato • 
del fatto , e che ai moti popolari era bene rimediare ‘ 
con piacevolezza , e non si pungere contra di loro , 
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per evitare maggiori scandali e più perniziosi > errori j 
perchè i popoli tirati da buon zelo operavano per l’oiv 
dinarib senza considerazione. 

Queste parole assicurarono P animo del Duca di 
Guisa , che temeva non incrudelisse contea de' suoi di-< 
pendenti , ed i ragionamenti del giorno seguente lo 
acquetarono maggiormente, di modo che sebbene il 
Duca di Mena disse voler andare a Parigi per ostare 
a’ mali che potevano occorrere per la divisione degli 
animi , egli nondimeno si lasciò persuadere a restare 
con ricevere il comando dell' esercito ed il carico di 
abboccarsi col Duca di Parma, il quale venuto a Va- 
lenziana doveva nella fine del mese trovarsi a Gnim , 
per risolvere unitamente il tempo ed il modo della ve- 
nuta sua. 

Arrivò il signore di Burg il giorno seguente, dal 
quale ebbe il Duca tutta la narrativa del fatto, ed il 
decreto che s’era fatto nel consiglio di Stato per acque- 
tare la plebe, onde risoluto al partire, c deliberato tra 
sè medesimo di stabilire con questa occasione P auto- 
rità c la potestà sua, spedì monsignore di Rono al 
Duca di Parma per iscusarsi se il giorno prefisso non 
potesse essere al luogo destinato , e lasciò il carico del- 
P esercito e delP abboccarsi al Duca di Guisa , ma con 
tal moderazione , che acciò non potesse operare alcuna 
cosa con P armi , diede segreta commissione a Rono 
ed a Tavanes marescialli del campo , che non cavas- 
sero nè P artiglierie nè le munizioni , le quali erano 
tutte alla Fera , e non diede informazione alcuna al 
Duca di Guisa de’’ particolari che s' avevano da trat- 
tare col Duca di Parma, acciò non potesse concludere 
cosa che fosse di momento , ed ottenuto dal Duca di 
Montemarciano e dal commissario Malteucd , che non 


Digilized by Google 



a<,o DELLE GUERRE CIVILI DI FRANCIA 
si liccti> iiisscro gli Svizzeri per allora , e che tutte Iff 
genti si feraiassero insinu al suo rituruo, mostrando 
fretta e mancamento di tempo , presi seco i conti di 
Vaudemont , di Chialigni e di Brissac , il signore di 
Bassompicra, Villeroi, e settecento cavalli del fiore della 
gente parte Francesi e parte Lorenesi, si partì la mat- 
tina de' venticinque alla volta di Parigi , lasciando il 
prcsirlcnte Giannino appresso il Duca di Guisa per mo- 
derar i suoi consigli ed osservare gli andamenti suoi. 

Partì al inedesiino viaggio T istessa notte anco Diego 
d’ Ivarra, benché il Duca 1’ avesse ricercato di restare^ 
uon volendo lasciarsi dar parole come avea fatto il 
Duca di Guisa, ma disposto in ogni modo d’assistere 
col suo consiglio ed ajuto al pericolo de' partigiani di 
Spagna. 

11 Duca affrettando il cammino volle nondimeno 
condili- seco due reggimenti di fanteria eli’ erano fermi 
a SocssODS, ed accolto il signore di Vi tri con dugento 
altri cavalli a Meos arrivò la sera de’ vent’ otto vicino 
alla città di Parigi. 

. I Sedici con i predicatori e col collegio della Sor- 
bona vedendo venire il Duca armato, c sapendo che 
nella città il governatore ed il preposto con i depen- 
deiiti del consiglio di Stato e del parlamento sareb- 
bono stati potenti , benché Bussi tenesse per loro la 
Bastiglia, spaventati nondimeno in gran p.artc si pro- 
posero di placarlo con le dimostrazioni c con le paro- 
le, e gli spedii'ono incontra quattro principali con 
molli de’ cittadini , acciocché s’ ingegnassero di diver- 
tire lo sdegno, col quale s’ immaginavano ch’egli ve- 
nisse. L’ incontrarono questi alla badia di sant’ Anto- 
nio fuori delle mura, c con un ragionamento pieno di 
sominissiune si sforzarono di mostrargli essersi fatto il 
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tatto a'I oltimo fine, per salvezza ilelhi città, per con- 
servazione della religione, per mantenimento dell' an- 
torità di Ini medesimo , e per soddisfare il popolo di-> 
sperato^ ebe contro a quei ribelli e macebinatori non 
si facesse dimostrazione alcuna -, che s’ era eletto questo 
per il tnanco male, acciò che il popolo efferato non 
facesse qualche strage molto crudele; che i giustiziati 
erano manifestamente colpevoli, come avrebbe potuto 
vedere dalle prove, le quali se non erano accompa-» 
gnate da' soliti termini giudiclali, erano almeno vere, 
manifeste e‘ reali ^ ebe i capitoli proposti al consiglio 
di Stato erano da loro stimati ragionevoli, e tolta via 
che li sottoponevano alla censura sua, e hnalmcnlc gli 
rammemorarono quanto essi avessero fatto c patito per 
la grandezza della casa sna o per I' esaltazione di hA 
medesimo, e lo supplicavano a fsrsi conoscere per pa^ 
dre indulgente e caritativo, e non per Principe pun- 
tuale e severo. 

11 Duca , clic desiderava di non ricevere ostacolo nel 
suo ingresso in Parigi , ma di essere senza resistenza 
ricevuto con le sue forze, dissimulando eccellentemente 
1’ iugiuria ricevuta ctl il coiiccputo sdegno , accarezzò 
tutti separatamente, e rispose in universale, venire nella 
città non per altro fine, nè con altra intenzione, se 
non di assicurarla, come quello che ben sapeva che H 
sostentamento della religione e le sue proprie speranze 
erano tolte fondate e collocate in quel popolo e nel 
consiglio de' Sedici, primi autori c fabbricatori del suo 
partito^ con le quali parole e dimostrazioni avendo in 
gran parte assicurati gli auimi , entrò nella città la sera 
eh’ era già tardi , e condotto al sno palagio tenne con 
tiioUi 1’ istesso ragionamento , conoscendo che cosi pro- 
cedendo, se trovasse opposizioncj potrebbe attribuire 
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il perdono alla propria volontà ed elezione, e te pO' 
teste eseguire il suo intento , queste dimostrazioni 
esterne non erano per nuocergli nè per pregiudicargli 
in conto alcuno. 

Arrivò poco dopo di lui Diego d'Ivarra, il quafó con 
gli altri ministri Spagnuoli andato a ritrovarlo, si sfor> 
zarono di persuaderlo unitamente a non far risenti> 
mento del passato, ma di dar soddisfazione al popolo 
per r avvenire, poiché le cose succedute, ancorché fo»> 
sero fatte senza i debiti ordini e modi della giustizia , 
crai! però buone in sé stesse e utili alla conservazione 
della religione, e che nelle turbolenze delle guerre ci« 
vili non si possono così tenere le regole ordinarie del 
buon governo, ma molte cote ai fanno a fin di bene 
nel fervore de’ pericoli, che in tempo di pace e di quiete 
non si farebbono in alcun modo ^ eh’ egli medesimo avea 
proceduto in questa maniera col marcliese di Magnelé 
fatto uccidere alla Fera senza formazione di processo, 
perché in altro modo non si sarebbe potuta conservare 
quella piazza^ eh’ era però meglio con l’ approvare il 
seguito acquetar tutte le cose, che con voler castigare 
alcuno accendere nuove discordie c poner nuovi c pe< 
ricolusi tumulti. ■ . t 

Rispose il Duca con l’ istessa moderazione, e si li> 
cenziò dagli Spagnuoli : ma avendo presa informazione 
delle forze che si trovavano nella, città, ed avuta re> 
lazionc dal governatore e dal preposto de’ marcanti, 
che la maggior parte e la migliore del popolo sarebbe 
a sua divozione, fece che i colonnelli della città si po« 
ucsscro a guardia delle loro contrade la medesima notte, 
e la mattina poste in arme le fanterie e la cavalleria 
che aveva seco condotta , prese 1’ adito del quartiere 
di sant’Antonio, e mandò ad intimare al signore di 
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Basii, che riponesse nelle sue mani nel medésimo pdnUk 
la Bastiglia^ il quale scusandosi ed interponendo dila- 
zione, col dimandare sicurezza di non essere oOeso^ 
il Duca, fatte cavare P artiglierie dalP arsenale, cominciò 
a farle condurre a qtMlla volta, 1 dal che spaventato il 
Castellano, nomo avvezzo ad ogni altra cosa che al- 
P esercizio dell’ armi , e non vedendo che nella città aU 
cono si movesse a suo favore, perchè il governatore ed 
il preposto aveano occupate e serrate tutte le strade, 
£nalmente convenne dopo molti trattati di lasciare la 
Bastiglie^ ricevendo la fede non solo dal Duca, ma da 
molt’ altri, che gli sarebbe conceduta la vita, e non- 
dimeno essendo ridotto alle sue case verso la sera fu 
assalito la medesima notte, e su per i tetti con gran 
iàlica e pericolo fu necessitato a salvarsi, e dopo al- 
cuni giorni dissimulando il Duca, fuggendo nascosa- 
mente dalla città, si condusse a vivere in altri luoghi. 

Uscito Bussi dalla Bastiglia , il Duca elesse castellano 
il signor di Burg uomo valoroso 1 e confidente, e vi 
mise presidio tale, che P assicurò da ogni pericolo die 
potesse avvenire. Assicurata la Bastiglia , inviò la mat- 
tina seguente il signore di Yitrì co’ suoi cavalli , es- 
sendo tuttavia sbarrale le strade e la milizia in arme, 
e fece far prigioni alle loro case il commissario Luebiart, 
il capitano Emmonot, Bartolomraeo Aurous colonnello, 
del quartiere del Carmine, e l’avvocalo Ammelina, es- 
sendosi dileguato e fuggito occultamente il consigliere 
di Creme, il quale nascoso dagli Spagnuoli stette molti 
giorni in abito di soldato tra quei della guarnigione, 
e passò poi a vivere poveramente in Fiandra. 

Questi quattro giudicati de’ più colpevoli fra i Se- 
dici furono il giorno seguente strozzati dal carnefice in 
una stanza del Lovero, e poi pubblicamente appesì al 


Digilized by Google 



Jgi DELLE GUERBE CIVILl lM FRANCIA 
patibolo delle forche, bastando questa dimostrazione 
al Duca per ricuperare l’autorità e la riputazione, senza' 
incrudelire nel sangue di tanti altri eh’ erano colpevoli 
dell’ istesso delitto. Mise questa severa esecuzione iu' 
grandissimo spavento i predicatori cd il collegio della 
Sorboua ^ ma il Duca non volendo privarsi di loro,' 
nè mettersi ad impresa clic potesse essere sinistramente, 
interpretata, nè ponere tanta confusioue, che fosse per< 
cagionare qualche divisione nel suo partito, pa^ò per* 
sonalmente alla chiesa della Sorbona, ed ivi con gravi 
• moderate parole gli assicurò della sua grazia e della 
sua protezione , e disse che condonava alia costanza 
fld alla virth passata, la disubbidienza c la cospirazione 
presente , mostrando di farlo in grazia loro : fece pub* 
blicare un editto, nel quale mostrando di aver sod* 
disfatto alla giustizia col supplicio de’ quattro sediziosi, 
concedeva il perdono a tutti gli altri, cd imponeva si* 
lenzio ed obbliviooe alle cose passate. 

Riservò da questo indulto il consigliere di Creme', 
Adriano Cocherio cd il notajo che aveva scritta la sen* 
tenza centra il Brissoue, i quali poi' per diverse strade 
perirono diversamente. Decretò nel medesimo tempo ^ 
che essendosi veduto per prova quanto fossero perni- 
ciose le radunanze e conventicole latte occultamente e 
senza l’ intervento de’ pubblici magistrati , non si po- 
tessero sotto pena della vita più radunare altri consi- 
gli nella città, nè fuori , se non 1’ ordinario dell’ unio- 
ne , con 1’ assistenza dei legittimi magistrati. Questi 
decreti , registrati con grandissimo consentimento del 
senato , posero fine alla potenza de’ Sedici , e ritarda- 
rono alquanto i disegni c le macchinazioni de’ ministri 
Spagnuoli. > 

‘ Ma il Duca di Parmp , come seppe distintamente le 


Digitized by Googlf 



i LIBRO DUODECIMO • ’ 395: 
cose accadute io Parigi, mostrò d'essere malissimo sod* 
disfatto di quanto s'era operato, biasimò pubblicamente- 
la poca considerazione degli altri ministri , i quali per 
acquistare una vana depcndenza della vilissima feccia 
delia plebe , disgustassero ed alienassero l' animo del 
Duca di Mena , in mauo del quale erano I' armi e le 
forze del partito , e senza il quale non era da pensare 
di poter condor a fine alcuna cosa dì buono ,~ attestò' 
al signore di Rouo queste cose essere fatte senza sua 
partici pazionc , landò il castigo dato a’ delinquenti dal 
Duca di Mena , e la sua prudente moderazione , e 
quando a Vaicnziana, ove si ritrovava, pervenne a Ini 
il Duca di Guisa , benché l' onorasse con ogni possi- 
bile dimostrazione , ricusò nondimeno di trattare con 
lui alcuna cosa , senza la presenza ed il consentimento 
del zio. 

‘ Vedeva egli che tutti gli altri del partilo erano mal 
fondati , che nella plebe non -era da far fondamento , 
che la nobiltà dependeva dalla volontà del Duca , e le 
fortezze erano tenute da' suoi Rdati , e eh' egli solo con 
la prudenza e valor suo era atto a maneggiar tutti gli 
altri : però non assentiva al consiglio di esacerbarlo e 
di metterlo in disperazione, dalla quale conosceva es- 
sere proceduta la convenzione fatta col Duca di Lore- 
no , essendo certo che quando egli avesse veduto di non 
poter sostenere la dignità sua ed il luogo che teneva, 
si sarebbe accordato col Re, nè dubitava che tutti gli 
àltri Francesi, da pochi in poi, non fossero per seguire 
r autorità ed il consiglio di lui : per la qual cosa co- 
nosceva chiaramente, che volendo seguitare il disegno 
principiato , bisognava proceder lentamente e destra- 
mente, e non mettere con il precipizio di furiose de- 
liberazioni in iscompiglio tutte le cose, ed in ispavenlo 
cd in sospizione gli animi de' Francesi. 
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Id questa sentenza scrisse io Ispagna, e questi me- 
desimi avvertimenti diede amministri eh’ erano in Fran- 
cia, sebbene e nell’un luogo e nell’altro erano le opi- 
nioni-diverse^ e particolarmente nel consiglio di Spagna 
tenevano opinione che mandando piccioli soccorsi in. 
diverse provincie, si farebbono molti dependenti, alie- 
nandoli dal Duca di Mena , e si andrebbe allungando 
e nutrendo con avvantaggio e con minore spesa la 
guerra : per questo avevano concesso ajuli di genti al 
Duca di Giojosa nella Guascogna , acciò sostenesse la 
guerra in quella parte vicina al Pireneo^ per questo al 
Duca di Savoja aveano mandati tremila fanti e trccen- 
tomila ducati , acciò nodrisse la guerra in Provenza e 
nel DeIGnato : e per il medesimo effetto aveano man- 
dato il terzo dell’ Aquila in Bretagna per acquistarsi il 
Duca di Mercurio , il quale con questo ajuto , avan- 
zando le cose sue nel principio della primavera di que- 
st’ anno , avea quasi spinto fuori de’ conGni della pro- 
vincia il Principe di Dombès ^ ma sopraggiunli gl’ In- 
glesi che sbarcarono a Brest senza ricevere impedimen- 
to , le cose si pareggiarono ^ di raanieraebè dopo var) 
effetti, ma non molto importanti alla somma delle cose, 
finalmente gli eserciti si condussero a fronte 1 ’ uno del- 
1 ’ altro. 

Era il Duca di Mercurio grosso di cavalleria leggiera 
condotta dal marchese di Bell’ Isola figliuolo del Ma- 
resciallo di Kes , e potente di fanteria per il nerbo del 
terzo degli Spagnuoli non meno pronti alle fazioni ma- 
nuali , che alle esecuzioni dell’ armi : all’ incontro il 
Principe era accompagnato da molta nobiltà , e perciò 
valeva nella cavalleria grossa , benché di fanteria , per 
essere gl’ Inglesi gente nuova , e i Francesi tutti archi- 
bugieri , non fosse da pareggiare con l’ esercito della 
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lega. Per questa cagione , benché fossero vicini un mezao 
miglio, il Duca si teneva accampato c trincerato in 
luoghi montuosi e boscherecci , ove la fanteria preva- 
leva , ed il Principe s’ era ridotto alla campagna , ove 
gli squadroui di cavalleria potevano distendersi ed a 
modo loro allargarsi , nè volendo o l’ uno o 1 ’ altro 
partirsi dal suo vantaggio , dopo tre giorni d’ ostinata 
dimora , nella quale si fecero indniti abbattimenti, pre- 
sero ambedue partito di ritirarsi , e si condussero ad 
oppugnare diversi luoghi. 

hla avendo il Re inviato in questo tempo il signora 
della Nua con ottocento Tedeschi per assistere al Prin- 
cipe come luogotenente nell’ amministrazione della guer- 
ra , deliberarono così ingrossati di fanteria ■ di tornare 
alla vista dell’ inimico per tentare qualche opportunità 
di superarlo: ma era diflQcile che s’abbattessero, per** 
chè il Duca di Mercurio, avveduto capitano e pesato, 
non voleva riponere in arbitrio della sorte il molto 
che possedera nella provincia , ed avendo gli ajuli ed 
i danari di Spagna , procurava di stancare i nemici ^ 
e dall’ altra parte la Nua moderando gli ardori del Prin- 
cipe con prudenza e con sagaci consigli , non lasciava 
che s’ incorresse il pericolo della battaglia senza mani- 
festo vantaggio. Onde dopo diverse fazioni e vai^ ten- 
tativi fatti scambievolmente per tirare il nemico di sotto, 
finalmente il Duca andò ad assalire san ALtssimino, ed 
il Principe si condusse ad assediare Lambales , il qual 
luogo avendo battuto , e fatta con 1 ’ artiglierie nel muro 
conveniente apertura, mentre il signore della Nua vuole 
personalmente riconoscere la breccia e le difese , per- 
cosso d’ una archibugiata nella testa , indi a pochi giorni 
passò da questa vita , avendo in una fazione ignobile, 
come spesso suole avvenire, incontrata inavvedutamente 
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la morte , 'che In tante cosi diflìcili c così gloriose iiu» 
prese non aveva temuta. . 

Morto lui , il Re commise al signore di LavarJino 
che passasse in Bretagna a sostenere il suo luogo, il 
quale procedendo con i medesimi consigli , quantunque 
le fazioni militari fossero frequentissime per tutta la 
provincia con varietà di fortuna, non si venne perù 
mai al rischio di combattere con tutte le forze, ma 
bastava al Principe in una provincia cosi vasta , e nella 
quale aveva forze inferiori al nemico , tener vivo II 
nome ed in essere le cose della fazione. 

Molto più prospere erano le cose del Re nel Delfi» 
nato, ancorché il Duca di Savoja, d'animo c di corpo 
indefesso, con molte delle sue forze e con grossi ajuti 
di Spagna si adoperasse io quei luoghi^ ma 1' essere il 
maggior nerbo della provincia dalla parte del Re sotto 
capitano sagace, sollecito, animoso , risoluto , che sup» 
pìiva bene spesso con l' ingegno ove non potevano così 
facilmente arrivare le forze, era cagione che dopo la 
rotta di Ponte Chiarra le parti della lega fossero quasi 
escluse dal DelGuato, e si cominciasse a guerreggiare nel 
proprio paese del Duca di Savoja. , 

All’ incontro era più prospera nella Provenza la for>, 
tuna de’ Savoiardi, perchè avendo Marsiglia se non del. 
tutto sottoposta al Duca, parzialissima almeno della lega, 
e le città di Àix, di Arli e molte altre principali a loro 
divozione, presa Berrà, s’ erano fatti terribili alla pro> 
vincia, nella quale monsignore della Valctta con poche 
forze non poteva pareggiare la potenza loro^ sicché il 
conte Francesco Martinengo, dòpo molte espugnazioni 
di castella e di terre, correva la parte che si distende, 
lungo alle rive del mare senza molto contrasto. 

• Ma avendo posto ultimamente l’assedio a Vinone,^ 
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e battendolo con grandissimo furore, monsignore della 
Yaletta deliberato di mostrare più ardire cbe non avea 
forze, e di riponere nell' arbitrio dulia fortuna le cose 
della provincia, più presto che consumarsi con far sempre 
la ritirata per ogni luogo , si spinse a quella volta con 
settecento cavalli e non più di mille e dugento fanti ^ 
ed avendo divise le sue genti in quattro battaglie, delle 
quali una era posta in ultimo per sussidio e per rin- 
forzo dell’ altiv; condotta dal Visconte di Governetto, 
marciò a dirittura senza altri vantaggi .per assalire il 
nemico: il quale levato 1’ assedio, e passato un rivo di 
acqua eh’ era di mezzo, risolutamente venne ad incon- 
trarsi, nè fu dissimile il couflitto al valore de’ capitani^ 
perchè con eguale fortezza d’ animo fu ostinatamente 
combattuto d’ambe le parti per lo spazio di molle ore, 
sin tanto che entrando fìesoo nella battaglia il Visconte 
con l’ ultimo squadrone di cavalli riserbalo per l’ estrema 
speranza in così gran bisogno,,! Savojai-di, già stanchi 
dal lungo combattere, cominciarono a cedere il campo 
al nemico fresco ed ardente, onda riprendendo vigore 
anco gli altri squadroni della- Valetta , li cacciarono così 
vivamente, che di tutta briglia gli fecero ripassare il 
torrente, e gli avrebbono seguitali con noaggior perdila 
loro, se il danno ricevuto scambievolmente nou gli avesse 
persuasi a terminare il conflitto^ il quale mentre ar- 
deva ferocissimo, i soldati eh’ erano in Vinone usciti 
bravamente da’ loro ripari assalirono quelli che guarda- 
vano le artiglierie Savojarde, e postili in rolla inchio- 
darono alquanti pezzi grossi, arsero molte munizioni, 
e fecero molti altri danni. , 

Questa rotta pose freno a’ progressi del Duca, ed 
assicurò per qualche tempo le cose del Re nella Pro- 
iVenza. . ■. 1 , 
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'■ Non nel contado di Ginevra meno 'rkcàldktv 

r armi , perché il signore di Sansì , il quale ritirato a 
Basilea per ottenere qualche numero di Svizzeri ia quel 
Cantone, avendo avuto avviso che centomila ducati si 
oonducevano da Milano per far levate di soldatesca in 
Germania, e che senza molta scorta erano da poche 
genti condotti, fece loro un’ imboscata nella foresta di 
Basilea con tanto buona fortuna che s’ impadronì dei 
danari, e con essi passato a Giuevra avea in pochi giorni 
assoldato un .reggimento di Svizzeri nel Cantone di 
Berna, ove essendo arrivati anco trecento cavalli levati 
nello Stato di Venezia da monsignore di Mes ambascia- 
tore del Re appresso quella repubblica, e condotti da 
Pausania da Brazzoduro, dal conte Muzzio Porto Vicen- 
tino e dal capitano Niccolò Nasi Fiorentino, avea ia 
poco tempo ricuperato il contado. di Ginevra, e s’ era 
avanzato ad assalire i luoghi tenuti da’ Savojardi , com- 
battendo uno de’ quali nominata Boringes, alcune com- 
pagnie di Napolitani e di Milanesi del Re Cattolico, che 
erano in ajiito del Duca di Savoja, $’ avanzarono per 
disturbarli^ ma caricati ferocemente dalla cavalleria Ita- 
liana desiderosa di segnalarsi con brave operazioni, furono 
rotte e dissipate, e Borìnges convenne d’ arrendersi a 
discrezione. • > 

- Intanto don Amadeo, raccolte le sue forze si avanzò 
per reprimere le correrie de’ nemici , ed essendosi 
condotto vicino al campo loro, essi, rimandate le arti^ 
glierie grosse a Ginevra, si accamparono in luogo av- 
vantaggioso , tenendo la sommità d’un culle con il corpo 
dell’ esercito , c con la vanguardia un bosco eh’ era 
alle radici del monte. Quivi don Amadeo , riconosciuto 
1’ alloggiamento de’ nemici , spinse la sna vanguardia 
per impadronirsi del bosco , nel qual luogo facendo 
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poca resistenza quei delta parie del Re ti rilirarono 
poco Dica ebe 'rotti al restante ' dell' esercito , il > quale 
era ordinato sopra le slr.ulc del eullc^ ina scesa In cu> 
valleria Italiana' nel piano della campagna urtò impe- 
tuosamente , e rispìnse: con morte di molti la vanguar- 
dia nemica , sicché essa ancora scambievolmente si ri> 
tirò mezza sconblta al suo grosso. >' 

Ma il Duca di Savoja conoscendo che nella ^fortezza 
de’ sili stretti , ebe occupano tutto il coutado di Gi- 
nevra, i suoi avrebbono fatto poco progresso con pe- 
ricolo di ricevere multo danno, mentre queste forze si 
trattenevano con i Ginevrini , comandò in questo tempo 
a don Amedeo che si ritirasse a difendere semplice- 
mente il suo, sin tanto che gli ajuti o si dissolvessero 
o fossero chiamati in altri Inogbi. Nè s’ ingannò egli 
della sua speranza, perchè il signore di Guitri, il quale 
comandava alle genti Francesi ed alla cavalleria Italia- 
na , vedendo ritirati alla difesa propria i Savojardi , 
deliberò di andare a soccorrere il 'maresciallo di Au- 
mont nel Borbonese , ove difficilmente ci resisteva al 
Duca di Nemurs , Principe che con la ferocia e con 
r ardire teneva in gran terrore tutti quei luoghi i quali 
coufinavan con 1’ ormi sue. 

' Ma furono anco da quella parte deboli i progressi 
dell’ armi, perché avendo il roaresciallo tentato l’assedio 
della città di Aulun, città che per esser forte c ben 
presidiata incomodava tutto il paese all’ intorno, dopo 
liiolti as.salti c diversi tentativi, fu dal Duca di Nemurs 
astretto con ■danno non mediocre a ritirarsi.' 

■ Seguile* medesimi giorni che il Duca di Mima tra- 
vagliava nell’accidente de’ Parigini, una gro.ssa fazione 
nel paese di Cahoi-sj’ ove il inarcbese di Viilnrs eliè 
governava le parti della lega, ed il Duca di Vautador 

davil* voi. III 
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che tcneTa il partilo dei Re, ti affrontarono con molta 
nobiltà (!' ambe le parti, e con numero assai grosso di 
fanteria, nel quale conflitto dopo due ore continue di 
coraggioso combattimento, finalmente quei della parte 
dri Re rimasero superiori , e con morte di seicento dei 
nemici, fra i quali molti gentiluomini di chiaro nome. 
Restarono padroni del campo e de’ carriaggi , e per con- 
scguenxa pi-csero Cadenet luogo fortissimo, è molle al- 
tre terre minori, nelle quali fazioni appari molto chiara 
la virtù del capitano Yivans c del signore di Temines , 
al valore de’ quali si attribuiva il maggior merito della 
vittoria ed il progresso di così buoni acquisti. 

Mentre si travagliava con vario successo nell’ altre 
parti del regno , il Re marciava con tutto 1’ esercito 
alla volta di Normandia, deliberato d’assediare Roano, 
cosi per le promesse con le quali s’ era obbligato alla 
Regina d'Inghilterra, o di darle qualche giurisdizione 
in quella città, o di assegnarle altro luogo sul mare, 
come per il disegno di ridurre tutta quell’ ampia e ric- 
chissima provincia alla sua parte, perchè da Roano e 
Avrò di Grazia in poi , non vi era luogo di momento 
che non tenesse per lui, e riducendola alla sua divo- 
zione,' oltre l’utile di gran considerazione che dalle ta- 
glie e dall' entrate di quella conseguiva, s’impadroniva 
anco assolutamente di un paese grande, pieno di grosse 
città c d’infinite castella, copioso di nobiltà, uumcroso 
di popoli, abbondante di viveri, e posto In tal sito che 
dall’ un canto aveva I’ adito del mare Oee:inu rivolto 
ai soccorsi vicini d’Inghilterra, e dall’altro si accostava 
molto dappresso alla città di Parigi, alla qua(lk si pre- 
cludeva l’adito del fiume Senna, importantissimo per 
la sua presente conservazione: per la qual cosa, intento 
con tutto lo spirito a questa impresa, aveva commesso 
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al marescial di Bìrone, restato quando egli passò in 
Loreno con parte deiresercito in quelle parti, che cer- 
casse eli occupare tutti i luoghi air intorno, e fare quelle 
maggiori provvisioni che potesse di vetlovnglic, di mu- 
iiiaioni e di altre cose necessarie per quella oppugna- 
zione. 

Btrone dopo la presa di Lovviers, nella quale città 
aveva trovata grandissima quantità di grani, i quali 
fece conservare con somma diligenza, aveva assalito ed 
espugnato Gurne, e poi passato più innanzi nel paese 
. di Caux avea similmente preso Candebec posto sopr.i 
la riviera di Senna tra Avrò di Grazia e Roano, cd 
occupato il castello di Eu, posto su la strada maestra 
di'Picardia,' dopo i quali acquisti, padrone già in tutto 
della campagna, s' era posto a sollecitare le provvisioni, 
facendo conserva de’ grani parte ad Eureux, parte a 
Pontean di mare, e molto più al ponte dclP Archia per 
essere luogo più vicino a Roano. 

’ A Can faceva fare gran quantità di tende e d’ altri 
panni per uso de’ soldati. A Diepa faceva massa di mu- 
nizioni e di quegl’ istruincnti di ferro eh’ erano a pro- 
posito per questa oppuguazione, ed in ogni luogo con 
ordine e sollecitudine grandissimamente procedevano le 
cose senza strepito e senza apparente motivo. E non- 
dimeno non era alcuno nel contrario partito, che non 
si accorgesse mettersi le cose all’ ordine per assediare 
Roano : ed il Dnca di Mena sicuro che questa era l’ in- 
tenzione del Re, con non minor diligenza attendeva 
a quelle provvisioni eh’ erano opportune per la difesa, 
per dar riputazione alla quale vi aveva ioviato Enrico 
suo Rglinolo a dare gli ordini opportuni, a confermare 
il popolo e dargli sicurezza che non resterebbe senza 
soccorso. Le cose militari cd il peso della difesa aveva 
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tutto riposto nei signore di Yillars, cavaliere non solo 
di spinto e di valore > grande, ma io tutto dipendente 
dal nome c dall’ autorità sua , il quale passato prima 
ad Avrò di Grazia, fortezza abbondantemente munita 
da’ Re passati , e lasciato al governo di quella il signor 
di Gugiione similmente di nascita Provenzale, ritornò 
a Roano con trentadue pezzi di artiglieria di varia gran- 
dezza e con gli apprestamenti necessari per adoperarla , 
le quali cose fece portare da grossi vascelli a contrario 
del fiume, e vi 'condusse seicento cavalli del paese e 
mille dugento fanti Provenzali di quelli che sotto al suo 
Comando aveano in quello parti lungamente militato ^ 
e come uomo , a cui la cognizione delle lettere, delle 
quali era ornato, suggeriva spiriti generosi, e l’espe- 
rienza di molti anni somministrava consigli avvedati e 
prudenti, conoscendo quanto bene soglia produrre l’or- 
dine nelle cose mibtari, e volendo perciò che tutte le 
cose procedessero sotto a’ proprj capi con la dovuta 
disposizione, e che ciascuno sapesse ed amministrasse 
il carico suo, chiamò tutti i capi del clero, i princi- 
pali del parlamento, i superiori del popolo ed ì capi- 
tani de’ soldati , e distribuì a ciascuno la sua parte delie 
fatiche nel ministero della futura difesa. ' 

Destinò il signore della Londa ^ vecchio soldato e 
per molli anni di dimora pratico e conosciuto nella 
città, ai carico di sergente maggiore: alla difesa del 
monte di santa Caterina e de’ suoi forti , nel che con- 
sisteva la somma delle cose, il cavalier'jPiccardo con 
il suo reggimento e con dugento altri moschettieri go- 
vernati dal signore di Gessano. Il palazzo vecchio col- 
locato tra la porta Cauchiese ed il fiume Senna, alla 
parte di IVnniontana diede al signore di Bancjucmare 
priinu pieiideute dei parlamento con cento Svizzeri c 
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con -trecento Francesi^ il castel vecchio con la parte 
contigua verso Maestro assegnò al cavaliere d'Oisa.suo 
fratello , al quale diede i reggimenti del colonnello Bo- 
nifacio e del Commendatore Griglione; c la parte di 
Ponente rivolta al borgo di san Severo posto di là dal 
fiume, diede al capitano Jacopo 'Argenti Ferrarese eoa 
il suo reggimento. Carlo Siginolfi Napolitano ingegnere 
di multa esperienza comandava all’ artiglierie, il capi- 
tano Basino a* fuochi artificiati che si lavoravano in 
grandissima copia , ed a ciascana porta per sicurezza e 
per riputazione assisteva uno de’ presidenti ed uno dei 
consiglieri più vecchi del parlamento. ' ' ' 

I cittadini erano divisi in dicci compagnie sotto a 
dieci colonnelli eletti da loro ,> de’ quali otto erano a 
presidio di otto baluardi o torrioni tcrrapienati ch’erano 
nel circnito della città, e gli altri due'erano a guardia 
della [>iazza maggiore^ e nel palagio della ragione al- 
loggiavano dugento Svizzeri ed altrettanti arahibngiert- 
Francesi, per essere pronti a soccon-ere ove ricercasse 
il bisogno. 

Aveva anco il governatore fatti armare alcuni Ic- 
gnetti con pezzi minuti d’ artiglieria e con venti sol- 
dati per ciascheduno, cosi dalla parte superiore, come 
dall’ inferiore della Senna , i quali sotto al comando 
dell’ ammiraglio Anquetil dovevano scoiTere il fiume 
per far preda de’ vascelli che navigassero, e di bestiami 
e d’ altri rinfrcscamenti lungo le ripe di esso , per te- 
nere- più copiosa la città di vettovaglie. 

Alla dispen<u) del pane assistevano due consiglieri del 
parlamento e due deputati della città , cd il vecchio 
signore di Coursl avea la cura di dispensare le mu- 
nizioni. ' 

Con quest’ ordine ben inteso cd ottimamente ese- 
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guito per la «liligensa del governatore e per la pratica 
di qui:lli a’tfuali era stato appoggiato, le cose passa- 
rono tanto quiete e con tanta felicità , che per tutto 
il tempo dell’assedio nè segui disordine alcuno, uè fu 
persona che patisse di vettovaglia, essendo il pretwi 
delle cose appartenenti al vitto dall’ ordinario non molto 
differente. ' ' 

Conira queste provvisioni il roarescial di Birone, il 
quale, poiché ebbe ricevuti tremila fanti Inglesi sbar- 
cali nel porto di Bologna, i quali erano condotti, dal 
conte di Essex, aveva sotto all’ insegne nove in diecimila 
lanti c mille “ottocento cavalli, per dar principio al- 
1’ assedio , venne ad alloggiare in vista della città nel 
luogo di Dernetal l’ nndecimo di di novembre , nel 
qual giorno scorrendo la cavalleria del campo per tutto 
il piano fin sotto alle muraglie della città e di santa 
Caterina, il capitano Borosè, soldato di gran valore, 
con dugento cavalli, ed il colonnello Bonifacio con 
cinquecento fanti uscirono dalla porta Cauchiese, ed 
attaccati con la cavalleria e poi con il reggimento degli 
Inglesi, gagliardamente scaramucciarono per.molte ore , 
benché per la stanchezza e 1’ una parte e 1’ altra vo- 
lontariamente si ritirasse senza vantaggio, e nondimeno 
gli assediati si gloriarono di felice principio per la morte 
d’un nipote del conte di Essex, il quale tirato dal 
coraggio nel piu pericoloso luogo della scaramuccia, 
fu ucciso da Borosè d’ una pistolettata nella gola. 

Dall’altra parte uscirono dalla porto di Marlinvilla 
il capitano Pcrdricl con dugeuto altri cavalli, ed il ca- 
pitan Basino con quattrocento fanti, ed avendo lun- 
gamente scaramucciato con i cavalli leggieri Fraucesi, 
condoni da Francesco Orsino signore della Cappella, 
furono sforzati a ritirarsi, sebbene non riceverono molto 
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danno, per essere stali difesi nel rilirarsi dalle arti- 
glierie del prossimo baluardo. 

Ma il tnai-csciallu trincerato che ebbe il luogo di 
DernetaK acciocché l’esercito suo alloggiasse sicuro dalla 
vivezza che vedeva essere in quei della terra, attese nei 
giorni seguenti senza avanzarsi inverso la città a di- 
vertire il corso del Robecco, il quale piccolo fiiimicello, 
scorrendo per la campagna , cd entrando dentro alle 
mura , faceva macinare undici mulini a canto alla porta 
di santo Ilario con grandissimo'comodo di quei di den- 
tro^ nè fu molto difficile il volgerlo ad altra' parte, il 
che avrebbe dato grande incomodo e grave patimento 
alla terra, se il signore di Yillars, antivedendo la di- 
versione dell’acqua, non vi avesse provveduto per in- 
nanzi, perchè avendo fatto fabbricare gran quantità di 
mulini, gli faceva volgere a mano dagli uomini del 
contado^ i quali per fuggire i nemici s’ erano in gran- 
dissimo numero ricoverati entro alle mura. 

Meutre si lavorava alla diversione dell’ acqua, il Ma- 
resciallo non meno intento all’ arte di quello ehe si fosse 
all’ oppugnazione dell’ armi, uvea tenuto trattato col ca- 
pitan Gravcronc, ch’era nella città, di avere nelle mani 
la porta di Beovès, alla custodia della quale egli era 
destinato, e trattavasi per mezzo d’ un suo parente, il 
quale era nella famiglia del Maresciallo, c che molte 
volle ionanzi all’ assedio mutato l’abito era entrato nella 
città per questo effetto. Ma Graverone avendo confe- 
rito il trattato con il governatore, e ricevuto ordine 
di tirare i nemici di notte in agguato, non seppe poi 
così ben Gugere, che 1 ’ arie non fosse scoperta, onde 
con poco danno dell' una parte e dell’altra svanì questo 
trattato. 

I 

Ma il giorno seguente essendo uscito a scaramucciare 
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da santa Caterina il caTaliere Piccardo, e dal bosco di > 
Turiiigia il conte di Essex con gl’ Inglesi, contesero con 
le parole non meno di quello die si facesse con fatti, 
pcivbè avendo il cavaliere rimproverato agl’ Inglesi, che 
non bastando lóro 1’ animo di vendicare la morte del 
nipote dd conte, ccrcnssóro di avanzarsi con tradimenti, 
vennero alle ìnghirie ed alle mentite, per le quali, ces- 
sata che fu la scaramuccia, comparve un trombetta In- 
glese, a dis'fidare da parte dd conte di Essex il gover- 
natore, alla quale disfida avendo risposto il cavalier 
Piccardo antere delle parole passate, non seguì poi 
1’ efletto dell’abbattimento, perchè il conte ricusava di 
voler combattere eoii altri ebe col governatore, ed il 
governatore, beneliè ricusasse di f.irlo, rimetteva non* 
ditneiio il duello in altro tempo, nel quale non avesse 
il carico dèlia presente difesa, alla quale cornea causa 
pubblica era maggiormente ed anteriormente obbligato: 
Si consumò tutto il mese di novembre in continue 
scaramucce cd in moltiplicati abbattimenti , attendendo 
intanto il Maresciallo a munire cd a fortificare gli al- 
loggiamenti , a condurre le orliglicrie, ed a far venire 
i viveri c le imiiii/.ioni, ed aspettando die il Re con 
il restante nell’ esercito si accostasse alla terra, il quale 
venuto la campo il tei-zo dì di dicembre mandò un 
araldo con sue lettere a dimandare la città ^ ma essen- 
dogli risposto da quei di dentro molto costantemente, 
si cominciò il giorno seguente a travagliare per avan- 
zai'si all’ opugnazioue delle muraglie. ' 

Alloggiava il Re nel posto di Dernetal con il Mare- 
sciallo di Bironu e con il maggior numero della nobiltà 
clic lo seguiva , ed aveva gli Svizzeri fiancheggiati dal 
reggimento delle guardie per testa dd proprio allog- 
gianienlo. 11 Visconte di Turena, che per ragione della 
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moglie cominceremo a nominare Duca di Buglione , con. 
la cavalleria e con la fanteria de’ .Tedeschi gli era alloga 
giato alla man desUn, distendendosi largamente nelle ville 
vicine sopra la strada ohe mette inverso Dieppa. La fan-, 
teria Francese, la quale perduto iL signore di Ciatiglione 
che la soleva governare, per essere poco innànzi morto, 
di morte naturale, era guidata da diversi colonnelli di. 
chiara fama, slava a canto ai Tedeschi pure su la man 
destra dell’ alloggiamento del Re rivolta alla porte Cau-. 
chiese ed alla Bovesina. La fanteria Inglese alloggiava, 
a man sinistra del Re e degli Svizzeri trincerata sotto, 
il bosco di Turingia., e rivolta alla porta di santo lla- 
rio ed al monte di santa Caterina. I cavalli leggieri alla 
sinistra di questi con il haróoe di Giurì e con il signore 
della Cappella si distendevano sopra la strada che con- 
duce al ponte dell’ Àrchia, e poi verso Parigi. £d il 
conte di Soessons ' <mn il capitano 'Raolet di là dal. fiume 
Senna , che si passava con un ponte gittato. sopra le 
barche, erano alloggiati a dirimpetto del borgo di san 
Severo. Cosi cinta d’ ogn’ intorno tutta la terra , nè. 
essendovi o l’ impedimento o la comodità de’ borghi , 
perchè il governatore all’ arrivo dell’ esercito gli avea 
fatti abbruciare, il Re comandò al colonnello san Dio- 
nigi, che prendesse posto nel tempio di sapt’ Andrea, 
il quale solo, benché maltrattato, per essere fabbricalo, 
di pietra, era rimaso in piedi; ma in breve s’accorse 
che Yillars aveva preveduto il danno che ne poteva 
ricevere, ed apparecchiato il rimedio molto opportuno, 
perchè si scopersero due grandissime colubrine sopra 
nn cavaliere fabbricato di dentro, le quali battevano di 
maniera quel luogo, che appena 1’ aveano occupato i 
Francesi, che furono costretti di abbandonarlo. , 
Riuscito vauo quei teutativo , il Re .cominciò a fai; 
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fabbricare due trincee , l’ una per condursi al monte di 
santa Caterina , alla quale tirata dal bosco di Torin^ia' 
lavoravano gP Inglesi, e l'altra per isbocoare dirimpetto 
alla porta di santo Ilario , alla quale lavoravano a vi- 
cenda le fanterie Francesi. Ma il signore di Villars 
oltre gli altri ripari , cbe giorno e notte, con grandis- 
sima quantità di operai si lavorEvano, da' quali fu- In 
poco spaeio tcrrapicnata la porta di santo Ilario , eretto 
accanto di essa un eminente cavaliere, empita la fossa 
di casematte , e fortificata con piccioli rivellini la con- 
trascarpa , aveva anco innan» a' forti di santa Cateri- 
na , ove $' applicava lo sforzo maggiore dell' oppugna- 
zione , tirata una fronte di diciotto in venti piedi di 
terreno, fiancheggiata da due rivellini per uso de' mo- 
schetti solamente senza spalle , senza recchioni e senza 
ritirate , ed innanzi questa un fosso di trenta piedi in 
opera', e dieci altri piedi profondo, ostacolo molto pro- 
prio per impedire e trattenere il primo impeto degli 
assalitori ^ ma oltre queste fortificazioni sentendosi ga- 
gliardo e copioso di genti , perchiì oltre gli uomini della 
terra prontissimi alle fazioni, si ritrovavano cinquemila 
fanti e mille dugento cavalli , aveva deliberalo con le 
sortite frequenti c numerose di travagliare tanto ì ne- 
mici, cbe l’ opere loro procedessero lentamente, paren- 
dogli questa maniera di difesa mollo utile per l'impe- 
dimento che si frapponeva al travaglio delia oppugna- 
zione, e mollo generosa per la fama e per la gloria cbe 
prosperamente succedendo ne conseguiva : per la qual 
cosa appena s' erano cominciate a fabbricare le due 
trincee , che uscirono dalla porta Caucliicse cinque 
schiere di fanteria sostenute da Borosè con cento e 
venti cavalli, e dall' altro canto (piarono da santa Gi- 
teriua trecento Proveuzali iu corsaletto armati di ala- 
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barde e di partcgiaue, fiancheggiati da cento archibu- 
gieri Francesi , e per ogni lato assalirono con grandis- 
simo impeto quelli che lavoravano a fabbricare i ridotti. 

Corsero alia difesa dalP una parte gi'luglesi, dall'al- 
tra i colonnelli san Dionigi , la Liserna e Parabera , e 
si attaccò cosi fiero il conflitto d' ambe le parti , che 
con grandissima mortalità durò più di tre ore, sin tanto 
che il baron di Bicone arrivato con uno squadrone di 
quattitMiiila Tedeschi e con due grosse truppe di ca- 
valli rimise quei della terra , de' quali morirono insie- 
me col signore di san Sulpizio più di quaranta , ma 
dalla parte del Re i morti passarono il numero di ,du- 
gento. 

Rimase la turba de' guastatori spaventata di questo 
assalto, onde aggiungendosi la perverdtà del tempo, elio 
prima con pioggie eccessive , e poi con neve altissima 
e con durissimo ghiaccio impediva qualunque opera- 
zióne, i lavori camminavano lentamcnle, e nondimeno 
qyelli di dentro, che con agio e con comodo alberga- 
vano al coperto, non rallentavano per le medesime dif- 
ficoltà i lavori incominciali , ma ogni giorno si vedeva 
sorgere cavalieri , casematte , trincee c rivellini , e le 
sortite erano così fiere e fatte tanto a proposito, che 
tenevano' quiasi sempre in arme tutta la gente. In que^ 
ste appariva ' chiarissima la prudenza ed il valore dì 
monsignore di Villars, il quale ancorché difficilmente 
si maneggiasse per essere sciancalo d'un piede, voleva 
nondimeno ora sopra un ronzino ora sopra un gene- 
roso cavallo intervenire personalmente a tutte le fa- 
zioni, riconoscendo da sé medesimo, e reggendo e go- 
vernando con la propria assistenza le operazioni de' suoi , 
e fra I più coraggiosi assalitori, e noti ormai anco a 
tutto 1 ' esordio del Re , erano il capitano Borosé , il 
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capitano Basino cd il prete di Govilla, il quale molto- 
più che alle fazioni ecclesiastiche atto all'eserciiio del- 
1’ armi , -audace fuor di misura c sprezzalore di qual- 
sivoglia pericolo , era sempre innanzi a tutti nelle sor- 
tite ) e quante volte si abbatteva ad affrontarsi con al- 
cuno da solo a solo nc riportava 'sempre la vittoria con 
grandissimo applauso della sua parte. 

Si pcrfccioiiarono finalmeote le trineee lavorate a sanùi 
Caterina , benehè riuseissero molto strette e non aves- 
sero se non tre soli ridotti, ma erano favorite i dalla 
man destra da una lunga batteria di quattordici can- 
noni , ed a sinistra da sette pezzi , ma piantati cosi 
lontani, che i commissari che vi assistevano non si cu- 
rarono d' empire i gabbioni. Con il- favore di questi 
tiri s' avanzarono -nondimeno P opere tanto innanzi che 
s ' accostarono alla contrascarpa della fortificazione nuo- 
vamente fatta, la quale essendo alquanto rilevata, c la 
trincea degli oppugnatori nella imboccatura molto di- 
ritta (difetti tutti delP ingegnere Inglese), morivamo 
infinite persone dalP incessante tempesta delle archibu- 
giate di quelli eh'’ erano dietro al parapetto della me- 
desima coutrascarpa. Per la qual cosa essendo pur ne- 
cessario di discacciarli , nè si potendo far di giorno per 
la difesa che ricevevano dalla cortina , • di dove eoa 
belP ordine i moschettieri di dentro tiravano senza mai 
rallentare, il Re venuto personalmente nella trincea 
con trecento gentiluomini , accompagnati da quattro- 
cento bravi nrcbibugieri , vi diede un furioso assalto 
nella maggior oscurità' della notte, il quale nOn essendo 
possibile che sostenessero i difensori , abbandonarono 
la contrascarpa, c filando, come militarmento si- dice, 
d'’ ambe le parli , si ritirarono a favore delle fortifica- 
zioni nella fossa. .Sulveutrò Ruggero Villem valoroso 
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ecdonaeUo coti ottocento Inglesi e portati con gran- 
disnoia prestezza i gabbioni, si coprì, lavorando , tutta 
la notte su 1’ orlo della medesima fossa ^ ma la notte 
s^uente il signore ' di' Villara^ collocati mille ' moschet- 
tieri 'so la cortina, che senza 'intermissione tirassero 
anco all’ oscuro verso gli angoli > delia contrascarpa , 
spinse il capitano Basino ed il cavaliere Piccardo con 
quattrocento soldati > Provenzali , ed alla testa loro ses- 
santa gentiluomini armati di .tutte arme e difesi con 
le rondazze, i qitali assalendo per la medesima via per 
la quale s’ erano ritirali la notte innanzi, racquUtarono 
valorosamente il posto : scacciandone gl’ Inglesi, i quali 
percossi da una densa nebbia di moschettate non' ar- 
divano alzand per maneggiare le picche^ ma fieramente 
sdegnati dell’ affronto che avevano ricevuto , essendosi 
ne’ due giorni segixmti apparecchiati , la notte del terzo 
giorno assalirono cosi precipitosamente , alla presenza 
del Re , la cootrascarpa , che scacciati i propugnatori 
vi si alloggiarono, e con somma celerità e diligenza vi 
si fortificarono e coprirono sovrabbondantemente.' . 

Sboccaronsi le trincee nella fossa il penultimo di 
dell’ auuo , ed il giorno seguente si avanzarono due 
batterie 1’ una di quattordici cannoni , la quale batteva 
il forte vecchio , e 1’ altra di sette piantata incontra il 
nuovo. Queste ancorché con grandissimo strepito bat- 
tessero tutto il giorno , e continuassero tutta la notte 
seguente per non dar agio di ripararsi al nemico, fa- 
cevano nundimeoo poco progresso , essendo i forti tutti 
di buon terreno I e coperti nuovamente di cotiche di 
terra e di zo!ie, e l’ artiglierie essendo più basse, dei 
furti ferivano più leggiermente , e facevano molto mi- 
nor impressioue ^ per la qual cosa il secondo giuruo 
dell’ anuo mille cinquecento e novuniadue si eoiuiuclù 
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a lavorare > una pialta . forma in mezzo all’ una ed ^ 
l’ altl'a batteria per poter battere con più fermezza i 
fortii I 11 ’ 

- La notte quei di dentro non vollero passarla oziosa , 
ma calando 'tra il monte e la città, assalirono le trio* 
eee, eh’ erano alla cnntrascarpa del forte vecchio, e 
messe in confusione lo guardie , ne uccisero più di ses- 
santa , asportarono molti istromeuti che servivano a 
lavorare, ed avrebbimo distrutto tutto il lavoro, se il 
colonnello Villero, opponendo sè medesimo con pochi 
compagni alla gola del primo ridotto, non avesse so- 
stenuto lungamente 1’ impeto de’ nemici. Imperocché 
dando di mano alle picche con due capitani, un alBere 
ed nn sergente, sostenne cosi vivamente l’dmpeto de- 
gli assalitori, che pochi altri soldati lavorando più in- 
dentro fecero una tagliata nel ridotto , e sopraggiun- 
gendo poi sempre nuovi soldati , che al romore del 
combattere correvano a soccorso dei suoi, si sosteone 
primieramente la furia dell’ assalto , e poi sopravvenendo 
di màno in mano altre schiere dell’ esercito , si costrin- 
sero quelli della città finalmente ad abbandonare l’ im- 
presa e ritirarsi , benché il facessero con bravura e con 
riputazione^ né si finì il combattere per essersi ritirati, 
perchè con le artiglierie, con i moschetti grandi da ca- 
valletto , con il lanciare fuochi artificiati , e con mille 
altre maniere non cessavano di molestare e d’ impe- 
dire il progresso di quella batteria. 

Air altra trincea fabbricata incontra alla porta di 
sant’ Ilario , e sboccala il terzo giorno dell’ anno , si 
drizzò una batteria di quattro cannoni • di due colu- 
brine, le quali avendo trovata la porta terrapienata , 
nè facendo progresso che fosse rilevante, si propose di' 
abltandonare quel luogo, e di condursi a travagliare 
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alla porta. di Beoyès, che si disteode più abbasso, il 
qual pensiero era iàvorito da’ ccdonnelli Francesi per 
essere il Inogo più comodo e {mù vicino al quartiere 
dov’ erano alloggiati. > 

:Ma intanto che i si ddibera fra i capitani, e che la 
consultazione fra le oontraddiuoiii riesce lunga, il ca- 
valiere d' Oisa uscito per la porta Cauchicse assali la 
medesima trincea , e nella bocca di essa fece grandissima 
strage de’ soldati di san Dionigi , non essendo difesi dal 
solito governo e dalla Gereua di lui, perchè trattan- 
dosi di rilasciar quel posto era andato alla consulta , 
ed a ricevere gli ordini dal marcscial di Bicone. 11 dì 
seguente si trasferì il lavoro da questa parte più a basso, 
e..con grandissima sollecitadine de’ Francesi per l’ emu- 
lazione de’ fanti Inglesi, che vedevano su la contra- 
scarpa di santa Caterina , si diede in pochi giorni per- 
fezione alla trincea , la quale poiché fu sboccata e bat- 
tuta la porta con sette cannoni , senza aspettare che 
la mina fosse molto capace, il colonnello san Dionigi 
si appresentò per darvi valorosamente l’assalto, e nel 
medesimo tempo il colonnello Piles con il suo reggi- 
mento uscendo dall’ istcssa trincea, appoggiò molte scale 
alla cortina congiunta alla medesima porta. 

Fu l’assalto feroce, nè meii feroce fu la difesa; ma 
essendo l’ apertura del muro alta e ristretta , e pio- 
vendo dalla cortina foltissima nuvola di fuochi artifi- 
ciati , di sassi e d’ acque bollenti , furono gli assalitori 
costretti a ritirarsi , avendo lasciati morti più di set- 
tanta soldati. Segui questa fazione il quartodecimo di 
di genuajo. 

Mentre da questa parte s’ adoperano coraggiosamente 
I’ armi , quelli eh’ erano dall’ altra parte del fiume al 
borgo di san Severo, non avendo altra commissione su 
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non' d’ impedire P ingresso di genti e -di Tirerl nella 
terra , &oevano piA' deboli e manco sanguinose le sca* 
ramticce^ nelle quali avendo quei di fuori preso' il Luo- 
gotenente Landone , che militava nel reggimento del 
Commeodator di Gr^lione, procurarono di 'corrom- 
perlo , e di ridurlo a dar loro parola ^ come fosse di 
guardia , d’ introdurli nel forte del ponte il quale è ri- 
posto sopra la Senna. 

l II Landone fingendo d’ essere d* aécordo per avere 
altre' volte militato sotto al capitano Rauletto, e rice- 
valo qualche beneficio da lui, fa lasciato andar libero, 
e fingendo P osservazione della parola, la notte del 
decimo ottavo giorno di gennajo, nella quale era di 
guardia , diede il segno conforme a quello s ' erano con- 
venuti , il 'quale compreso da quei' di fuori , il capitano 
Rauletto a piedi , ma coperto di tutte armi e con* venti 
gentiluomini e trenta archibngieri , si aooostò al forte 
per esservi ricevuto , stando in arme ùl conte di Soe»- 
sons, con il resto dèlie sue genti intento a tutte P oc- 
casioni di seguitarlo; ma Landone avendo conferito il 
tutto con il governatore, al comparire della prima 
schiera reale usci del forte con sessanta buoni soldati, 
ed assali così fier.tmentc i nemici', che fuggendo gli 
altri spaventali dalP improvviso incontro, il capitano 
Raulcttu clic fece testa , fu da lui fette prigione , ed 
essendosi avanzato il conte di Soessons per dispegnàr- 
lo, non poti essere a tempo di fare effetto alcuno. 

Ma in questi giorni passava un’ altra intclligene.'i non 
finta con il -signore della Fontana, la quale essendo 
stata scoperta e rivelata dall’ avvocato ‘Mauclere che 
versava nel medesimo’ luogo , furono presi lutti i com- 
plici c condannati alle forclie. 

Lavoravasi da molle parti con maggior diligenza del 
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solilo j perché di. gih* i'soldiHi- s^-eranìd aiirestcmali pw 
■pro'prtò onòfe aH’ lltipivsà', 'e l' crnula^ióhe ^tfa* le ' oa^ 
'«ioni -faceva 'Sollefcjtart 'i- lavori', pei* wNTescere'’l3 tpiale 
'il d?e,''prèsb onovo posto tra ‘ santa» Caieriha e Mar- 
tiftvHla vi aveva altogg iati Iremila ' fatiti Tbdèsclil*, i 
<{uali non meno dcglil-elùi sì ufialipavaiio ' di avai^zarsi 
con nna‘ triftcca su la contrascat^a . ilei 'fosso. AJP’ iti- 
contro gri’ assediati, pìrtfdeodo anlfno dalla ■ prospèrifà 
delle sortito-,' cotìetirdi '■tra di 'biro Iti 'tutte Te c0se'»p- 
-partenenti' alla difésa ,' nrossi’'dan’ésempìo del governa- 
ture'j if quale incttendó.niana' a ffistto l’bperlS' sl Iro^ 
-»a«4 ad o'^hi' Còsa presente ,* è''soHerilati‘'daltó Lotidà, 
il quale con 'vigilfHir.a indefessa tórcuiva'-'o'provvcdeva 
'ai ‘ bisogti?- peé''dgrii ‘lo'ogb, favoràvaurf del continuo' 
B*‘ripàrare ’te ‘^inc'^clTé^-fitccva rartiglieria, ota'a fa^ 
bY?e8i4 Anovi fórtì ‘’e’ native casemàMè^ wa a - nicttere 
hll* ordine. ìstroitiéDti 'belliei .e fatichi UiHiBciàti rha più 
cP oga‘ altra cosa 'erano solleciti e -pronti alle 'sorltte-, 
•alkt qòali' cooeotTOaapo non sólo con grandissima pron> 
'<cza« ■« sokfàti , ina bene s{k*sso‘ smcora' te compagtiié 
inedesimc' de'' terriiziiani',*';dr modo che' il ’ giorno vigf» 
siinoptimo n«''iti'per U'i porla' Qaucftiieèe dall* uo’ osa- 
to ,» da quelln'.'di 'Mattinvilla- dall’ dllro*, attaccarono 
Un f(frU>s(> conQitto ara avendo' il Re fatto pir'ntarc 
occultamente" a fianco de’ suoi posti àlouài pesai dì ar- 
tiglieria da campagna furono dall’ impeto loro rhpin'fi 
cdu molto danno., 'essendovi restati' morti il Lul)gqtc- 
nente della guardia del goVernatorc, due càpitani di 
'quelli -dfeUa città e.(Hh di ttenta s'oldati. ** 

' Fu molto più perìcblosa’ la faiiìODe che sc^ul il ^ornto 
■VìgesiinoteRo , nel quale uscendo '-dalla medesimi' pòrta 
•Ireceuto cavalieri e inìllè fanti , si divisc'ro 'in-vHfrerenti 
luoghi: perehèrla cavalleria s’ ìdrtò verso la 'campagnà , 
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che « dirittura «oaduce. n Dernetal . per, attaccane il 
ireggiinento delle, guardie del sud quartiere , e la fao> 
feria per camquaap più coperta entrò. tteU':alyeo àsciultp 
del Rebecco, e, ti coodusse .al bosco di Tinr||fgia , ed' 
:agr loglesi. Cominciò sul mezzo -giorno il couiElto , 
debile da prìpcipio,<.peiché jl n)tf«stro di caippp dfella 
guar<Ua Griglione appena aveva potuto, metter insiecae 
cento de’ suoi soldati, e gl’ Inglesi , tirando freddamente 
da iputano , non si mescolavano KÌSolutamente co.’, ne- 
mici ^ ma per. 1’ arrivo poi de-’ capitani s’ apdò di.mc^ 
ingrossando la battaglia , cbe.;Hp$d alla 4òa i» for<na 
di un fatto. d’arme, perebò il bm-on /li Biftone; e Foin- 
cesoo di Momoransi signorfe.di Uallot con due squadre 
dù. T^orosi gentiluomini soccorsele e nell’ pq. luogo « 
i^r altre , ed il barone di Giuri e la . Cappella con-.i 
cayalJl leggivi còjw.ero a ,rinferj;o de’ anoi , a dall’, altra 
•parto VilUr» vedendo il pe.ric»lo della sua gente, clte 
molto s’ era avanzata , .usci egli medesimq , a 'Soccor- 
rerla OQn le compagnie di cavalli d» Bocosà e di Per- 
.driello,. ed il signore della . Lauda .lo segilitò con • il 
reggimeuto ^el capitano Jacopo Argeati e oon Jtre coin> 
pagoie di terragni : per .la qi^at,cosa^ pombattsadoai 
per ogni luogo, come in. giornal» campalo, il pericolo 
ed.il sangue. era grande ,. sopraggiungepdo a quer che 
combattevano- per ogni parte nuovo. e aHmeroso . rin- 
forzo. . 

• • • . « * * , 

• r quale estendo, dalla pvtc della batteri^ 

di Martmtilla ,/s’ ei*^ spinto, con pochi cavalli -pas- 
sando con gran, pericolo ;8opra un picciol argine , che 
soleva arrestare il corso del_ Rehecco., .al ^ogq ,del 
conBitto., .inteso che il t>goore di Hallot percosso' da 
una moscbcllata in una coscia ora stnto riportato nel 
vicino quartiere, e che il hayon di Bicone ferito, ben- 


Digitized by Googlc 


.LIBRO DUODECIMO 419 

chè'ieggerOiente, n«Ha faccia versai iq gramlisùmo pe- 
ricolo delia vita spinse il- Duca 'di Bugiione con uno 
sqpadrone di Raiiri a soccorrere la sua gènte, dalla 
furia d«^ qttali ucciso jl cavallo sotto -al • medesimo si- 
gnore. di Viliars , che rimase leggermontè ferito in una 
(uauO, e 'riversali molti di ' quelli chb lo circondavano, 
ebbe grandisàtna'; fatica di ritirarsi' sotto all* artiglierie 
delie mitra , nel qnaL luogo morirona il capitano Lau- 
ricr , il signore -di. Pinmettot gentiluomo del }>aese di 
Cuux, Boia Putein capitano di cavalli , il capitana della 
guardia del goveruatore, i signori di Mojart e di Bre- 
bittoc con più .di cento soldati., « dalla parte del Re 
i morti- furono cento e cinquanta, e molto più r feri- 
ti , tra i quali il maestro di campo. deiUf guardia Gri- 
glione percosso gravemente' di due palle sotto al go- 
mito rimase lungo tempo impedito di adoperarsi.- 

-Mori la sera medesima nella città dalle ferite già' ri- 
cevute- il cavaliere di Varnevilla. dell’ ordiue 'Gerosóli- 
mitano , ed il cavaliere Piccardo essendo stato percosso 
da una palla di artiglieria - in una coscia, indi a pochi 
giorni passò da questa vita. 

Accrebbe il danno la perdita del capitano Basino , 
il quale con molta laude s’ era adoperato in tulle le 
fazioni, perebà essendosi affaticato àd una cannoniera' 
pet- riconoscere il lavoro della fossa, colto da una' 
palU' d’ arebibugio 'nella fronte restò morto, senza che 
per multo spezio se ne accorgesse alcuno. 

Biori anco in una scaramuccia del giorno seguente 
il prete di Govilla, il quale essendosi nel salire una 
trincierà stravolto il piede, e perciò convenendo len- 
tamente ritirarsi, sopraggiunto- da molti, fu dopo lunga 
difesa da una arcbibugiala nella -gola tolto di vita. 

Per -quasU morti e^ndo assai diraiuaito il 
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dti’ difeosori jallentavaoo le. sortite, e perciò avansan-* 
dosi tuttavia le opere dell', esercito, s’ erano gli assa» 
liton la molti luoghi fortificati sopra , le coatrascarpe 
ed al forte vecchio di santa Caterina , e .sotto alla cor* 
tìna di MartitiviJla, avendo anco passato .il . fosso , la- 
voravano con cave sutrerranee sotto alle mura, ed alla 
porta di Beovès , . avendo di già , ^ncbò con. poco ef- 
fetto , iatto volare una mina : )e • quali opere, solleci- 
tando il marescial dì Birooe, Javorayano i sòldati con 
tanto ardore, che con la, zappa si condussero sotto al 
baluardo del .fòrte vecchio, e ridottolo tutto sopra i. 
puntelli , crederono i capitani che senta altra polvere , 
dovesse da s^ medesimo, come i puntelli maneasserO) 
del tutto rovjnare^ perciò posti due squadroni in òr''* 
diuanza apparecchiati per andare all' assalto, si diede 
il fuoco a' puntelli , i quali consumati, che furono , il 
terreno eh' era ottimo e ben battuto- , calò tanto soa- 
vemeoCe, che senza aprirsi e senza ruinarsi si assise «o- 
lamento sopra la terra, restando il .baluardo più basso , 
ma da nluna parte mosso o disqoncertato , il che fu 
cagione che senza altro tentativo le lànterie tornassero, 
allo trincee. • ■ . 

Si cominciò nel medesimo’ luogo a lavorare una- mina 
per -far 1' effetto, che con i puntelli non s* era potuto 
fare, èd intanto anco i Tedeschi lavoravano sotto alla 
cortina di Martinvilla, nel qual luogo Fontana Mar-, 
tello cd Acquavijla giovani, gentiluomini' del paese usciti; 
pur .le cannoniere del baluar.do .vicino con venti corsa- 
letti e dieci arebihugieri per uno, tirati 'dalia emula- 
zione eh' era tra loro, assalirono bravamente il .capo 
della trincea^ ma soperchiali dal numero tanto mag- 
giore, e non polendo essere ajutati dalle mura, per- 
chè erano levate le difese, dopo lungo e valoroso còm- 
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BatUnieoto , 'lasciatido morti qnasì tutti I compagni , 
appena eSbero comoditi di essere tirati sò dalla me^ 
desima camioniera; ‘ ' 

. Eira già perfcxionata la mina del forte Tecchio, e la 
mattina ’segnente se gli doveva dar fuòco quando il 
colonnello Bonifàzio,* che 'circuiva le $ue guardie, nei 
silenzio della mezza notte, sentito lo strepito del lavoro 
in quel luogo,' fece*'gettare molti faobhi aatificiati nella 
fossa per {scoprire 'quello che .si facessero' ì nemici ^ i 
qaa|i.*ihoelii serpeodo e distendendosi in molti luoghi, 
a caso trovarono il principio' dèlia mina, e -fuor di 
tempo 1’. accadrò ,' di maniera 'che dando in dietro la 
vampa ed una partb'del baluardo, arse e sotterrò tutta 
la guardia di fuori , ed -offese ' molti di quelli- che si 
apparecchiavano per dare là mattina l'assalto t è non- 
dimeno la mina fa così spaziosa ', ed il - terreno cosi 
sconvolto alla punta del baluardo, -che si poteva co- 
modamente assalire, se il caso' repentino e la morte 
dà* primi' non avesse atterriti gli assalitori sicché non 
essendo nella trincea il baron di -Bìròne, cbe doveva 
dare il segno dell’ assalto, e non essendo apparecchiata, 
nè schierata la fanteria, alla quale toòcava di assalire,' 
il conte d’-Essex ed il colonUcllò Vlllem stando*' fermi 
nelle loro guardie spedironó a pigliare gli ordini con- 
venienti , ed in tanto i difensori con fascine c' con sac- 
Ohi- ià breve spazio ripararono l’ intervallo della ruina. 

Ma l’ assedio di Roano évea sin da prilicipio per 
1’ importanza sua posto in grandissima' sollecitudine il 
Duca di Mena, il quale portitct du Parigi, è 'ritornato 
all’ .esercito 'avea sp'edito 11 signore di Rodo a Landre- 
si , ove allora 11 Duca' di Parma si ritrovava , per sol- 
lecitare la sua' venuta o almeno intendere 1a sua riso- 
luaooe. ‘ i • 
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Avevano anco il Duca di.Monteinarciaoo ed il eom- 
niiscario M:ilte'ucci' speilito al medecinio Antonio Maria 
PallaTÌciiio , significandogli che se a mexso dicembre 
egli nop fosse -di .già ''entrata con 1' eseveito ne' confini 
di Francia, avevano commissione da Roma di licen- 
ziare la gente, e vi era siknilaiente andati) Diego tl'I- 
yarra'cptì per informarlo de|k cose succedale iil Pa- 
rigi, come per rappresentavgli il .‘pericolo, e P impor- 
tanza dell' assedio . di già. posto ' a. . Roano. 

Il Dùca , reggendoci alle -cornmissioni- che aveva ^ ed 
al suo proprio disegni di' non lasciar mai tanto- supe- 
rare la. parte del Re, che quella delli lega ne rima- 
nesse oppressa , e vedendo che non si poteva più ri- 
tardare di soccorrere il Duca di Mena., deliberò di /ar- 
lo , ma perseverando nel suo proposito di non mostrare 
fine di alcuno interc.s.sc, ma semplice di soccorrere e 
di -Sostenere la religione , -|Kr non mettere le cose 'in 
disordine- ed iugelosire i Francesi fuor di tempo. 

Il contrario sentiva Diego d'Ivarra, il quale {ter. suà 
opinione e pCT quella degli altri ministri eh' erano in 
Francia , voleva che con occasione -del presente biso- 
gno, il quale era urgentissimo, si astringesse il Daca 
di Mena e gli. altri signori -Francesi a radunare gli 
Stati , ed a far .dichiarare fiegiba l' infante donna Isa- 
bella, la quale dovesse - poi con il consentimento dei 
Principi collegati prendere il marito che fosse deiibe- 
xato , il che succedendo era di parere che si allargasse 
la mano ndio spendere, e che con tutte le ibnze si as- 
saltasse il Re , nè da quello poi si allontanasse 1' eser- 
cito , sin r eh' egli non fo^ totalmente vinto ed- op- 
presso. Ma il .Duca , quantunque- sape.sse questa essere 
ultima intenzione del Ke Cattolico -e del • consiglia di 
Spagna, giudicava il tempo presente non essere- op- 
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poHuno a questa trattazione ,‘cos^ perchè i signori 
Francesi tenendosi' ingannati, e che con Vòccasione' 
dell' urgenza' presente si volesse mettere loro il laiecio 
alla gola , si 'sarebbono per disperazione gettati ib 
grembo del Re , che con molti allèttementi cercava di 
farseli amici , come anco perchè Aon vi era tempo da 
cOudorre questa pratica con • la flemma è ‘Con la de- 
strezza' eh' ella ricercava , mentre già- Roano «ra asse» 
diàto , ed il bisogno di ' soccorrerlo non pativa dila» 
zione. ■ 

Aggiùngevano gli Spagnuoli , e particolarmente Diego 
d' Ivarra , uomo ardentissimo d' ingegno e di lingua 
naturalmente mordace, che il Duca di Parma Italiano 
non avesse è caro per interèsse proprio 'e degli altri 
Principi Italiani l'angumento cos'i grande della mofla»- 
chia degli Spagnuoli, e che però audasse frapponp*^ 
tempo' e dubitazioni non meno di quello ch^ lìiceMero 
i signori Francesi : ma l' effetto de’ tempi asfueuti .ha 
dato' chiaramente a vedere quanto fosse utilis e gru» 
dente la sentenza del Duca di Parma) il ^aéle «so- 
lutò di soccorrere al pericolo cos't grande da* eolhniatl^ 
venuto a Guisa , si abboccò col Duca di (Motta e cUn 
quello di Moutemarciano , e lasaìato il CuiiftoMau^ùk 
al governò d è* Paesi Bassi, diede ordine «l Principe 
Ranuccio suo figliuolo ed agli altri capitani elfe raóco- 
gliessero e condneessero l’ esercito verso i codAqì>‘' ■' 

Non potè far di meno il Duca di .nou accenubreri 
Duca , di Mena ed-agli altri queilò chè il "Re- 'Fjhppo 
aveva di sua bocca detto aV presidente Giamnino',.awaR: 
necessario ormai di non operare a caso c senztf deter- 
minato fine,, ma di radunare gl» Stati, i quali inteen 
l’intenzione del Re Cattolico, eh’ egli-avedtbe latto Joró 
esporre da nuovi ambasciatori ^ dovessero dehbeiunkdefle 
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Qsw. iutiu-u, le qii^v oqu potevaa^ setnprc 
eoa- r inCtrtcK» prcseole^ e., poiché . vide il Duca 
Mena.rispoudui-c a questo particolare ,^ 4 ^. /‘roddamqntie^ 
glie ae fece poi Iraitape dal-presldeote RiccardoUo, uno 
de' tuoi consiglieri^ ma iLOaca oqu ricuiiaqi^ la cuo- 
Tocazjoue- degli Siali) dicqva essere .necessario rimet- 
terla ad altro tempo, o che prima si. trattasse col Duca 
di Loreno, eoa -quelli di Ncinurs e di Mercurio, e si ' 
BggUisbiSsei» L fini, a' qu.di unltanieùte si dove.sse ten- 
dere per non proce<]crc appunto a caso, e cagionare 
qualche divisrotie fra i collegati : le quali i:agiuQÌ es- 
sendo mollo conformi' al senso od alf opinione del Duca 
di t’arma, ed -aTendo Osservato che tutti i. signori Frau- 
cesi a questa proposta -órano restati so.spcsi, né meno 
dei^i altri -madama . di Guisa, la quale era nel meda- 
tuAgO) mostrò di restar soddisfallo, c pose si- 
tflMM .K'qiteslo capo, ma .si ridusse a dimandare, so- 
l'npipntu p«r sua ritirata la Fura ove potesse ridurre 
Ip SUA; v^tglierie, le munizioni e le bagaglie dell' eser- 
4 ÌiS^ mia . eiAepdo ■ il dovere, che esse restassero abban- 
dMAle.ailA iitcursioni de' nemici , c che. egli avanzan- 
.dosi -patiu Aisqere del paese nemico, non avesse un luogo 
H -suo piacere ricovciarsi. - 

t'.Vi fu assai. cUe-fare^ ottenere questo punto.,. per- 
«Ui.iJ Puca-dì Mena ricusava di alienare. alcuna piazza 
della.. (wrQHB, qia aveadoscopcrlu .clie.il ricesi niscalco 
di IQjuiitelimar, gavernatore. di quella furtezzaj s' inteu- 
'da«at ;Con • gli Spagnuoli, dubitando eh' essi ad ogni 
v ado .non U conseguissero- cqntra sua voglia, si con- 
4«Atò fioalmeute che il Duca .vi riducesse le artiglierie 
-• fli arnesi suen.,- e lasciasse iq presidio cioqueccuto 
Vallaui .pagati 'dal Re Cattolico,* ma sotto la mede- 
Miu«pfoteaooe della COfooa, e risedendovi per am- 
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raioìslrare ia ginstiua r-me<lc$ìuii tnagistrali Francesi , 
voHe una' cedola di mano del Duca di .Parma di rila- 
sciargliela dibei^ ogni volta die ne cavasse, l'-artiglierie. 

• 'Diede grandissima soddisGtzione a' collegati una pru- 
denie"e generosa operazione del Duca di Parma ^ peiv- 
cioccliè essendo venati a lui alcuni deputati dalla città 
diOrleahs a signiGcargli , clic i loro cittadini non avendo 
di che pagare le guarnigioni, le quali avanzavano lo 
stipendio di molti mesi, nè vedeudo.che il Duca di MeiA 
si curasse multò degl’ interessi loro, desideravano di sot- 
toporsi alla protezione del Re Cattolico,' pronti a ri- 
cevere q'uel presidio che gli paresse opportuno, egli 
riprendendoli che cercassero di dipartirsi dall’ ubbidienza 
del Luogotenente della loro corona^ ricusò di . aryet- 
tarli ^ benché in contrario sétitissero GiovambatUpi Tas- 
sis e Diego d^Ivarra, a’ quali rispose, che se- pensas- 
sero di posseder la corona di Francia con ridurre a sé 
tutte le città 'ad una per una , sarebbe prima finito il 
mondo, ebe 1’ avessero acquistata interamente ,. e che 
bisognava attendere al tronco, e non si aflaticare in- 
torno a’ rami. ' ■ 

Dopo aggiustate 'le cose con i signori Francesi, fu 
necessario aggiostarsi con i ministri di Roma, percioc- 
ché dopo la morte, di Gregorio XIV, essendo stato 
eletto al pontificato Gk). Antonio Facchinctto Cardi- 
nale di Santi Quattro ,* il quale assunse il nome d'In- 
’DOcenzo IX, pareva che le cose della lega non fossero 
sentite da liti con quella inclinazione, che l’aveva il 
suo precessore’ abbracciate^ perciocché ed -agli agenti 
Francesi cd a’ ministri Spagnuoli disse liberamente che 
non si sarebbe mosso a porgere ajuti in Francia, sin- 
ché non fosse’ eletto un Re libero e cattolico, ma di 
cornane soddisfazione , bel che pareva accennare d’ un 
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Principe del sangue reale, perchè già Scipione Balbani 
aveva confermato con molti il disegno del Cardinale 
di Borbotre, 'C gli animi se ne erano in . gran ■ parte 
ingombrati, nè il Pont^ce era molto alieno in sé stesso 
da questo nuòvo pensiero, onde - instantemente: solle- 
citato a non abbandonare la causa della • >eligione ed 
a 'soccorrere abbisogni cosi urgenti della léga, disse che 
non poteva far il passo più lungo del piede^ che lè 
spese fatte dal precessore eccedevano le forse della 
Sede Apostolica, e che avrebbe eontribnito per ora 
quindicimila ducati il mese, sinché fossero aggiustate 
le cose, dopo il quale aggiustamento si sarebbe sfor- 
zato di far il piu che le forze dell' erario avessero sop- 
portato^ le quali cose scritte in Francia da molti, nou 
solo cqntuibarono l'animo de' signori Francesi, ma ren- 
derono. anco dubbio il Duca di Montemareiano ed il 
commissario Malteucci del modo ^i governarsi. 

Creò egli nondimeno Cardinale il Vescovo di Pia- 
cenza,, e lo destinò alla legazione d> Francia,- come 
uomo' pratico e che di già aveva il maneggio per le 
mani, essendo solito a dire che i ministri -nuovi so- 
gliono stroppiare i negozj, innanzi' che abbiano tempo 
d' intenderli e di capirli. Eletto il Legato, scrisse , poi 
che se il Duca di Parma per tutti i quindici di di- 
cembre entrava nel regno di Francia, le genti della 
Sede Apostolica seguissero il campo suo, e se non en- 
trava nel detto termine, fossero senza altro licenaiale,- 
il che non piacque molto ai ministri Spagnuoli, i quali 
vedevano il Papa poco disposto a seguitare i loro fini, 
e molto menò al Duca di Mena , che non vedeva di 
potere sperare ajuto appropriato al suo disegaoi 
- Ma la morte di -lui Acceduta nri secondo mese del 
suo pontificato confuse di maniera T animo del Legato 
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e degli . alivi, ^.cbe lu uecessarìo che il, -Duca di Parma 
con r aHtorità. e con i preghi gli pslringes^ a svi- 
tarlo nel presenta bisogno,- e promettesse .agli Svizzeri 
di' pagarli del suo, se dal futilro Pontefice nop fossero 
soddisfaltj. Aggiu.state tutte le cose, e raccoltela ogni 
parte, le forze, s' unirono gli eserciti, e s' incammina-; 
roso a pi,coiole giornate alla volta di Jfella , nel qual 
luogo arrivati U quarto -di di gennajo, il Duca di Par- 
ma volle. rassegnare le sue ^entì, alle quali diede la 
mostrai e contar, loro una paga, e .similmente .il 
Duca di Mena', il conte di Vaiidcmont, c jl Duca di' 
Montcrearciaoo rividero le forze loro, e per questo ef- 
fetto e per aspettare T artiglieriè e le munizlooi che 
rammìnavano più lente , soggiornarono dodici giorni 
nel medesimo alloggiamento. 

Partirono la mattina de’ sedici, e , per la strada di 
Àmiens, sebbene più lunga, ma più spedila e più co- 
piosa di vettovaglie, presero a dirittura la volta di, 
Roano. Passalo Amiens , e . lasciata dietrp la riviera di 
Somma , volle il Duca Alessandro distribuire le .parti 
dell’esercito, e camminare del coplinno in. ordinanza, 
poiché .si entrava in- paese nemico, ineguale di siti, 
pieno di bòschi e fnequeata di piccole riviere , per le 
quali cagioni non voleva esporsi a pericolo di essere 
improvvisamente assalito dalla prontezza e dalla celerilà 
del Re, per l’esperienr^ passata ottimamente conosciuta 
da lui. , . 

Erano nell' esercito intorno a seimila cavalli , otto- 
cento Raitri. comandati dal barone di Sfarcemburg, due- 
mila cavalli leggieri comandati in assenza del Duca dì 
Pastrana da . Giorgio Basti commissario della cavalleria , 
qua.ttrocento lance Fiamminghe governate dal Prinripc 
di Cbìmai , cento lance Italiane del generale della Chiesa 
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condotte da Lodovico Mc'lzi suo Luogotenente , sette* 
cento- tra lance e corazze Lonenesi 'condotte dal conte 
dr VaudemoHt,'« duemila cavalli di nobiltà Francese, 
die seguivano i Dncbi di Mena é di 'Guisa, e gK al* 
tri signori e Princifti di- quel partito. La fanteria ascen* 
deva al' numero di' ventiquatlromila duemila- Svizzeri 
( a lauto poco numero erano ridotti quei, che furono 
assoldali dalla Ghie.<a‘), tre terzi di Spagnuoli di An-' 
Ionio Zunica di Luigi Yelascò e di Alonró Idiaoqnes , 
dne di Alemanni sotto alla condotta' de' cOnti di Bar-' 
lemònt è di Aremberga , quattro' di- Valloni di -monsi* 
gnore di Vci-t , del Conte Ottavio Mansfelt , del conte 
di'Bossù c del colonnello Claudio 'della Bcrlotta , due 
terzi d'italiani, quello di ^Camillo Capizucchij ed una 
parte di quello -clic già fu di Pietra Gaetano condotto 
dal sno sergente maggiore^ e quattromila Francesi sotto 
i signori di Borsdaufìn c di BalagnI ^ e sotto il colon* 
nello san Polo. 

Era diviso questo esercito in tre battaglie; Vanguar- 
dia condotta dal Duca di Guisa, accompagnato da' si- 
gnori di Vitrì e della Cbiatra ; Battaglia nella quale' 
erano i 'Duchi di Parma e di Mena , il conte di Vau* 
demoni ed il Duca di Montemàrclano ; e Retroguardia 
governata dal Duca d' Ornila e dal contè di Chialignì' 
con nlolti altri ‘signori. Il primo squadrone Volante di- 
fanteria era condotto da- Camillo Capizucebi, nel qual' 
erano tutti gl' Italiaui; conducevano gii Svizzeri le ar- 
tiglierie governate dal signore -della Motta e dal signore 
di Bassompiera : Giorgio Basti' con un ^l'osso numero 
di carabiiii e di cavalli leggieri procedeva mnanzì tutto 
r esercito per battere e per assicurare la strada , ed il 
signore di Rono aveva il carico di'- sergente maggiore ’ 
generale. ' . -' . ■ i i"'» 


Digitìzed by Coogle 


• ^ ,L»aO DUOEtfXUMO . 4 ì»9 

il ftc avuta la nuova dellB' venuta deU? esercito delia 
lega- consultò nMluramente t|uello cKe'iocse da fare, ei 
avendo inaaind -resenifiio' di' Parigi, deliberò di lasciar^ 
il marescial di Birone coin tutta> la fanteria e con parte 
della cavalleria sotto ■ Roano per contiauare I’ oppugna- 
zione, ed egli con un ImIou nerbo di'ravallena andare 
ad incontrare i>' nemici, non- già pei' volérli combattere 
alla- campagfta, ma per impedire loro i paasi , ritardare 
ed interrompere il viaggio , ed abbracciare quelle occa- 
sioni che «omuiinistrasse.la quabta -de^sitl, e ehe por- 
gessero i motivi e le dimostrasÌQni de' collegati. Esor- 
ta vaio a questa deliberazione il numero grosso e potente 
di cavalleria eb’ egli si ritrovava^ perciocctiò essendo 
nuovamente arrivati .all' esercito il Duca di' Nevers , il 
Duca di Lungavilla, il conte di', san Polo e molti altri 
signori ,. erano in tutto oel> campo più'di diecimila ca.» 
valli e ventisette in veiTt' ottomila, fanti.- . Per la qual 
cosa il Re, «oo&datosi-'in questo numero , lasciala nel 
campo sotto a Roano la maggior parte della ' cavalleria 
Tedeto difficile* da maneggiare , -e qualche numerò 
ancora della Francese, egli con duemila ' celate •, cib- 
quccento* (avalli ‘ leggieri , mille Baitrì' cQbdolti dal 
Principe d’ Anhalt , e duemila arcliibngicri a' cavallo 
partì il ' vìgesimonoDO dì di geDnajd per farsi luoootro 
a' nemici. • ■ < • - . 

Nell’ acrivare che fece ‘a Follevtlla, picoola' terra nel- 
l'ingrèsso di Picardia, ebbe avviso che nell’ora mede- 
sima l’ esercito nemico , tenendo la diritta vìa verso 
Roano, passava poco piò sotto per la. campagna else 
circonda I’ adito della strada maestra ^ pec la qual cosa- 
avendosi messo avanti il signore d’-Atembures con quin- 
dici (ìavalli leggieri ])’er fare la discoperta, separò dalla 
mao destra ri gran Scudiere con quaranta genttluomi- 
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vi^ cd alla ainiatra il.sìgnoré' di Lavacdino eoa treata, 
ed egli con cento, e Venti «aralli nel mezzo a' avanzò, 
per potere oomodamente, rioonosuece. tl tnudo. di mar- 
ciare ohe teneva l' ar'inab della lega; ^ . ■ 

Avanzalo in «pieata maniera pooo meu d’ una lega, 
il signore di Lavardino scoprì, alcuni fanti Spagnu.uli , 
che riposandosi sotto un albero , T avevano circoudatu 
con le picche, e. volendo avvicinarsi a loro per. -assa- 
lirli, quelli eh' erano dalja mano destra’ s'avvidero che 
due grosse compagnie a cavallo, le quali eiano di guar- 
dia al capo sd'- una strada , £ erano d< già mosse alla 
sua* volta,' per la qual 'cosa gridando! che i frulli del- 
r albero non erano maturi, furono cagione che Lavar- 
dinc^ acoortósi de' ocmioi,. voltò Coraggiosamente. la. bri- 
glia, ed alla testa de' suoi investi con grandissimo va- 
lore la truppa de’ nemici ,- i quali avendogli nel j>rimo 
incontro ucciso sotto' il -cavallo, si fece sopra di lui 
UDO sforzo gagliardo, cosi daU'una parte >come dall’al- 
tra^ ma il Combatfimento fu bi-eve, perchè sopraggiuato 
il Re con. la sua schiera, i bavalii. della lega si ritira- 
rono al grosso dell’armata. Allora si vide tulio l’ ber- 
cilo che alloggiava , ma essendo disposte diligeutcmeute 
le guardie per tutta la campagna, il R'e 'accorgendosi 
di non potersi accostare , si congiunse con il restante 
della sua gante , e si ritirò la sera a Bertevilla, 

Di là se'guendu il suo disegno pervenne il quarto di 
di febbrajo ad Ornala castello posto «opra un iiume, 
che divide i confini di Picardia da quelli, della superior 
Normandia , ..ove alloggiò tutta la sua. ge»b nel borgo , 
e la mattina aeguente, desideM>su di vedere da sò stesso 
l’órdine, c di riconoscere il campo de’ nemici, s’avanzò 
egli in persona con gli arcieri delle guardie, eoo da- 
genlu altri cavalli .leggicrì e con trecento delti genti- 
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IdooiÌbì sa ki 'ttmU che faceva -il . campo della . lega , 
laiciaodu alla «ara dui riaianente in O.uala il Duca- di 
fiever». «d il Duca' di Lungavilla. • < ' 

Ma. come accadeva, inulte volle a quul Priucipe, che^ 
coftdutto .dal .sua cuvaggiu e dalla curiosità ^i ricono- 
scere ama ' T ttuchio proprio' nelle prime file de'.suoi^ si 
trovava tra gravissimi pericoli repeulinameute avvilup- 
palo , cosi avvcBUe: quid giorno^ perchè pàssata .'una 
campagna piena di vigne -foltis.'iime , che dal -borgo di 
Ouiala-ullre il fiume, si distende sino alle radici d' un 
tuodte f e salito • T erto del* culle , 'nella .sommità del 
quale è- riposto una -spaziusa peni ora, s' abbattè jm- 
phovvisamenle se' corridori dell’esercito della lega che 
cgU s' aveva persuaso essere ancora più (li- tre miglia 
lontasoi . . ' • . • . 

, Fu cosiijrepentjno l'abbattimento, perchè il colle firapr 
posto non- avea permesso ^ all’ una parte di poter accor- 
gersi dell’ altra , che senza aver tempo qè di ritirarsi 
nè di' riurdiuarsi fu necessario di. metter mano all’ ac- 
mi , e. di mescolarsi aUe strette , senza riguardo. Erano 
alla testa dei Francesi il Re medesimo , il baron di 
Bicone, il conte di san Polo, i signori di Marbraut, 
di- Chiaseron, di-Pi-alis, d’Obignì, d’Arembures e di 
Clfianlivolto, -con moli’ altri -valorosi- combattilori, onde 
non fu, dubbio. che i corridori della lega e per nomerò 
e per virtù di gran- lunga inferiori non cedessero *al- 
r impeto ed. alla, virtù loro, e che dbpo breve resistenza 
non pi-eodesseCo apertamente la fu^a. 

Apparve aUoca f esercito dei Duqa di Parma -i] quale 
-ecbiecalo con ordine militare alla battaglia, procedeva 
per la' .oicdesima pianai^, al suo cammino. Era tutta 
1’ ordinanca di forma quadra., ed . aveva nn’ apectura 
alla iroute j per la quale (lotcvaoo uscire e combattere 
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gli squ8ÌlroDÌ ilei cnétiO j ed agli a^oU'<Wll4qiaiite.|)0» 
«l»ri«re erano sioiilmenle doe certite ^.q«*lla deUa/eoirte 
chiasa dallo squadrooe -vxdanlej e queilii del" fundt» da 
duo grossi di 'caTallerià y di*' primi doverano ■avamarc 
lilla Iwtiagliì. I iati erano difesi- dallo carrelle ' solite ^ 
rhe con ordine /niraliile camn»lnavaiu>-1seiwa discoaoer- 
tarsi ,• ed • a canto a quelle erano sdiierate lei fanterie 
'di'-lutle le, natioci. Fuori del dorpo dolf esercito. e della 
forma quadra i '«avalli, leggieri’ cd i carabini in gran-_ 
ditsitno numero divisi in molte truppe 'ingombravano 
|)cr ogni parto 1' ampio' della campagna t 'ed in inbazo 
a tpltO' il- campo il Duca portato io aia ' seggia ' s«j^ 
pirla andava da sè medesitno' vodend» a.i.rioi'diaaodq 
tulle le cose.. v ’ '■ •‘•'-“i ’ f 

Ma mentre contempla il Re alla sfuggila quss^ liel* 
l’ordine, non si fu,appei>« alYednato nella i pianura , 
che-sopraggiungendo Giorgio Basti avvisato da’ córri» 
dori , con i carabini e con i- cavalli leggieri ddR eser» 
cito, si trovò avviluppato da due grandissirtte nuvole 
d’ archibiigicrL' a cavallo' ebe j tetii pestando ■ d’ ainbo le 
parli, lo costrinsero sebbene molto lai di a pensare del 
modo di ritirarsi. ■ i 

Erano quasi tutti i geótilaonriiui che lo seguivano j 
senza celata, perchè in caso così inaspettato, -nori ave- 
vano avuto teùipo di pigliarla , ' c combattevano disor» 
diuatamenté in truppa , perchè la' fretta non aveva 
permesso di p'otcrsi ordinare di modo che il coraggio 
solo, il fin d’onore e la presenza del- Re -tralteiievaDO 
una fuga necessaria a voler salvare la vita : ma cadendo 
d’ ogn’ intorno grandissimo «numero di morti, poiché 
nè anco le corazze resistevano alla furia delle palle cac- 
ciate dagli archibugi smisurati -de’ èarabiniv e spuntando ^ 
già il' primo squadrone di làiiteria vólante, Cb« acnfito 
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il principio dui combattere veniva di gran passo per 
mescolarsi , il Re comandando a' suoi che caracollas- 
sero, ma che non investissero, prese di gran trotto la 
strada della discesa, per incontrare i suol cavai leggieri 
e gli archibugieri a cavallo, i quali condotti dal barone 
dì Giuri e dal signore di Lavardino, lo seguitavano non 
troppo di lontano. 

Gli erano alle spalle con non minor prestezza i ne- 
mici , e da tutte le parti i capitani di cavai leggieri si 
affrettavano di tagliar la strada, perchè riconosciuto al 
volto, alle penne ed alP abito, ciascuno gridava a’ com- 
pagni essere il Re di Navarra, ed esortandosi scam- 
bievolmente a seguitarlo ponevano ogni loro sforzo 
d' averlo nelle mani. La furia del ritirarsi all' ingiù fa- 
cendo intoppare c cadere molti cavalli riusciva impe- 
dita , disordinata e tarda , di modo che fu necessario 
che il Re medesimo, con evidente pericolo, per sostenere 
l' impeto de’ nemici si trattenesse fra gli ultimi, e ver- 
sasse nella maggior tempesta dell’ archibugiate , da una 
delle quali finalmente essendogli forato 1’ arcione della 
sella di dietro restò benché senza pericolo ferito sotto 
le reni. La ferita del Re come necessitò lui a prendere 
di tutto corso la fuga per salvarsi , così fini di met- 
tere in rotta la gente sua , la quale arrivata uella sot- 
toposta campagna, era trattenuta dall’ intoppo de’ pali 
e d.i’ tralci delle viti e dalla frequenza delle siepi \ di 
modo che cadevano ad ogni passo gli uomini e i ca- 
valli , e rimanevano esposti all’ impeto de’ nemici, fra i 
quali la strage che facevano i carabini era tale , che 
oltre i gentiluomini, de’ quali morì grandissimo nume- 
ro, gli arcieri delle guardie del Re restarono quasi tutti 
morti su la campagua. 

Ma i cavai leggieri, eh’ erano di già arrivati a mezzo 
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della pianura, la quale breve si distendeva fra la terra 
ed il luogo della battaglia , incontrati da quelli che fng- 
givano, e portando la fama il Re esser ferito e poco 
meno che morto, si disordinarono senza combattere, e 
con r istessa fuga voltarono per ritornare ad Ornala^ 
solo il barone di Giurì, il quale con ì capitani era alla 
testa loro per soccorrere al pericolo così uiiiuifesto del 
Re, avanzatosi con trenta de' suoi compagni, lo rico- 
perse con il proprio mantello, che gli gettò su le spalle, 
e sostenne per poco spazio, tanto eh’ egli si salvasse 
dalla furia dei nemici. Avanzossi nell’ istesso tempo il 
signore di Lavardino con sessanta soli de’ suoi archi- 
bugieri a cavallo, perchè gli altri avevano similmeute 
presa la fuga, e postosi dietro l’argine d’un fosso che 
era accanto alla strada, procurava di ritardare il corso 
de' nemici : ma essendo egli restato ne’ primi colpi fe- 
rito, morto sotto il cavallo a Giurì, che nel cadere 
si offese gravemente il ginocchio e la gamba sinistra, 
scavalcato Obignì, ferito Chiaseron , pesto ed insan- 
guinato Arembures , non si sarebbe salvato alcun di 
loro, se il Duca di Nevers con un grosso squadrone 
di cavalleria , nel quale erano i conti di Torìgni e di 
Mongomerì, il signore di Montigni ed il gran Scu- 
diere, non si fosse avanzato per dispegnarli. 

Aveva il Duca, dopo che intese il principio della 
battaglia e della foga, disposto con ottimo consiglio 
quella parte degli archibugieri a cavallo , eh’ era restata 
lungo la ripa del fiume , per assicurare il guado e fa- 
vorire il passo a’ fuggitivi, ed egli con la cavalleria 
grossa tutta armata cd ottimamente ordinata aveva pas- 
sata la riviera per soccorrere e per sostenere i suoi , 
che già da lontano vedeva caricati ed oppressi dal- 
r unjHitu de’ neuùcì , e fu ben opportuna la sua ve- 
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nula , perchè se più tardava , ed il Re medesimo e tutti 
gli altri cb’ erano nella pianura, rimanevano morti si- 
curamente o prigioni. 

Àvanzossi il Duca sin dove stagnando il fiume si 
passa sopra un argine non molto largo, ove vedendo 
non solamente incalzare furiosamente i carabini Spa- 
gnuoli inanimiti dal principio della vittoria, ma anco 
il signore di Vitrì, il barone della Chiatra ed il conte 
di Cbialigni, che lasciato a dietro il corpo dell’ eser- 
cito, erano corsi a rinforzare il conflitto, prese risolu- 
zione di ritirarsi sen?.a passare più innanzi, per non 
perdere la nobiltà che aveva seco, se con tanto disav- 
vantaggio e senza frutta l’ avesse esposta a tutto l’ eser- 
cito nemico, che di momento in momento era per ca- 
ricarlo: per la qual cosa avendo fatto spalla a quelli 
che perduti i cavalli con grandissima fatica si ritira- 
vano, ricuperato Giurì e Lavardino, ambedue mala- 
mente trattati, e raccolti molti gentiluomini sparsi per 
la campagna, ritornò caracollando e voltando spesso la 
faccia sino al fiume d’ Ornala, arrivato al quale e so- 
stenuto dagli archibugieri eh’ erano luogo la riva , lo 
ripassò senza disordine alcuno , e fatta velocemente la 
massa, seguitò le vestigie del Ae, il quale con gran- 
dissima celerità aveva presa la volta di un bosco per 
ritirarsi in sicuro. 

È cosa certa che se il campo della lega con l’istesso 
impeto de’ carabini si fosse prestamente avanzato , in- 
gombrato e dalla parte destra e dalla sinistra, perchè 
per tutto quel paese insino all’ argine si poteva lìbe- 
ramente marciare, il Re avviluppato innanzi che ar- 
rivasse il Duca di Nevers, e circondato per ogni strada, 
sarebbe con tutti i suoi restato in poter loro, poiché 
anco senza questo ebbe gran fatica e gran ventura a 
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salvarsi^ ma essendo portala nel medesimo tempo con- 
fusamente la nuova , che i nemici erano presenti , che 
vi era il Re in persona, che si combatteva , e che aveva 
presa la fuga, il Duca di Parma non volendo lasciarsi 
trasportare alla comune, e non giudicando possibile che 
il Re senza qualche arte nascosa si fosse avventurato 
inconsideratamente tra i corridori , dubbioso che non 
gli fosse , in paese del quale non era pratico , tesa qual- 
che imboscata, e però fatto far alto all'esercito, e fer- 
mato lo squadrone volante che già marciava , volle as- 
sicurarsi di non essere colto di mezzo , innanzi che 
s'avanzasse, il quale prudente avvedimento diede non- 
dimeno al Re comodità di salvarsi, perchè sebbene il 
Duca di Mena , il quale aveva vanamente conteso che 
avanzasse tutto l' esercito , si spiccò con una banda di 
cavalleria di gran trotto per seguitarlo , essendo non- 
dimeno già notte quando entrarono nel borgo di Orna- 
la , non isperando più di far fruito , deliberò di fer- 
marsi senza passare più innanzi. 

Il Re fattosi frettolosamente medicare nel bosco, che 
era due miglia discosto dalla terra d’ Ornala , e veduto 
che la ferita non penetrava multo a dentro, perchè la 
palla ammortita nel passare l' arcione , era rimasa nella 
carne , seguitò il viaggio con grandissima fretta , e si 
condusse senza fermarsi dentro alle mura di Nuovoca- 
stello , ove il Duca di Nevers avendo fatto ufficio di 
prudente c di valoroso capitano arrivò ancor egli , seb- 
bene molte ore dopo , con intera salvezza di tutti i suoi. 

Dubitavasi che il giorno seguente il Duca di Parma 
non seguitasse speditamente il viaggio , e si spingesse 
a dirittura a Roano , ove la fama della rotta e della 
ferita del Re avrebbe messo spavento e confusione nel- 
r esercito, con grave pericolo di rimaner disfatto e dis- 
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tipato, nè appariva altro rimedio per ritardare il suo 
corso, se non il difendere Nuovocastello, il qual luogo 
posto sopra la via non credevano eh' egli si lasciasse 
alle spalle , massime se fosse grossamente presidiato , ac- 
ciocché non gli rompesse le strade e non gli impedis- 
se la condotta delle vettovaglie , le quali tutte conve- 
nivano passare per quei contorni. 

Ma essendo il luogo debole e ricercando il bisogno 
presta risoluzione , il barone di Giurì, benché mal trat- 
tato del piede , si profiferì di dimorare e di difenderlo 
tanto che i nemici non arrivassero improvviso a Roano, 
ma che l'esercito regio, passato il presente terrore, a- 
vesse comodità di riaversi, e che il Re medesimo mi- 
gliorato della ferita , il che si sperava fra pochi giorni , 
potesse rimontare a cavallo , ed assistere con la pre- 
senza alle operazioni dei suoi , unico rimedio per so- 
stentarsi. Così essendo rimasi a Nuovocastello col si-- 
gnore di Giurì trecento celate e quattrocento archi- 
bugieri a cavallo, il Re col baron di BIrone si ridusse: 
per meglio curarsi a Diepa , ed il Duca di Nevers con, 
il restante della gente per rinforzare il campo si ri-; 
condusse a Roano. 

Il Duca di Parma alloggiò il dì seguente ad Ornala, 
e mormorando i signori Francesi che se egli si fosse 
avanzato qnel giorno , si avrebbe potuto terminare age- 
volmente la guerra, rispose che se fosse a farla ton- 
nerebbe di nuovo a fare la medesima deliberazione, 
perchè era dettata dalla ragione, avendo creduto di aver 
da fare con un capitano generale d' un esercito , e non 
con un capitano di cavalli leggieri , quale ora cono- 
sceva essere il Re di Navarra. Ma questa cosa mise 
mala soddisfazione tra I capitani de' collegati , perchè 
gli Spagnuoli e gl'italiani laudavano la flemma del 
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Dura (li Parma ed il suo modo sicuro di guerreggiare, 
ed i Francesi laudavano F umor brillante delia loro 
nazione , ed avrebbono voluto che si procedesse nel 
mudo che vedevano tenere al Re nella prontezza delle 
sue risoluzioui , ma era molto dilTerente la condizione 
delF uno da quella dell'altro, perché il Re, capitano 
d' un esercito volontario , e non avendo altra speranza 
nè altra sicurezza che sé medesimo , era necessitato ad 
avventurarsi a tutte le occasioni , facendo col suo pe- 
ricolo strada a (pielli che lo seguitavano ; ma il Duca 
di Parma, venendo solo per soccorrere i collegati, non 
voleva arrischiare ad un tempo le speranze di Fran- 
cia ed il possesso di Fiandra , senza sperare dalla sua 
vittoria frutto che pareggiasse così gran danno, e però 
con arte e con la prudenza, come aveva fatto a Pa- 
rigi , pretendeva di non vincere , ma di non esser 
vinto. 

Comunque si sia, certo è che da questo comincia- 
rono a sorgere tra lui ed il Duca di Mena contese e 
male soddisfazioni , le quali andarono poi alia giornata 
accr^endo. 

Avanzandosi a comode giornate il campo della lega 
pose F assedio a Nuovocastello , il quale aveano cre- 
duto che non dovesse per la debolezza sua far resi- 
stenza^ ma sdegnato il Duca di Parma dell' ardire dei 
difensori e dell' impedimento che ne riceveva , fece più ' 
presto che fu possibile piantare le artiglierie e battere 
con grandissima furia quella parte della muraglia eh' era 
rivolta inverso il campo suo , la quale essendo vecchia 
e senza terrapieno , porse in poco spazio comodissima 
apertura di poter dare l'assalto^ il che veduto da Mon- 
signore di Giurì , cominciò a trattare d' arrendersi , e 
benché il Duca da principio gravemente sdegnato della 
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sua resistenza , placato nouilimeno dall’ interesse di 
Monsignore della Cbiatra patrigno di Giuri , ed am- 
mirando il valore di quel cavaliere che per dare spa- 
zio alla sua parte di riaversi , s’ era posto in cosi grave 
pericolo , gli concesse onorevoli condizioni , nella ese- 
cuzione delle qnali nacque qualche contesa, perchè non 
essendo stato nella capitolazione mentovato particolar- 
mente Monsignore di Rcburs colonnello di fanteria 
Francese, il quale con Giuri s’ era rinchiuso nella 
terra, il Duca di Parma pretendeva eh’ egli non go- 
desse il beneficio dell’ accordo, non essendo stato no- 
minato, ma che rimanesse prigione^ c Monsignore di t 
Giurì contendeva che avendo fatto l’accordo per sé e 
per tutti i suoi soldati, sebbene Rebnrs non era stato 
nominato con gli altri capitani, perchè qui non aveva 
la sua gente, fosse nondimeno compreso, e dovesse ri- 
manere libero insieme con tntti gli altri: del che, poi- 
ché si fu alquanto conteso , il Duca di Parma con 
atto generoso rimise questa differenza alla decisione 
del Re medesimo , il quale sapeva se aveva lasciato Re- 
burs, con comando o senza comando , alla difesa di 
quella piazza. 

Ma il Re, radunato il consiglio suo di guerra , cd 
inteso il parere di ciascuno, decretò che Reburs s’ in- 
tendesse nelle capitolazioni compreso. 

Ma l’ ostacolo di Nuovocastello sebbene era stato solo 
di quattro giorni, porse grandissimo giovamento alle 
cose del Re, perché non solo questo spazio era molto 
considerabile, ma essendosi in questo mentre consu- 
mata una parte delle vettovaglie che si conducevano 
col campo della lega, fu necessario fermarsi per farne 
nuova provvisione, perché il paese , distrutto in tanti 
mesi d’ assedio nella sterilità del' verno, non sommi-- 
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nistrava cosa alcuna, e le Tcttovaglic che si conduce-' 
vano di Picardia si convenivano far accompagnare da 
grosse scorie, c farle spalleggiare dalla cavalleria del- 
1’ esercito , perchè il Re ed il baron di Bironc da Diepa 
c da Arques, ove dimoravano, facevano da’ loro ca- 
valli rompere tulle le strade. Fu la dimora di dieci 
giorni con grave mormorazione de’ Francesi, perchè il 
Duca non voleva condursi in paese nemico tutto mi- 
nato, nè ben conosciuto da lui , 'senza quelle provvi- 
sioni abbondanti di vettovaglie, eh’ erano necessarie per 
nodrire il suo campo, non essendo solito di rimettere 
« al caso 1’ evento de’ suoi consigli. Seguirono in questi 
giorni molte valorose fazioni , perchè il Re, guarito 
della ferita, non lasciava senza sospetto e senza peri- 
colo riposare il nemico , ma le cose procedevano quasi 
del pari , passando gl’ incontri tra la cavalleria , nella 
quale il numero della nobiltà dell’ una parte e del- 
* 1’ altra agguagliava i progressi con arditi tentativi, con 
pronta resistenza e con brave risoinzioni. 

Accadde che il Re medesimo avanzato sopra una col- 
lina posta sui lato destro della strada maestra , per la 
quale procedeva tutto il campo nemico, fece nel punto 
dell’ alloggiare dal signore di Montignì con una squa- 
dra di cavalli leggieri , e dal signore di Pralin con 
un’ altra di corazze , assalire improvvisamente il quar- 
tiere del Duca d’ Ornala che governava la retroguar- 
dia ^ ma dopo breve piuttosto scaramuccia che combat- 
timento essendo nel ritirarsi caricati dal conte di Chia- 
ligni e dal signore di Rono , si attaccò nella pianura 
contigua una grossa Azione , alla quale avanzandosi il 
signore di Fervaques ed il conte di Torigni Rgliuolo 
del Maresciallo di Matignone con le truppe di Nor- 
mandia, si scaramucciò per due ore continue con sin- 
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golar bravura ^ ma quando quei della lega vollero ri- 
tirarsi si trovarono avviluppati dal baron di Birone, 
che con un' altra truppa sopraggiuose loro per fianco, 
di modo che convennero per salvarsi rivoltare a tutta 
briglia le spalle , il che sdegnato di fare il conte di 
Chialignì , e bravamente combattendo nel mezzo dei 
nemici, fu fatto prigione da Cicot bulTone del Re, ma 
bravo e coraggioso feritore , il quale nel prenderlo ri- 
cevette da lui una ferita nel capo , della quale mori 
dopo non molti giorni. 

Il conte condotto alla presenza del Re, ed afflig- 
gendosi d’ essere stato preso da un uomo di cosi vii 
professione, il Re lo confortò, assicurandolo che Cicot 
era valoroso combattitore, e che piuttosto doveva do- 
lersi di sè stesso di essersi cosi a dentro impegnato : 
al che replicando il conte , che il desiderio di vedere e 
d’ imparare 1' aveva tirato tanto innanzi , ripigliò il Re, 
che i suoi non avevano saputo ammaestrarlo , e che 
se voleva imparare i termini della milizia doveva mi- 
litare appresso la sua persona. 

Questi erano i soliti ragionamenti del Re , il quale 
donò la taglia del conte alla Duchessa di Lungavilla 
ed alle figliuole, le quali prese a Corbia, dopo molti 
mesi di prigione, s’ erano riscattate con pagare trenta- 
mila ducati. 

11 giorno seguente nel punto che disloggiava l’ eser- 
cito della lega , il baron di Birone assalì nel piano le 
prime schiere - guidate dai signori di Vitrì e della Ghia- 
tra , ove la scaramuccia con grandissimo ardire d’ arabe 
le parti cominciava furiosamente a riscaldarsi, ma tut- 
tavia marciando l’ cretto schierato a qudla volta , il 
barone prese partito di ritirarsi fra i colli , i quali ve- 
stiti d* alberi per (^i parte porgevano comodità al Re 
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con il suo campo volante di molestare i nemici , ed 
all' occasione del bisogno anco di ritirarsi. Per cagione 
di queste spesse e pericolose fazioni , le quali non ces- 
savano nè il giorno nè la notte, il Duca di Parma 
procedendo con l' esercito sempre ordinato , faceva poco 
cammino, non disloggiando se il giorno non era ben 
chiaro , e se il paese non era riconosciuto , ed allog- 
giando la sera tanto per tempo che si potesse munire 
e trincerare il suo campo. 

Ma già era vicino a Roano , e bisognava prendere 
espediente del modo di far levare I’ assedio, o di soc- 
correre la piazza. Giorgio Basti si proHìeriva con un 
numero di cavalleria leggiera e con due squadre di 
lance partirsi ed arrivare di notte, e passando per il 
mezzo e dissipando uno de' quartieri del Re entrare 
nella città , e mettervi quel soccorso che facesse biso- 
gno : il medesimo si profieriva di fare Ganimìllo Ca- 
pizuccbi con il suo terzo accompagnato da qualche 
numero di cavalleria ^ ma al Duca parevano queste pro- 
poste non proporzionate al bisogno presente della città 
che non aveva necessità di soccorso , ma di totale li- 
berazione , ed oltre di ciò anco pericolose , dovendosi 
arrischiare un corpo di gente buona ma piccolo, con- 
tra gli apparati di tutto un campo reale. Per la qual 
cosa dopo matura considerazione deliberò di voler soc- 
correre la città con tutte le iorze nella seguente ma- 
niera. 

Erasi il Re con la maggior parte della cavalleria 
condotto a mezza la strada su la man destra verso 
Diepa e verso il paese di Caux , per far correre le 
strade, e per impedire e rendere difficile il passo al 
campo della lega , ed allontanato da Roano lo spazio 
di cinque in sei leghe aveva in luoghi tra sé vicini, 
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ma separati , disposti i suoi quartieri. Il baron di Bi- 
rone era a Diepa e ad Arques eoa il restante della 
cavalleria per serrare il passo all’ esercito della lega, e 
difficoltare, correndo alle spalle, la condotta delle vet- 
tovaglie. À Roano col Marescial di Birone era sola- 
mente restata la fanteria. Eissendo le cose cosi dispo- 
ste, deliberò il Duca di Parma di partirsi dopo il 
mezzo giorno dal luogo dove alloggiava , e prendendo 
la strada su la mano sinistra , la quale conduce a di- 
rittura al ponte dell’ Àrcfaia , dopo che avesse circuita 
la selva del Bcllancomble volgersi poi su la man de- 
stra , e camminando tutta la notte , arrivare improv- 
visamente nel far del giorno sotto Roano , e senza di- 
lazione assalire i posti della fanteria del Marescial di 
Birone , la quale , uscendo anco dalla città con il so- 
lito vigore gli assediati , non dubitava che non dovesse 
rimanere totalmente disfatta e dissipata , innanzi che 
il Re con la cavalleria, che da’ primi avvisi della mossa 
sarebbe stato incerto del viaggio straordinario de’ ne- 
mici , avesse tempo nè comodità di ajutarla. 

Con questa intenzione, essendo il tempo per la sta- 
gione assai bello, si mosse improvvisamente il giorno 
vigesimosesto di febbrajo, prendendo su la mano sini- 
stra la volta di Bellancomble, ma di già il giorno vi- 
gesimoquinto la diligenza ed il valore di Yillars aveva 
prevenuto il suo disegno, perchè vedendo egli il Re 
assente con tutti i suoi cavalli, c la fanteria del campo 
divisa in molti posti, nè volendo permettere che altri 
avesse la gloria di far levare l’ assedio se egli da sò 
medesimo potesse conseguirla, si propose con una ga- 
gliarda sortita mettere in disordine le cose de’ nemici, 
ed avvisato da un Irlandese eh’ era fuggito dal campo 
che le guardie dopo la partenza del Re e de’ prinei|>ali 
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signori non si facevano con molta diligenza , perchè U 
Maresciallo non poteva essere in ogni luogo, cd il Gaiv 
dinnie di Borbone ed il gran Cancelliere con i signori 
del consiglio eh’ erano rimasi a Dernetal , non avevano 
pratica delle cose militari, si mise in pnnto per sortire 
da quattro parti, ed assalire tutti i posti ad un tratto. 

Fece che i terrazzani armati nelle loro compagnie 
vensisero a guardare la muraglia sotto il comando del 
signore della Londa , ed egli risoluto di sortire in per* 
sona dispose le cose nella seguente maniera. Doveva 
uscire da Santa Caterina il colonnello Bonifacio con il 
suo reggimento e con dugento gentiluomini ed uIBclali 
alla testa, spalleggiato dal cavallierc d’ Oisa con due 
truppe di cavalli che uscivano di Martinvilla , e doveva 
assalire il posto di Turingia. Pelicart col suo reggimento 
sostenuto dal capitano Borosè e dal signore di Qnltri 
doveva assalire le batterie piantate al forte vecchio. Il 
capitan Jacopo Argenti con la fanteria , seguito per rin- 
forzo dai cavalli del signore di Ganonvilla, uscendo dalla 
porta Cauchiese, si doveva avviare alla Certosa per so- 
stenere il grosso di Demctal, se si fosse mosso a soc- 
correre le sue trincee: il governatore medesimo con un 
eletto numero e di soldati e di gentiluomini sostenuto 
dal capitan Perdrlello uscendo dalla porta di Beovès 
doveva assalire la batteria nuovamente dirizzata da’ reg- 
gimenti Francesi. 

Furono tutti all’ ordine nel far del giorno, e dato il 
segno con un tiro d’ artiglieria, sortirono con singoiar 
bravura e con tanto impeto, che preso e dalle bocche e 
dalle spalle l’adito delle trincee, e riservate le guardie fe- 
cero grandissima strage per ogni luogo, presero l’ arti- 
glierie parte delle quali inchiodarono, parte condussero 
nelle fosse , guastarono le macchine c gli istromcnti bellici 
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per ogni parte, sventarono le mine, abbruciarono la 
munizione, empirono ogni cosa di morte e di terrore, 
sicché la fanteria senza altra resistenza si pose tutta a 
fuggire alla volta di Demetal senza ritegno. 

Ivi si era dato repeuLihamenle all'arme, ed il ma- 
resciai di Bicone con quattro mila fra> Svizzeri e Tedeschi, 
e con quei gentiluomini cb' erano rimasi nel campo , 
veniva di gran passo per soccorrere le sue trincee^ ma 
il capitano Perdriello che con tre compagnie di cavalli 
uscite dietro al governatoi'e per la porta di Beovès scor- 
reva tutto quel piano , caracollando e vivamente sca- 
ramucciando si pose a trattenerlo, ed il medesimo fe- 
cero il cavaliere di Oisa, Borosé, Quitrì e Canonvilla, 
sin che i compagni avessero eseguito nelle 4 rincee il 
loro intento , il quale avendo pienamente conseguito , 
si avanzarono anco tutti quattro gli squadroni per ri- 
cevere l'incontro del marescial di Bicone, e tra le trin- 
cee e Dernetal attaccarono un sanguinoso conflitto, nel 
quale benché il signore di Larchiant, bravo cavaliere e 
capitano delle guardie del Re, rimanesse morto, ed il 
maresciallo medesimo d'una archibugiata malamente fe- 
rito in una coscia , sopravvenendo nondimeno gii altri 
squadroni di Tedeschi, e rimettendosi per ogni parte 
insieme la fanteria Inglese e la Francese, furono quei 
della terra rispinti, benché con gran fatica, e rimessi 
fin su le porte. 

Ma essendo arse le rannizioni , perdute l' artiglierie 
e sbarattate tutte le cose, il danno fu inestimabile, ed 
irreparabile per molti giorni questa ruina. 

Morirono dalla parte del Re più di ottocento sol- 
dati nelle trincee, e fra loro due maestri di campo 
Francesi e quattordici capitani di diverse nazioni, e degli 
assalitori morirono men di cinquanta. 



446 DELLE GUERRE CIVILI DI FRANCIA 

Spedì subito il governatore al Duca di Mena il si- 
gnore di Francavilla per la strada de’ boschi a dargli 
notizia di quello che era seguito, ed avvisarlo che non 
accadeva che per soccorrere la città precipitasse alcuna 
cosa, perchè il nemico era rimaso in istato di potergli 
poco nuocere per molti giorni. 

Ricevuto questo avviso la sera de’ ventisei mentre l’e- 
sercito marciava al destinato viaggio, si fece far alto, 
e si chiamarono a consulta i capitani. Il Duca di Parma 
sentiva di seguitare l’impresa, perchè sbigottite le fan- 
terie dall’ avversità del giorno avanti , era molto più 
facile il dissiparle ed impadronirsi del loro alloggia- 
mento, liberando la città totalmente dall’assedio, ed 
eseguendo quell’ effetto per il quale s’ erano tanto in- 
nanzi condotti ^ ma il Duca di Mena considerò che già 
l’ efietto che avevano animo di lare era seguito, di- 
strutte le mine e le trincee, prese le artiglierie, e con- 
sumate le munizioni , che non restava se nou di spo- 
gliare le fanterie dell’ alloggiamento di Dernetal ov’ e- 
rauo tutte ridotte , il qual essendo ottimamente stato 
fortificato, non era impresa da pot^ riuscire cosi senza 
contrasto, di modo che convenendosi spendere molte 
ore di tempo, in tanto sarebbe arrivato il Re poten- 
tissimo di cavalleria, con il quale sarebbe stato neces- 
sario combattere con la gente stanca dal viaggio ed 
affannala dal primo combattimento, e che non avendo 
la città bisogno che si precipitassero le cose, era me- 
glio procedere con quel riguardo, col quale s’ erano 
governati infin allora. Fu seguito il parer suo, benché 
molti degli Spagnuoli credessero ch’egli cosi consiglias- 
se , perchè il Duca di Parma non conseguisse la glo- 
ria di aver liberato Roano, e con l’istesso ordine vol- 
tata la fronte dell’esercito tornarono nel primo allog- 
giamento. 
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QaÌTÌ consultarono quello che si dovesse operare. Te- 
neva il Duca di Mena opinione, al quale ' assentivano 
gli altri signori Francesi, che non si potesse levare 
r assedio di Roano senza venire a giornata, la q\iale 
per il gran numero di nobiltà che seguiva il Re, di 
presente giudicava molto pericolosa, onde era di pa- 
rere che essendo Roano in tale stato che per molti 
giorni e settimane non era pericolo che fosse molto ri- 
stretto, si mandassero solamente nella città per rinforzo 
e per risarcire il numero de' morti, sette ovvero otto- 
cento fanti, e che il restante dell'esercito si rivolgesse 
sJtrove, mostrando di non avere più timore nò cura 
di quell'assedio, ma di attendere ad altre imprese^ per- 
chè la nobiltà che seguitava il Re, stanca da' patimenti 
e dalle spese del verno passato, vedendo lontana l'oc- 
casione di combattere e lontano il campo della lega, 
con il solito precipizio si sarebbe ritirata alle sue case 
e nell' btesso modo molti altri si sarebbono partiti dal 
campo reale ^ il che come si vedesse essere seguito, al- 
lora si ritornasse velocemente a dietro , e senza perder 
tempo si avanzasse sino sotto a Roano, perchè sicura- 
mente il Re sarebbe costretto a partirsi, o, combattendo 
allora, la vittoria sarebbe stata sicura. 

Gli Spagnuoli e gli italiani dubitando che altri go- 
desse il frutto e la gloria delle loro fatiche, inclinavano 
a procedere innanzi, tenendo per fermo che il Re si 
sarebbe levato dall' assedio per non essere colto in mezzo 
tra la città e 1' esercito loro, e poiché s' era fatto tanto, 
desideravano di perfezionare l' impresa, e questa sen- 
tenza era favorita dal Principe Ranuccio desideroso di 
gloria più d' ogni altro. Ma il Duca di Parma elesse 
di accostarsi alla opinione de' Francesi, ed inviati a 
Roano ottocento Valloni del reggimento del conte di 
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Bossù c della Berlotta, i quali arrivali di notte entra- 
rono senza contrasto , si |>arli col resto deir esercito , 
c passalo il fiume della Somma, ;illontanandosi più ebe 
poteva , andò a metter 1' assedio a Santo Spirito di Rua, 
luogo fortissimo posto verso i confini. 

Ritirato l'esercito della lega, il Re quantunque gli 
fosse oscura la causa della deliberazione de' eollegati , 
risolse nondimeno di stringere più sollecitamente che 
non avea fatto innanzi, l’assedio di Roano, ed essendo 
arrivali i vascelli armali die gli stati di Olanda man- 
davano in ajulo suo, condotti da Filippo un de' couti 
di Nassau, sopra i quali erano molli pezzi d' artiglieria, 
gran quantità di munizioni e più di tremila fanti, 
fatti sbarcare i cannoni e le munizioni, delle quali per 
il guasto fatto nella sortita era grandissimo bisogno, 
ordinò che le navi Olandesi non solo scorressero il fiume 
per impedire le vettovaglie e gli altri bisogni che da 
Avrò di Grazia si 'conducevano a Roano, ma che si 
accostassero anco alla città, e battendo il palazzo vec- 
chio e gli altri luoghi vicini al fiume, aumentassero il 
pericolo e le fatiche di quei di dentro. Fece similmente 
armare alcune barche nella parte supcriore del fiume 
rivolta al ponte d' Àrchia, le quali comandate da mon- 
signore dell’ Ospitale gran CanAlliere di Navarra , scor- 
revano il fiume per porgere maggior impedimento : le 
quali il primo giorno che navigarono affrontatesi con 
1’ Ammiraglio Anquclil , fecero un’ aspra battaglia , il 
fine delia quale fu che arsa una di quello della terra, 
ed affondatane un’ altra, benché anco quelle del Re ri- 
cevessero mollo danno, quelle della lega si ritirarono 
sotto alla difesa della muraglia. 

Accostaroosi dalla parte infenore anco le navi Olan- 
desi, e tirarono nella città infinito numero di canno- 
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nate, le quali tuttavia fecero poco danno, ma avendo 
il governatore fatto piantare tre colubrine sopra un ca- 
valiero già per innanzi fabbricato accanto al (lume , dopo 
che ne fu forata una delle loro navi, ed abbattuto l’aU 
bero maggiore ad un' altra , si discostarono per atten- 
dere ad impedire la navigazione del fiume, e si sbar- 
carono in terra per rinforzo dell’ esercito altri duemila 
iànU. 

Il Re intanto era tornato a fabbricare trincee e ri- 
dotti da tutte le parti, e con la propria presenza sol- 
lecitando 1’ opere ed assistendo scambievolmente i Prin- 
cipi ed i signori, nè intermettendosi di travagliare la 
notte, in pochi dì si perfezionarono i lavori, il primo 
de’ quali condotto dalla parte di Turingia si sollecitò 
più degli altri per ricuperare le artiglierie, che da quella 
parte nella sortita erano state gittate nella fossa; ma 
quei di dentro accortisi di questo disegno , fabbricarono 
una macchina per innalzare e per tirarle dentro, e benché 
le scaramucce fossero molte, e che da ogni parte le 
cannonate ed i fuochi lavorati facessero grandissimo ef- 
fetto, riuscì nondimeno a quei di dentro il tirarle sul 
baluardo del forte vecchio, e condottele per la città con 
allegrezza e con festa , le ridussero nel cortile dell’ Ar- 
civescovato, nel quale abitava il governatore per essere 
in luogo egualmente discosto da quelle parti, ove al 
presente battevano i nemici. 

• Si travagliava gagliardamente per ogni parte; ed il 
conte di Soessons ripassato nel borgo di San Severo, 
avea cominciato ancor egli a dirizzare una batteria da 
quella parte per dividere le forze de’ difensori , e strìn- 
gerli da tutti i lati ; e nondimeno Villars per mostrare 
di non temere e di non essere astretto, fatti uscire molti 
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caTalicri tra la porta di Martinrilla e quella di Santo 
Ilan'o, fece fare una giostra correndosi all’ anello ed alla 
quintana, e quasi mostrando un altissimo ozio tra tante 
e così continuate fatiche. 

Ma il Re interpretava questo fatto non a vanità, 
dalla quale Villars era lontano, ma a debolezza, e che 
egli volesse con questa coperta palliare lo stato estremo 
al quale era ridotto, e perciò con maggiore diligenza 
attendeva a battere ed a minare per ogni parte. Con* 
tinuavano le sortite, ma con diversa fortuna, e già il 
poco numero degli assediati le rallentava, essendo stato 
ucciso in una di esse il signore di Francavilla e ferito 
il sergente maggiore la Looda con altri capitani, e non- 
dimeno dalla parte di San Severo se ne fece una corì ga- 
gliarda, che sebbene il conte di Soessons accorse ^li 
medesimo nella trincierà esortando e rincorando i suoi 
soldati , quei della terra nondimeno occupato un ridotto 
si condussero nella pianura , ove ailrontati con il barone 
di Giurì che con alcune compagnie di cavalli leggieri 
era passato da quella parte, fu molto aspro e feroce 
il conflitto , essendo restato il medesimo Giurì cosi gra- 
vemente ferito in una spalla che fu tenuto per morto ^ 
con così grave e. così manifesto dispiacere del Re, che 
intesa la nuova, disse con un profondo sospiro, che non 
aveva più a chi raccomandare il carico corì importante 
della cavalleria, la qual voce ofiese molti e particolar- 
mente i signori di Montignì e della Cappella, che pre- 
tendevano quel luogo ^ ma Montignì seguendo a servire 
con singoiar valore ebbe poi in processo di tempo l’ in- 
tento suo, ed all’incontro la Cappella disgustato e 
disperato per le parole del Re, indi a poco passò dalla 
]>arte de’ nemici : e tuttavia la ferita di Giurì non fu 
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nò mortale nè pericolosa , e quei di dentro furono ri> 
messi con molto sangue. 

Ma diede maggior danno l’ essere da sè caduto il 
giorno vigesimoquarto di marzo un grandissimo spazio 
di muro di forse settanta passi fra la porta Cauchiese 
ed il monasterio di San Domenico, a riparare il quale 
mentre con terreno, con saccbì, con fascine e con altri 
Utromenti attendono gli assediati , il Re fatti tumultua- 
riamente condurre a quella parte alcuni pezzi minori 
diede loro cosi gran danno , che maggiore in tutto il 
tempo dell’assedio non avevano ricevuto^ onde il signore 
di Villars, stretto per ogni parte e rimaso con poco 
numero di soldati, non potendo più resistere a cosi 
lunga e cosi pertinace oppugnazione, s’ era condotto a 
scrivere al Dnca di Mena, che se per tutto il venti di 
aprile non riceveva soccorso, sarebbe stato astretto di 
pattuire. 

Ma in questo mentre era sncceduto quello che il 
Duca di Mena avea costantemente predetto, perchè la 
nobiltà stanca dalle fatiche di tutto il verno , avendo 
consumati danari , logorati i vestiti e ridotti a debo- 
lezza i cavalli , ora eh’ era cessata la speranza che si 
aflrontassero gli eserciti , aveva conforme al solito presa 
licenza per rivedere le cose sue , e se n’ era .di tal ma- 
niera diminuito 1’ esercito, che di poco meno di dieci- 
mila , erano restati poco più di cinquemila cavalli , e 
questi per essere il paese tutto all’ intorno consumato 
e distrutto dalia lunga dimora in una stagione, nella 
quale mancando gli alimenti vecchi , non ancora spun- 
tavano i nuovi , erano condotti a debolissimo stato , e 
per mantenersi convenivano dividersi ed alloggiare lar- 
gamente sparsi in molti e differenti quartieri. 

Avevano il maresctal di Birone ed il Visconte di 
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Turena preveduto il male , e s’ erano alTaticati di per* 
suaderc a tutti ancora quindici o venti giorni di pa> 
zienza, nei quali si vedesse totalmente 1’ esito delle co- 
se ^ ma tale era la necessità dì molti e tanta la pre- 
cipitosa inclinazione de’ volontarj , che non s’ erano 
potuti trattenere, essendo ancora molti de’ capitani che 
costantemente credevano il Duca di Parma aver per. 
duta la speranza di poter soccorrere Roano , ed es- 
sersi posto daddovero all’ impresa di Santo Spìrito di 
Bua per provare se la divisione potesse lare alcun ef- 
fetto ^ e però non essere da temere del suo ritorno , 
ma essere bastante la fanteria con gli ajutì nuovi d’O- 
landa a conseguire Roano : la qual opinione , come 
sono pronti gl’ ingegni de’ Francesi a credere magni- 
Rcamente di sé stessi , con isprezzo del Duca di Parma 
e del suo esercito , era fatta volgare , sicché era anco 
penetrata nel Re medesimo ^ di maniera che poco pen- 
sava dover aver bisogno di cavalleria per l’ avvenire. 

Ma nè anco la fanteria che aveva passato il verno 
nelle trincee , aIRitta dalle piogge che ora dopo le 
lunghe nevi continuamente scendevano dal cielo , e con- 
sumata dalle vigilie e dalie fatiche, si ritrovava in 
molto comodo stato, ma aveva più bisogno di ristoro, 
che di essere impiegata a nuovi e pericolosi travagli : 
oltre che le infermità che conforme all’ onlinario erano 
entrate ne’ Tedeschi , e molto più negli Inglesi , ave- 
vano scemato il numero di quelle genti , e la fanteria 
Francese senza aspettare gli ultimi disagi , scemava con 
le fughe a tutte 1’ ore *, nè il Re quantunque final- 
mente s’ accorgesse della diminuzione e della stanchezza 
dell’ esercito , poteva usare tanta diligenza , che ba- 
stasse dopo cinque o più mesi di consumamento a te- 
nere provveduto ed abbondante il suo campo : le quali 
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cose essendo note al Duca di Parma , e molto più 
particolarmente al Duca di Mena , avendo dilTerito sino 
all’ ultime lettere del governatore di Roano per dare 
più spazio di consumarsi all’ mercito nemico , levati 
improvvisamente da Rua ove avevano pinttosto fatto 
sembiante d’ impiegarsi , che posta cura alcuna per ot« 
tenere la fortezza , provvedati di vettovaglie , e pas- 
sato il fiume Somma nel luogo che chiamano le Tac- 
che bianche , ove egli largàmente distendendosi è meno 
rapido e molto scemo d’ acque , si condussero in sei 
alloggiamenti molto vicini a Roano, avendo con que- 
sta celerità fatto in pochi dì quel medesimo viaggio t 
che l’ altra volta non aveano Ritto in meno di trenta 
giorni. 

Il Re, intesa la repentina venuta de’ nemici léce, su- 
bitamente ripassare il fiume a quelli eh’ erano nel borgo 
di San Severo per unirsi con il restante dell’ esercito, 
e richiamò con estrema sollecitudine tutta la sua ca- 
valleria al quartiere di Dernetal , con animo d’ oppo- 
nersi e d’ adirontare i nemici : ma fatta diligente ras- 
segna delle sue forze, e conoscendole di 'numero e di 
vigore di maniera scemate , che non erano pari in al- 
cun modo all’ esercito numeroso ' de’ collegati , deliberò 
di levare I’ assedio , e di riserbare le cose a migliore 
occasione , essendo sicuro che la maggior parte della 
nobiltà sarebbe fra pochi giorni tornata a ritrovarla. 

Ma perchè approssimandosi velocemente e senza al- 
cun ostacolo l’esercito delia lega non conturbasse l’or- 
dine del ritirarsi, spinse il Visconte di Tureoa con là 
cavalleria Tedesca accompagnata da poche celate e ca- 
valli leggieri Francesi su la strada maestra verso Nuo- 
vocastello per impedire e trattenere il viaggio de* ne- 
mici. 
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Era il paese per il quale procedevano i collegati 
tutto piano e non impedito da monti nè da boschi , 
per la qual cosa aveva grandbsimo disavvantaggio il 
Visconte, il quale con poca gente voleva far mostra 
dell'esercito intero^ e nondimeno prese così opportu- 
namente il tempo d' assalire la vanguardia del Duca 
di Guisa , mentre non era ancora mosso dagli allog- 
giamenti il restante dell' esercito , che mise in qualche 
disordine le prime schiere , e ne guadagnò nel primo 
impeto una cornetta ; ma sopravvenendo Rono , Bas- 
sompiera c tutta la vanguardia , ed indi a poco il Duca 
di Parma con la battaglia , la cosa si ridusse a lente 
ed avvantaggiose scaramucce ^ perchè il Duca spingendo ^ 
molte truppe di cavalleria per ogni parte , procurava 
di scoprire i lati e le spalle , per riconoscere se v'era 
tutto il campo del Re , ed il Visconte accorgendosi del 
suo disegno , faceva altrettante fronti , quante schiere 
sbandavano i nemici , ed allargandosi non permetteva 
che conseguissero l'intento loro^ con 'le quali arti si 
consumò a piccole fazioni tutto quel giorno, ed ebbe 
tempo il Re con i suoi capitani di levare senza disor- 
dine il' campo da Roano. 

. Si ritirarono le artiglierie senza dimora , e mentre 
1' esercito si poneva ne' suoi squadroni, furono insieme 
con i carriaggi inviate innanzi al ponte dell' Archia , 
verso il qual luogo disegnava il Re di ritirarsi , il quale 
dopo d' essere stato mezz' ora fermo in vista della cit- 
tà , il giorno appunto vigesimo d' aprile si levò dal- 
l' assedio , e facendo la ritirata , il baron di Bicone 
prese con viaggio comodo la medesima volta. 

11 Duca di Parma con 1' esercito instrutto alla bat- 
taglia arrivò il medesimo giorno sotto Roano , ed 
avendo mandato Giorgio Basti alla coda dell' esercito 
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del Re per osservare il cammino ch’egli faceva, entrò 
col Duca di Mena nella città, ed ornato di grandis- 
sime laudi il signore di Villars e gli altri eh’ erano 
stati seco alia difesa, si ritirò la medesima sera ad al- 
loggiare con 1’ esercito nelle terre vicine. 
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